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  IL LATO OSCURO DELLA STORIA


  L'ossessione del grande complotto


   


  Titolo originale: Conspiracy. How the Paranoid Style Flourishes and Where It Comes From


  Traduzione dall'inglese di Silvia Castoldi e Marco Passarello


   


   


   


  Il corpus di idee politiche che Daniel Pipes chiama «cospirazionismo» si formò oltre due secoli fa, quando alcuni avversari della Rivoluzione francese attribuirono ai propri nemici un'intenzione diabolica di dominio del mondo e una sovrumana capacità di pianificazione. Queste paure, che prendono in particolare di mira le società segrete e gli ebrei, si possono peraltro rintracciare anche in epoche molto lontane. La storia che Pipes racconta risale infatti fino alle Crociate (alla nascita dell'Ordine dei Templari) e mette in scena intellettuali (Spengler, Chomsky), demagoghi (Marr, Farrakhan), dittatori (Hitler, Lenin, Stalin), leader insospettabili (Disraeli, Churchill), misteri insoluti (l'assassinio di Kennedy, di Martin Luther King, di Malcolm X), casi di cronaca (il processo a O. J. Simpson, il pestaggio di Rodney King a Los Angeles), società pseudosegrete (massoneria, Illuminati di Baviera, Ku Klux Klan), grandi famiglie (Rothschild, Rockefeller, Ford).


  L'«ossessione del grande complotto» è un pericoloso impasto di malessere psicologico e di malafede culturale, ha radici religiose, economiche e ideologiche molto profonde e ha indubbiamente cambiato il corso della storia. Ma oggi? Secondo Pipes le teorie della cospirazione sono più vive che mai, in Occidente e nel mondo musulmano, come dimostrano molte congetture paranoiche formulate intorno all'11 settembre, alla guerra in Iraq e alla tragedia di Beslan.


   


  DANIEL PIPES dirige il Middle East Forum, think tank indipendente specializzato in analisi politiche sul Medio Oriente. Pipes scrive per il «New York Sun» e il «Jerusalem Post». Tra i suoi numerosi volumi, ricordiamo i recenti Miniatures: Views of Islamic and Middle Eastern Politics (2003) e Militant Islam Reaches America (2003).


   





   


   


  Un'inezia, leggera come l'aria, ha per il diffidente, il Peso di un testo sacro.


  «American Mercury», 1799


   


  Quali saranno state le sue motivazioni?


  Il principe Metternich alla notizia della morte dell'ambasciatore russo


   


  Non mi fido di nessuno. Nemmeno di me stesso.


  Josif Stalin





  Introduzione all'edizione italiana


   


   


  Il lato oscuro della storia è essenzialmente un saggio storico, perciò la maggior parte delle affermazioni che contiene conserva la stessa validità che aveva al momento della sua conclusione, nei primi giorni del 1997. Tuttavia, sono passati più di otto anni da allora; quale evoluzione hanno subito le teorie del complotto in questo arco di tempo?


  Credo si possa ritenere che godano di ottima salute. Il 1997 era un periodo relativamente stabile e tranquillo, un momento di calma all'indomani della fine della Guerra Fredda, e quindi anche un momento di relativo declino per le teorie del complotto. L'aumento della tensione negli anni successivi, specialmente dopo l'11 settembre, e la guerra in Iraq hanno segnato un significativo risorgere del potere del cospirazionismo, specialmente in Europa e nel mondo musulmano. Idee che negli anni '90 potevano sembrare screditate e marginali hanno conosciuto un'ampia diffusione e una nuova forza politica nel nuovo decennio.


  Come sempre, tali idee si dividono in due categorie principali: quelle che riguardano le società segrete e quelle sugli ebrei. In termini moderni, questo significa che i protagonisti di tali teorie sono in primo luogo gli Stati Uniti e Israele, con la Gran Bretagna molto distanziata al terzo posto. Sorprendentemente, la distinzione tra questi due tipi di complotto sembra a volte venire meno, mentre americani e israeliani si fondono in un tutto unico nella fertile immaginazione dei loro detrattori. Siamo arrivati al punto in cui l'antiamericanismo ha assunto alcuni dei caratteri propri dell'antisemitismo, trasformandosi in un malessere psicologico che può essere combattuto ma con il quale non si può ragionare.


  Altrettanto sorprendente è il rimbalzare delle teorie del complotto tra Europa e mondo musulmano. Un'idea che prende piede in una delle due aree - ad esempio il preteso ruolo assunto a Washington dai neoconservatori, oppure quelle che vengono percepite come le colpe di Israele - passa rapidamente all'altra e vi trova terreno fertile. Alcune di queste teorie, come quella di Thierry Meyssan, secondo cui nessun aereo ha colpito il Pentagono l'11 settembre, hanno raggiunto vertiginose vette di assurdità, che non hanno però ostacolato in alcun modo la loro diffusione né indebolito il loro potenziale politico.


  Nulla sfugge alla febbrile immaginazione dei teorici del complotto, i quali cercano di attribuire il maggior numero possibile di eventi agli Stati Uniti e a Israele: il grande tsunami del 2004, la morte di Yasser Arafat, l'ondata di attentati terroristici in Arabia Saudita. Steven Stalinskij, dell'Istituto di Comunicazione e Ricerca sul Medio Oriente, ha pubblicato una rassegna molto istruttiva delle teorie del complotto in voga verso la fine del 2004, la quale include il controllo americano o sionista di Al Jazeera, un piano sionista per diffondere epidemie nei paesi arabi, una mano ebraica dietro le atrocità di Beslan, un traffico israeliano di organi interni di bambini palestinesi, tentativi ebraici di falsificare il Corano, un traffico americano di organi interni di cittadini iracheni. Una rassegna completa di queste idee riempirebbe le pagine di un corposo volume.


  Si sono inoltre verificati altri preoccupanti sviluppi, compresa la compenetrazione di due tradizioni di complotto finora distinte. In passato, la credenza occultista e irrazionale nel continente perduto di Atlantide o negli oggetti volanti non identificati (UFO), rimaneva ben separata dalle preoccupazioni riguardanti gli Illuminati di Baviera, una società segreta risalente al XVIII secolo, oppure il segreto dominio esercitato sugli Stati Uniti dal mitico ZOG (Zionist Occupied Government, governo occupato dai sionisti).


  In anni recenti, come sostiene Michael Barkun in A Culture of Conspiracy: Apocalyptic Visions in Contemporary America1, questi gruppi così dissimili hanno cominciato a condividere le idee, a unire le forze, conquistandosi un pubblico molto più vasto. Gli occultisti sono attratti da ciò che Barkun chiama la «discarica culturale di tutto ciò che è eretico, scandaloso, fuori moda e pericoloso» - come lo spiritualismo, la teosofia, la medicina alternativa, l'alchimia e l'astrologia.


  In tal modo i teorici del complotto, i quali temono che i servizi segreti prendano ordini dagli Illuminati di Baviera, fanno parte della vecchia scuola; quelli che invece si preoccupano della presa del potere da parte di un «asse congiunto tra Rettiliani e Illuminati» sono la punta di diamante del nuovo sincretismo. Queste bizzarre nozioni rappresentano ciò che di recente Michael Kelly ha definito «paranoia di fusione», un'accozzaglia informe di paure provenienti dalle fonti più disparate.


  Il risultato è la creazione di una enorme rete, in massima parte autoreferenziale. I paladini dei dischi volanti si fanno sostenitori delle paure antiebraiche. Gli antisemiti si radunano in Perù. Alcuni di loro considerano gli extraterrestri un surrogato degli ebrei; altri ritengono che i Protocolli dei savi Anziani di Sion siano il prodotto di un'alleanza tra «i Rothschild e i rettil-Ariani». Verso la fine degli anni '80, secondo Barkun, «quasi tutte le idee della destra radicale riguardo al Nuovo Ordine Mondiale si erano guadagnate un posto nella letteratura sugli UFO».


  Grazie alla sua grande popolarità l'ufologia diffonde simili idee politiche presso un nuovo, vasto pubblico di onnivori ideologici, spiegando loro che l'11 settembre è stato organizzato dagli Illuminati, oppure è un attacco sferrato dalla setta degli Assassini (un gruppo musulmano medievale) contro la massoneria. Questa follia ha inaugurato negli Stati Uniti un periodo di «ineguagliata» attività millenaristica, e Barkun teme gli «effetti devastanti» che una simile frenesia potrebbe esercitare sulla vita politica americana - e, per estensione, mondiale.


  In breve, quello che sembrava, nei bei tempi andati, il lento e inesorabile declino delle idee cospirazioniste si è rivelato invece un momento di passaggio: l'approccio cospirazionista alla vita e alla politica sta nuovamente guadagnando potere.


   


  Daniel Pipes


   





  Prefazione


   


   


  Un nuovo tipo di spiegazione degli eventi politici nacque quasi esattamente due secoli fa, quando alcuni avversari della Rivoluzione francese attribuirono ai propri nemici una capacità sovrumana di pianificazione e la maligna intenzione di dominare il mondo. Questo insieme di paure, che ebbe inizio tra le oscure fantasie degli scontenti, nel corso del XIX secolo prese la forma di un corpus di idee politiche che io definisco cospirazionismo. Il cospirazionismo ha due aspetti principali, uno concentrato sui pericoli delle società segrete, e l'altro sugli ebrei. Col tempo queste paure crebbero fino a includere anche alcuni governi - nella fattispecie quello britannico, quello americano e quello israeliano. Il cospirazionismo guadagnò un seguito in costante crescita per tutto il XIX secolo; al termine di esso, uomini politici senza scrupoli ne avevano adottato l'approccio e promosso le idee, infondendogli una grave durezza di toni e utilizzandolo come base di movimenti ambiziosi e radicali. Nel periodo tra le due guerre mondiali ci furono leader che cavalcarono il cospirazionismo per prendere il potere in Russia e Germania, e poi lo usarono per giustificare aggressive campagne di espansione territoriale. Per circa due anni, dal 1939 al 1941, costoro furono sul punto di conquistare il controllo del mondo intero. Colossali errori da parte loro impedirono che ciò accadesse, e i decenni successivi hanno visto il calo del cospirazionismo, anche se esso è ben lungi dall'essere stato eliminato.


  In questo libro svilupperò un'interpretazione unitaria del cospirazionismo. Le pagine seguenti tracceranno la storia delle teorie della cospirazione, dai loro albori durante le Crociate (in cui emersero i due nemici principali) fino al presente (in cui il loro fascino si è spostato ai margini geografici e politici del mondo). Lungo la strada incontreremo alcuni dei personaggi più inquietanti, delle idee più strane e delle maggiori tragedie dell'era moderna. Tra i personaggi compariranno intellettuali oscuri (Augustin de Barruel, Sergeij Nilus) e famosi (J. A. Hobson, Oswald Spengler), politici arruffapopoli (Wilhelm Marr, Louis Farrakhan) e figure di importanza storica mondiale (Adolf Hitler, Josif Stalin). Anche alcuni nomi insospettabili figureranno tra i sostenitori del cospirazionismo (Benjamin Disraeli, Winston Churchill).


  Due argomenti sono particolarmente rilevanti per comprendere il ruolo odierno delle teorie della cospirazione: il modo in cui, a partire dalla prima guerra mondiale, le tradizioni antisemite e quelle contro le società segrete si sono in qualche modo fuse insieme, e il modo in cui tali idee cominciarono a destra, furono abbracciate dalla sinistra, e continuano tuttora a rimbalzare da un estremo all'altro dello spettro politico.


  Questo è un saggio interpretativo, non uno studio scientifico. Per contenerne le dimensioni, mi sono concentrato sugli aspetti più originali e più importanti del cospirazionismo. L'enfasi qui è sulle idee, non sulle informazioni; mi scuso fin d'ora per quelle che potranno sembrare decisioni arbitrarie sugli argomenti trattati - per esempio, l'avere ignorato le cospirazioni autentiche (come la presa del potere da parte dei bolscevichi), i fattori che spiegano perché il cospirazionismo guadagna fascino (come nella Germania di Weimar) o declina (come nell'Occidente di oggi), e le caratteristiche personali che conducono al cospirazionismo (come per i miliziani del Montana). Ho saltato interi secoli del periodo iniziale, e interi decenni di quello successivo. L'Unione Sovietica è qui molto più presente di altri stati totalitari (come la Germania nazista e la Cina di Mao), il che forse richiede una spiegazione. L'Unione Sovietica è arrivata per prima, è durata più a lungo e ha avuto di gran lunga la maggiore influenza. Stalin fu «più profondo e complesso di Hitler»2, fu al centro di un numero più elevato di cospirazioni, di tipo più elaborato, rispetto a chiunque altro nella storia, uccise un numero di gran lunga maggiore di persone per motivi connessi alla paranoia politica3, e generò un gran numero di altri regimi quasi altrettanto mortiferi.


   


  Mi sono imbattuto questo argomento mentre scrivevo The Hidden Hand, uno studio sulle teorie della cospirazione in Medio Oriente, il mio campo di specializzazione. Nel ricercare le origini delle idee paranoiche espresse da figure come Gamal Abd el Nasser, l'ayatollah Khomeini e Saddam Hussein, ho scoperto che il loro grande timore dei complotti non era un'idea originale, ma derivava in gran parte da fonti europee e americane. Di conseguenza le mie ricerche hanno spaziato dall'attuale politica araba e iraniana fino alla storia intellettuale dell'Occidente. Questo argomento non rientrava, tuttavia, nei confini di uno studio sul Medio Oriente, perciò il mio abbozzo rimase in silenzioso oblio sul disco rigido, per essere resuscitato quando Bruce Nichols di The Free Press mi incitò a trasformarlo in qualcosa di pubblicabile. Lo ringrazio per quell'impulso; questo libro ne è il risultato.


  Ringrazio anche i membri, i sostenitori e il personale del Middle East Forum, l'istituzione di cui sono membro, per avermi fornito l'ambiente giusto in cui scrivere il libro. Roger Donway, Paul Hollander, Richard Pipes, Gerald Posner e Arthur Waldron hanno gentilmente risposto a domande a volte ripetute sulle loro aree di competenza specialistica. I miei assistenti ricercatori - Leora Aster, Seyit Ali Avcu, J. Michael Barrett, Nick Beckwith, Randy Figatner, Seth Lasser, Tamala T. Montgomery, Jacqueline Portugese, Erika Triscari e Zena Yoslov - sono stati eccezionali nel lavoro di lettura e ricerca, spostandosi allegramente da un argomento a un altro totalmente non correlato.


  «Commentary», «The New Republic» e «The Wall Street Journal» mi hanno gentilmente concesso di includere qui quelle piccole porzioni del libro che sono apparse per la prima volta sulle loro pubblicazioni.


  Infine, per non appesantire il testo con innumerevoli espressioni che mi distanzino da esso («a quanto si dice», «si suppone che», «si riporta che»), chiedo al lettore di inserirle da solo mentalmente nei punti appropriati.


   


  Daniel Pipes
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  A Sarah Pipes, un'avida lettrice


   


   


   


   


   


   


  Nota al testo


  È possibile confondere i veri studiosi con i veri credenti (come spiega il capitolo 3, «Smascherare le teorie del complotto»). Per aiutare il lettore a distinguerli, le note forniscono i nomi dei teorici non cospirazionisti in caratteri normali, e i nomi dei teorici del complotto in maiuscoletto. Nel caso di autori che abbiano una posizione oscillante (Gary Sick, Jonathan Vankin), i caratteri cambiano a seconda del punto di vista espresso di caso in caso. Per dare l'idea della vasta letteratura sul cospirazionismo, le note forniscono riferimenti agli scritti principali, comprese alcune citazioni non indicate nel testo. L'enfasi nelle citazioni è quella dei testi originali, (d. p.)





  Capitolo 1

 Teorie del complotto ovunque


   


   


  Le teorie della cospirazione - il timore di cospirazioni inesistenti - stanno prosperando negli Stati Uniti. Candidati presidenziali democratici, repubblicani e indipendenti le sposano. Istituzioni politiche in crescita (la Nazione dell'Islam, le milizie) sono basate su di esse. La maggioranza degli americani afferma di credere che John F. Kennedy fu ucciso non da un cecchino solitario, ma da una cospirazione, e la maggioranza dei neri americani ritiene il governo USA responsabile della diffusione della droga. O. J. Simpson è riuscito clamorosamente a sfuggire a una condanna penale convincendo la giuria di una teoria del complotto: la polizia di Los Angeles lo aveva incastrato. Due giovanotti con la testa imbottita di teorie del complotto in base alle quali il governo di Washington starebbe togliendo la libertà agli americani, hanno fatto saltare in aria un edificio governativo a Oklahoma City, uccidendo 168 persone (compresi 19 bambini) e ferendone 550.


  Questo atteggiamento sospettoso influenza anche le azioni del governo. La legislazione dello stato di New York obbliga le scuole a includere nel programma di storia la carestia delle patate irlandesi, con l'intento di mostrare, come affermò il governatore di New York George Pataki firmando la legge, che la carestia fu «il risultato di una campagna deliberata degli inglesi per negare agli irlandesi il cibo che era loro necessario per sopravvivere»4. Una Conferenza degli Stati, convocata per l'ottobre 1995 a Philadelphia, avrebbe dovuto affermare il potere degli stati a spese del Governo Federale. Tuttavia quando l'estrema destra ebbe sentore di questo incontro, fece circolare teorie del complotto secondo le quali si sarebbe trattato di un subdolo tentativo per sovvertire la Costituzione e sottomettere gli Stati Uniti a un governo unico mondiale - cosa provata dal fatto che la conferenza fosse stata programmata in modo da coincidere esattamente con il cinquantesimo anniversario delle Nazioni Unite. La campagna fu così efficace che gli stati si ritirarono uno dopo l'altro, la conferenza dovette essere cancellata, e il dibattito sul federalismo fu troncato.


  Un esame delle teorie del complotto nella vita pubblica americana, mostra che esse tendono a provenire, nella stragrande maggioranza dei casi, da due ampi gruppi di persone: i politicamente scontenti e i culturalmente sospettosi.


   


  Gli scontenti


   


  La teoria del complotto è la sottigliezza degli ignoranti.


  Richard Grenier5


   


  Tra i politicamente scontenti, la comunità nera e la destra estrema sono le più scopertamente propense alla teoria del complotto. Ambedue non gradiscono l'ordine esistente e offrono idee radicali per cambiarlo; ambedue ricorrono a una visione del mondo che si affida fortemente all'esistenza di potenti forze impegnate a organizzare complotti.


  Le teorie del complotto potrebbero essere le più diffuse nell'America nera. Un commentatore le ha definite «la linfa della comunità afroamericana»6, e una psicologa clinica afferma che «una cospirazione relativa agli afroamericani non può mai essere troppo stiracchiata, troppo fantasiosa o troppo contorta». Costei ha evidenziato quattro temi ricorrenti, tutti centrati sul governo USA: questo utilizza i neri come cavie, impone loro cattive abitudini, prende di mira i loro leader, e decima la loro popolazione7.


  Ma la sensazione di essere circondati da nemici malvagi emerge in molti modi, dal più meschino al più cosmico, e non si concentra sempre e solo sul governo. Ecco un esempio minore ma indicativo: una nuova ed economica bevanda denominata Tropical Fantasy apparve nel settembre 1990 nel Nord-Est degli Stati Uniti, e vendette molto bene nei sobborghi a basso reddito nel corso dei sei mesi successivi. Il fatto che la maggior parte degli impiegati della ditta produttrice a Brooklyn, New York, fossero neri non faceva che rendere più apprezzabile la bevanda. Tuttavia volantini anonimi apparvero nelle aree a popolazione nera all'inizio del 1991, avvertendo che la bibita era prodotta dal Ku Klux Klan e che conteneva «stimolanti per sterilizzare i neri». Nonostante indagini giornalistiche e poliziesche dimostrassero l'accusa totalmente infondata, essa toccò un nervo scoperto dei consumatori, e le vendite calarono del 70%. Altri prodotti, tra cui le sigarette Kool e Uptown, gli articoli di abbigliamento Troop Sport, il pollo fritto Church's Fried Chicken e la bibita Snapple, soffrirono simili campagne denigratorie riguardo il KKK e la diffusione dell'impotenza, e le loro vendite finirono ugualmente in picchiata8.


  Su scala maggiore, gli assassinii di Malcolm X e di Martin Luther King continuano a sollevare sospetti tra i neri. I leader della Nazione dell'Islam accusano l'FBI di non aver protetto Malcolm X; nel caso di King, sostengono che il governo americano avrebbe «organizzato la sua morte»9. Joseph Lowery, un altro leader nero, è d'accordo: «Non abbiamo smesso per un istante di ritenere che ci fosse una complicità del governo nell'assassinio di Martin Luther King»10. Anche l'attivista Dick Gregory, cabarettista che ha da molto tempo abbandonato la comicità per passare alle teorie del complotto, attribuisce la morte di King a un complotto del governo, e fa la stessa cosa per la misteriosa uccisione di ventotto neri ad Atlanta nel 1979-81 (che attribuisce agli scienziati governativi, i quali avrebbero asportato loro la punta del pene per usarla nella fabbricazione di un siero anticancro).


  Ma le due principali teorie del complotto riguardano la paura che il governo USA compia azioni per sabotare i neri, e l'insieme di accuse promosso da Louis Farrakhan e dalla Nazione dell'Islam.


  AIDS e droga


  La sproporzionata incidenza dell'AIDS e dell'uso di droga tra i neri, ha suggerito a figure di rilievo una teoria del complotto secondo cui dietro tali epidemie ci sarebbe il governo USA. Il comico Bill Cosby afferma che l'AIDS «è stato generato da esseri umani per danneggiare certe categorie che non gradiscono»11. Il regista cinematografico Spike Lee ha annunciato (all'interno di una pubblicità per i negozi di abbigliamento Benetton, tra l'altro) che «l'AIDS è una malattia fabbricata dal governo»12. In un programma televisivo notturno, il rapper Kool Moe Dee ha descritto l'AIDS come un complotto genocida contro i neri, senza che il suo ospite Arsenio Hall esprimesse alcun dissenso. Una rivista per neri ad ampia diffusione pubblicò una cover story dal titolo AIDS: è genocidio?13.


  Steven Cokely, un ex funzionario ben conosciuto del municipio di Chicago, ha dato al complotto un taglio antisemita, parlando di medici ebrei che infettano i bambini neri con l'AIDS nell'ambito di un complotto per conquistare il mondo. La droga e il crimine ispirano paure simili. In un film molto apprezzato del 1991 sulla vita dei neri, Boyz 'N' the Hood, un personaggio enuncia una dettagliata teoria del complotto in base alla quale crack e pistole vengono resi disponibili ai neri perché «vogliono che ci ammazziamo tra di noi. Vogliono che ci facciamo da noi stessi quello che non sono riusciti a ottenere con la schiavitù».


  Con una leadership nera che si precipita a sostenere idee simili, non c'è da meravigliarsi che, secondo un sondaggio del 1990, il 29% dei newyorchesi neri affermi di credere che l'AIDS sia stato «deliberatamente creato in laboratorio per infettare i neri», e che il 60% ritenga che il governo renda disponibile «deliberatamente» la droga ai neri poveri14.


  Questi atteggiamenti hanno preparato il terreno per l'accoglienza sensazionale riservata a Dark Alliance (L'oscura alleanza), un articolo in tre puntate pubblicato nell'agosto 1996 su «The San José Mercury News». L'autore, Gary Webb, insinuava pesantemente che la CIA sapesse del commercio di droga a Los Angeles in mano ad anticomunisti nicaraguensi, ma che non li avesse fermati perché apprezzava il fatto che costoro inviassero poi fondi ai contras in Nicaragua. La cocaina, afferma Webb nel suo primo articolo, «era praticamente introvabile nei quartieri neri, prima che negli anni '80 membri della CIA cominciassero a portarla a prezzi di saldo al quartiere di South-Central»; questa rete di trafficanti «aprì il primo collegamento tra i cartelli colombiani della cocaina e i quartieri neri di Los Angeles». I trafficanti nicaraguensi, sostiene inoltre Webb, «ebbero incontri con agenti della CIA sia prima sia durante le loro vendite di droga a LA»15. Ciò, suggeriva l'articolo, rende il governo complice della diffusione del crack, un derivato della cocaina.


  Il «Mercury News» tracciò questa connessione in modo ancora più diretto su internet. Il suo sito web mostrava lo stemma della CIA sovraimpresso a un fumatore di crack. In un'intervista radiofonica messa a disposizione sul modernissimo sito web del «Mercury News», Gary Webb asseriva che «la cocaina che fu usata per fabbricare il crack che invase LA nei primi anni '80 proveniva dalla CIA».


  Oltre al fatto che indagini della CIA, della commissione spionaggio del Senato e dello sceriffo di Los Angeles non trovarono alcuna prova a sostegno della teoria del complotto di Webb, diversi articoli investigativi considerarono carenti le prove da lui stesso presentate. Il «Washington Post» decise che «le informazioni disponibili non supportano la conclusione in base alla quale contras sostenuti dalla CIA - o nicaraguensi in generale - avrebbero giocato un ruolo importante nell'emergere del crack come narcotico di larga diffusione negli Stati Uniti»16. Il «Los Angeles Times» affermò seccamente che «l'epidemia di crack a Los Angeles non ha seguito alcun progetto o scadenza prefissata. Non è stata orchestrata dai contras o dalla CIA o da nessuna singola banda di spacciatori»17. Il «New York Times» giudicò «scarse» le prove a sostegno delle accuse18. Queste e altre smentite19 costrinsero il «Mercury News» a fare in parte marcia indietro; il direttore sottolineò che Dark Alliance aveva solo affermato che individui associati con la CIA vendevano cocaina che finiva nelle strade di Los Angeles, non che la CIA ne approvasse la vendita. Inoltre lo stemma della CIA scomparve dal sito web.


  Questo arretramento ebbe tuttavia uno scarso effetto sull'opinione pubblica nera, che accettò ampiamente Dark Alliance come verità. I leader la sostennero immediatamente. Jesse Jackson accusò il governo, attraverso la CIA, di essere «coinvolto nella diffusione della droga»20. Dick Gregory si fece arrestare all'interno del quartier generale della CIA e proclamò: «All'interno di quell'edificio ci sono le prove che la CIA ha contribuito alla distruzione del popolo nero. Questo si chiama genocidio»21. Maxine Water, congressista eletta a South-Central Los Angeles, affermò nel corso di una manifestazione: «Le persone che stanno in alto conoscono la verità, chiudono un occhio, e intanto a South-Central Los Angeles i nostri figli muoiono»22.


  I giornalisti neri afferrarono l'argomento al volo. Derrick Z. Jackson scrisse nella propria rubrica sul «Boston Globe»: «L'unica conclusione possibile è che Ronald Reagan abbia detto sì al crack e alla distruzione delle vite dei neri in patria per finanziare l'uccisione dei comunisti all'estero»23. Wilbert Tatum, direttore di «The Amsterdam News», trovo la tesi «assolutamente plausibile»24. Una vignetta mostrò un'automobile piena di agenti della CIA attraversare un quartiere nero lanciando pacchetti di crack dai finestrini. La teoria del complotto sviluppò persino una propria dimensione commerciale, visto che certi negozi di Los Angeles vendevano berretti da baseball con la scritta «CIA - Crack Inforcement Agency» («agenzia per la diffusione del crack»).


  Le accuse alla CIA fornirono poi la base per accuse a più vasto raggio. Kobie Kwasi Harris, presidente del dipartimento di studi afroamericani alla San José State University, ha intravisto uno schema più ampio: «Se l'America potesse scegliere, sceglierebbe una comunità nera criminale e disorganizzata piuttosto che una comunità organizzata e politicizzata»25. Barbara Boudreaux del provveditorato agli studi di Los Angeles, ha annunciato l'esistenza di «un piano per il genocidio di massa di ogni bimbo del mondo, e in particolare di Los Angeles e Compton»26.


   


  Louis Farrakhan e la Nazione dell'Islam


  Louis Farrakhan merita di essere esaminato con attenzione, essendo diventato non solo il più influente teorico del complotto tra i neri, ma anche il principale antisemita d'America. In parte Farrakhan riflette la teologia della Nazione dell'Islam, che interpreta l'esistenza stessa della razza bianca come un complotto al fine di eliminare i neri. Seguendo queste linee, alla Conferenza Nazionale dell'Olocausto Nero, che ebbe luogo poco prima della Marcia del Milione di Uomini dell'ottobre 1995, i seguaci di Farrakhan sostennero che i bianchi sono responsabili di 600 milioni di morti neri nel corso degli ultimi seimila anni27. Il quotidiano di Farrakhan accusa i bianchi di perseguire questo obiettivo seguendo molte vie, la principale delle quali è l'AIDS, «una malattia progettata dall'uomo per uccidere tutti noi»28 (con «noi» Farrakhan si riferisce anche agli africani: il governo USA ha inviato un miliardo di unità di AIDS in Africa, ha detto, per eliminare l'intera popolazione del continente). Gli altri meccanismi includono la propaganda sull'inferiorità dei neri, un'istruzione carente, lunghe pene detentive, e la diffusione di armi, droga e cibi malsani. Sbarazzarsi degli uomini neri attraverso la dipendenza dalla droga, il carcere o la morte ha anche il vantaggio di mettere le donne nere a disposizione degli uomini bianchi, che le tengono poi sotto sorveglianza attraverso una mortale combinazione di controllo delle nascite, aborto e assistenza sociale.


  Farrakhan va oltre la teologia che ha ereditato dal suo mentore, Elijah Muhammad, e mette in mostra un complottismo inclusivo di propria creazione. Tale progetto ha avuto inizio con la stessa morte di Elijah Muhammad nel 1975: Farrakhan rifiutò la diagnosi ufficiale (attacco di cuore e arteriosclerosi) e affermò ripetutamente che erano stati alcuni membri della sua famiglia e del governo USA, nonché arabi sunniti, a farlo fuori. Farrakhan si è anche concentrato sugli ebrei, popolo precedentemente ignorato dalla Nazione dell'Islam, adottando molti classici temi antisemiti. Gli ebrei, dice, sono responsabili del capitalismo e del comunismo, delle due guerre mondiali, di aver finanziato Hitler; controllano la banca centrale e Hollywood e causano l'indebitamento del governo federale. Dominano la politica USA («Tutti i presidenti dal 1932 in poi erano controllati dagli ebrei») e i media («Qualunque giornale che rifiuti di sottostare al controllo delle notizie viene messo in ginocchio col ritiro della pubblicità; se non basta, gli ebrei interrompono le forniture di carta e di inchiostro»29). In totale, «l'85% della popolazione terrestre è vittima» degli ebrei30. La Nazione dell'Islam distribuisce alle proprie riunioni i Protocolli dei savi Anziani di Sion, un celebre falso antisemita, e pubblica dei propri testi di antisemitismo complottista31.


  Farrakhan ha anche fatto affermazioni nuove sugli ebrei. Furono loro a condurre il commercio transatlantico degli schiavi che, sostiene lui, ha ucciso 100 milioni di africani. Gli ebrei possedevano i tre quarti di tutti gli schiavi, e mantenevano in funzione il sistema della schiavitù. Hanno iniettato il virus dell'AIDS in neonati neri e hanno aperto un buco nello strato di ozono. Con un atto di revisionismo particolarmente astuto, Farrakhan gira intorno all'attiva e durevole partecipazione ebraica al movimento per i diritti civili dei neri, sostenendo che si tratta di un'azione interessata. Aiutando i neri a integrarsi, dice, gli ebrei sono riusciti a distruggere le istituzioni economiche autonome dei neri, accaparrando tali attività per se stessi. Incoraggiando i neri a lavorare dentro al sistema invece che da antagonisti, gli ebrei hanno impedito loro di sfuggire ai rigori della supremazia bianca. Insomma, le «sanguisughe» ebree hanno avuto successo nel bloccare l'avanzata dei neri.


   


  ***


   


  La destra costituisce l'altro gruppo organizzato di scontenti. Durante la Guerra Fredda, essa temeva che un gruppo di cospiratori americani variamente denominato come il Money Power (Potere del Denaro), gli Iniziati, la Squadra Segreta o l'Alta Cabala, fosse pronto a vendere il proprio paese all'Unione Sovietica, che avrebbe poi stabilito un governo unico mondiale. Contrariamente alle attese, il crollo del blocco sovietico non pose fine a questa paura. Alcuni destrorsi si preoccupano ancora del Cremlino, guardando con sospetto al crollo sovietico come a una messa in scena per far sì che gli americani abbassino la guardia. Molti altri continuano a preoccuparsi dell'eventualità di un'autorità unica mondiale, spostando però l'oggetto delle loro preoccupazioni dalla (potente) Unione Sovietica che impone il comunismo alle (inoffensive) Nazioni Unite che ingiungono il nuovo ordine mondiale. Il parallelismo tra le due è molto preciso: come Mosca, anche l'ONU dispone di meccanismi di sovversione e di un esercito di occupazione32.


  I gruppi destrorsi si attendono un'invasione degli Stati Uniti da parte di forze sotto il comando delle Nazioni Unite, a volte chiamate la Task Force Multi-Giurisdizionale. Alcuni immaginano che l'invasione sia di là da venire, e interpretano il retro dei cartelli autostradali come se contenessero dei codici nascosti destinati alle truppe di invasione (per esempio, nel Michigan il colore blu indica acqua nelle vicinanze, il verde un posto di ristoro, e il marrone benzina). Altri ritengono che l'invasione sia già in corso, con circa 300.000 soldati russi, gurkha e di Hong Kong nascosti in vari luoghi degli Stati Uniti. Talvolta i rapporti in proposito sono molto precisi, e menzionano 40.000 soldati ONU a San Diego, 14.000 ad Anchorage, e un battaglione di gurkha nel Montana.


  L'Agenzia Federale per la Gestione delle Emergenze (FEMA), apparentemente creata per coordinare le azioni del governo in caso di catastrofi, soprintenderà dapprima alla presa del potere da parte dell'ONU, e poi diventerà il «governo segreto» che reggerà gli Stati Uniti. Come si conviene a un'agenzia di pianificazione, la FEMA ha già saggiato il terreno: per esempio, ha pianificato le rivolte che nel 1992 a Los Angeles hanno fatto seguito al processo di Rodney King, per testare le reazioni a una sollevazione di bande. Anche le gang nere come i Crips e i Bloods avranno un ruolo importante nell'imposizione del nuovo ordine. Altre istituzioni importanti saranno l'Agenzia per la Protezione dell'Ambiente (che controllerà i veicoli) e l'Agenzia Nazionale per l'Istruzione (che farà sì che i bambini vengano indottrinati).


  E dove saranno i militari USA durante tutto questo? In terre lontane, a creare un nuovo ordine mondiale sotto gli auspici delle Nazioni Unite. Il posizionamento di truppe USA sotto comando ONU in Somalia ha stabilito il precedente, che ha poi avuto un seguito in Bosnia.


  Il nuovo ordine non sarà piacevole. Gli immigrati conquisteranno il paese, e gli americani perderanno i loro diritti costituzionali, in particolare quello di portare armi. Ci saranno controlli senza precedenti: «Sarà solo questione di tempo prima che gli umani vengano tatuati con un marchio simile» ai codici a barre dei supermercati33. Oppure minuscoli microchip verranno inseriti nelle chiappe degli americani per tenere sotto osservazione la posizione e le attività di ogni individuo. (Timothy McVeigh, l'attentatore di Oklahoma City, ritiene che il governo abbia compiuto questa operazione su di lui durante il servizio militare). Coloro che non si metteranno in riga subiranno gravi conseguenze. I dissidenti verranno rapiti da elicotteri neri senza insegne e portati in campi di concentramento entro installazioni governative come le basi aeree. Alcuni di essi sono stati già approntati; il filo spinato intorno a un campo di atterraggio inutilizzato in California punta significativamente verso l'interno. Come ultima risorsa, sono stati costruiti forni crematori in tutto il paese, ciascuno in grado di bruciare fino a tremila cadaveri al giorno, o più di quattro milioni l'anno.


  Per contrastare questo scenario, la destra ha intrapreso svariate azioni. Nel 1994 ha spinto il parlamento dell'Oklahoma a far passare una risoluzione che richiedeva al Congresso USA di «cessare ogni appoggio alla creazione di un "nuovo ordine mondiale" o a qualsiasi forma di governo globale»34. È anche passata all'azione pratica, con un numero compreso tra i dieci e i quarantamila individui organizzati in milizie che si esercitano con fucili durante i fine settimana in aree desolate del Michigan, del Montana e di altri stati, preparandosi per lo scoppio delle ostilità. Si esercitano a «individuare i caschi blu» o vanno alla ricerca di forze ONU negli Stati Uniti, oltre a sorvegliare l'eventuale arrivo di elicotteri neri («Quando vedo un elicottero senza insegne, lo considero un elicottero nemico»35). Inoltre ridipingono i cartelli autostradali - confondendo il personale autostradale, che perde così i riferimenti delle manutenzioni compiute. Per risolvere questo problema, il Dipartimento dei trasporti dell'Indiana ha cambiato il metodo per apporre codici ai cartelli, sperando che questo «rassicuri gli automobilisti che hanno avuto questi sospetti»36.


  Le milizie non si preoccupano solo di difendere la patria; si oppongono anche in modo crescente al governo degli Stati Uniti. Molti membri della destra ritengono che Washington sia ormai irrimediabilmente perduta per i «veri» americani, e che perciò sia necessario distruggere il governo USA. William Pierce, esponente principale dell'insurrezione, evita le accuse di sedizione presentando le proprie idee in forma di romanzi. In The Turner Diaries, detto «la Bibbia dell'estrema destra», costui racconta con raggelante entusiasmo la storia dell'Organizzazione, un gruppo razzista bianco clandestino finanziato tramite falsificazioni e rapine a negozi ebraici. L'azione culmina in una rivolta razziale e nel «Giorno della Corda», in cui i bianchi che hanno tradito la loro razza vengono impiccati a decine di migliaia di lampioni. Segue il massacro dei neri e degli ebrei. Alla fine l'Organizzazione assume il governo del paese. In un secondo romanzo, Hunter, Pierce racconta con ammirazione la storia di un singolo individuo che uccide i sanguemisto, gli ebrei e altri che non si accordano alla sua visione dell'America37. Pierce non nasconde le ambizioni operative che stanno dietro alla scrittura di questi romanzi: «Non scrivo solo per divertimento. È per spiegare le cose alla gente. Mi piacerebbe vedere il Nord America diventare un continente bianco»38.


   


  I sospettosi


   


  Humpty Dumpty è stato spinto!


  Adesivo per paraurti americano, anni '70


   


  I paranoici sanno come stanno le cose.


  Oliver Stone39


   


  Non è necessario vivere nei quartieri popolari o nel Montana per preoccuparsi dei complotti; le teorie del complotto fioriscono anche negli strati sociali più agiati. Molte persone centriste, ricche e istruite condividono questa disposizione mentale, inclusi candidati alla presidenza e importanti figure della cultura popolare.


  Il fatto che numerosi candidati recenti alla presidenza degli Stati Uniti abbiano sposato il cospirazionismo mostra come questa mentalità sia prevalente. Il fatto che nessuno di costoro si sia avvicinato alla vittoria ne mostra i limiti. Tra di essi possiamo contare tre repubblicani, un democratico e due indipendenti.


   


  Patrick Buchanan


  Il repubblicano Patrick Buchanan è stato in corsa per le elezioni nel 1992 e nel 1996 e, in particolare la seconda volta, si è mosso nel solco dell'antica tradizione del populismo americano. «Il vero potere in America appartiene al Money Power di Manhattan», ha affermato40, riesumando un antica terminologia che si riferisce agli interessi bancari e finanziari. Ha agitato lo spauracchio di un nuovo ordine mondiale, con il quale alludeva a una situazione in cui gli americani non possedevano più la piena sovranità; erano invece le Nazioni Unite, il Fondo Monetario Internazionale, la Banca Mondiale, la Corte Penale Internazionale e l'Organizzazione Mondiale del Commercio a prendere le decisioni chiave. E ha definito i contribuenti americani «le vittime designate del nuovo ordine mondiale»41.


   


  Pat Robertson


  Il predicatore ed esponente politico Pat Robertson, candidato nel 1988, è stato l'aspirante alla presidenza con le idee più elaborate riguardo a un complotto contro gli Stati Uniti; potrebbe essere addirittura definito il teorico del complotto più influente negli Stati Uniti contemporanei. Tuttavia bisogna osservare che poche di quelle che seguono sono idee originali dello stesso Robertson, il quale per altro le ha tenute quasi completamente in sordina durante la campagna del 1988 (anche se ha fatto occasionalmente riferimento al Consiglio per le relazioni estere, la think tank newyorchese che rappresenta uno degli spauracchi preferiti dei teorici del complotto americani). Solo nel 1991 ha rivelato completamente le sue idee, in un libro intitolato The New World Order.


  Robertson presenta due scenari molto diversi per un nuovo ordine mondiale, uno finanziario e l'altro morale. Nel primo prevede che gli europei si impadroniscano della ricchezza americana per tramite di una valuta globale e di una singola banca mondiale. L'identità del cospiratore è il Money Power; le sue motivazioni sono l'avidità e la preferenza per la semplicità della dittatura rispetto alla complicazione della democrazia. Già nel 1865 i banchieri europei organizzarono l'assassinio di Abramo Lincoln per impedirgli di istituire una valuta libera dagli interessi, che avrebbe tolto loro il controllo sulle riserve di denaro USA. Nel 1912, per mantenere tale presa, gli interessi dei banchieri concepirono una corsa a tre per la presidenza, permettendo a Woodrow Wilson di vincere. Un anno dopo Wilson e il suo accolito, il colonnello Edward House, istituzionalizzarono il Money Power facendo approvare il Sedicesimo emendamento, che permette al Congresso di imporre una tassa sul reddito, e creando la Federal Reserve Board, cioè la Banca Centrale Americana42. Questi due sviluppi sono strettamente correlati, perché la Banca Centrale si serve della tassa sul reddito per portare un «attacco finanziario internazionale alla libertà e integrità dell'America»43.


  Il secondo e più cupo scenario di Robertson riguarda gli Illuminati, i massoni e gli estremisti religiosi new age che non aspirano al denaro ma a minare l'ordine sociale cristiano. Per raggiungere questo obiettivo essi perseguono «un governo unico mondiale, un esercito unico mondiale, un'economia unica mondiale sotto un'oligarchia finanziaria anglosassone, e un dittatore mondiale servito da un consiglio di dodici fedeli». Tale tirannia tenterà di «distruggere la fede cristiana» e di «sostituirla con una dittatura socialista mondiale ispirata da forze occulte». Altrove Robertson pronostica addirittura un mondo «sotto il dominio di Lucifero e dei suoi seguaci», in cui verranno messe in moto forze spirituali «che nessun essere umano sarà abbastanza forte da contenere». Robertson presenta i tentativi di Hitler di ottenere l'egemonia mondiale come il paragone storico più vicino alla «gigantesca prigione» del nuovo ordine mondiale44.


  Robertson è anche stranamente contraddittorio sul corso della storia americana. A volte sottintende che il paese sia stato sul binario sbagliato fin dai suoi stessi inizi. Forse uno dei padri fondatori, riflette Robertson, intendeva creare «non la nazione che i nostri fondatori e campioni della libertà desideravano, bensì un ordine mondiale totalmente diverso sotto una religione misteriosa»45. In tale contesto, le immagini massoniche sul Gran Sigillo degli Stati Uniti assumono un profondo significato. In alternativa, egli fa partire la dissoluzione dall'epoca di Cecil Rhodes (1853-1902); da allora, la politica americana si è avvicinata sempre più al nuovo ordine mondiale, sia che fossero in carica i democratici, sia i repubblicani. Egli dipinge alcuni presidenti USA, inclusi Jimmy Carter e George Bush, come «uomini di buona volontà», ma questo non ha impedito loro di fare la propria parte per avvicinare a noi questo futuro distorto46. Robertson vede il Consiglio per le relazioni estere (nonché la Commissione trilaterale) come l'agente principale del nuovo ordine mondiale negli Stati Uniti. I cospiratori non hanno ancora abbattuto gli Stati Uniti, ma hanno causato la Grande Depressione e numerose recessioni; inoltre hanno «contribuito a distruggere» il blocco sovietico, la Cina, Cuba, il Nicaragua e molti paesi dell'Asia sudorientale e dell'Africa47.


  Scrivendo nel 1991, Robertson ritiene che gli eventi recenti indichino un «piano gigantesco» in cui tutto «combacia perfettamente». Si notino i particolari: «L'Europa decide la data della sua unione. Il comunismo crolla. Una guerra estremamente popolare [contro l'Iraq] viene combattuta in Medio Oriente. Le Nazioni Unite vengono salvate dal disprezzo di un pubblico facilmente manipolabile. Un nuovo ordine mondiale viene annunciato [da George Bush]». Per il futuro, Robertson si aspetta un crollo finanziario che spingerà il governo USA ad affidare la propria difesa e la propria sovranità alle Nazioni Unite. L'ONU imporrà poi norme socialiste e anticristiane. I leader «eleggeranno un presidente del mondo con pieni poteri e interamente dedito alla religione dell'umanità»48. Il nuovo ordine mondiale sarà instaurato.


   


  Lyndon LaRouche


  Se Robertson riecheggia terrori radicati nei riguardi delle società segrete, Lyndon LaRouche offre formulazioni molto originali. I suoi numerosi riferimenti a filosofi antichi e alla storia del mondo danno alle sue teorie un'apparente profondità, che in realtà maschera un'estrema incoerenza. In effetti le sue idee sono così confuse da impedire quasi di collocarlo lungo l'asse sinistra-destra; tuttavia si è candidato con i democratici, proviene da un background di sinistra radicale, e molte delle sue politiche hanno un'impronta progressista. Per confondere ulteriormente le acque, LaRouche ridefinisce continuamente i termini: per lui una parola ha talvolta il proprio significato, e talaltra l'esatto contrario. I poliziotti antidroga diventano i trafficanti di droga, gli ebrei diventano nazisti, e così via. «I seguaci di LaRouche approdano così a una visione del mondo capovolta, in cui i veri nazisti vengono visti come antinazisti, e l'antisemitismo viene percepito come una necessità morale - per "salvare" gli ebrei da loro stessi»49. Il cospirazionismo non può essere più contorto di così.


  Una teoria del complotto mondiale è servita come base principale per le numerose organizzazioni, pubblicazioni e ripetute campagne presidenziali di LaRouche (a partire dal 1976). Egli sostiene che una singola cospirazione oligarchica sta confondendo la razza umana fin dall'alba della storia. Il suo quartier generale fu prima a Babilonia, poi a Roma, a Venezia e (ora) a Londra. L'aristocrazia britannica aspira a raggiungere l'egemonia sul mondo mediante una cospirazione; la regina di Inghilterra è il pericolo numero uno per l'umanità. A suo dire, i britannici acquistano potere in gran parte riducendo lo status delle altre popolazioni attraverso guerre, carestie e contraccezione, e in misura minore drogandole tramite la cultura popolare e gli allucinogeni. Una volta che i britannici avranno raggiunto una «nuova età oscura» di capitalismo sfrenato, i cospiratori londinesi regneranno supremi, e useranno il loro potere per uccidere gran parte dell'umanità con le armi nucleari, l'AIDS e altri metodi. Per impedire questa catastrofe, LaRouche sostiene che ci si deve preparare a una guerra totale contro la Gran Bretagna.


  Da soli i britannici non costituiscono una grave minaccia; la loro forza risiede nei numerosi e diversi alleati e agenti che impiegano, a partire dai sionisti, e proseguendo con i cristiani ortodossi, i gesuiti, i massoni, la famiglia Rockefeller, gli ambientalisti, i trafficanti di droga e i fondamentalisti islamici. L'insistenza sul fatto che tutti questi numerosi elementi, separati e persino reciprocamente ostili, stiano lavorando insieme, porta LaRouche a tessere bizzarre ipotesi. I massoni hanno fondato l'organizzazione ebraica B'nai B'rith come centrale spionistica filoschiavista per fornire informazioni al Sud prima della Guerra di Secessione. I Rothschild hanno fatto assassinare Abramo Lincoln. L'aristocrazia britannica e quella tedesca hanno finanziato i bolscevichi, che in realtà non erano altri che la vecchia Okhrana (la polizia segreta zarista). La Lega antidiffamazione importa droga negli Stati Uniti. Una bomba in Arabia Saudita che ha ucciso diciannove soldati americani nella loro caserma è «un nuovo fronte» nella «guerra della Gran Bretagna contro l'amministrazione Clinton»50.


  LaRouche inoltre personalizza le sue accuse, associando tutti i suoi avversari con le forze delle tenebre. Il clan Rockefeller, la CIA e i loro numerosi agenti sono sempre sul punto di attaccarlo.


   


  Ross Perot


  Ross Perot, il candidato che conquistò il 19% dei voti per la presidenza nel 1992 e l'8% nel 1996, ha proposto diverse teorie del complotto durante il suo primo tentativo, ma ha imparato a mantenere il silenzio in proposito durante il secondo. Si è incontrato almeno due volte con il capo del Christic Institute, una formazione estremista la quale sostiene che un gruppo di cospiratori (la «Squadra Segreta») gestisce il governo degli Stati Uniti mentre si occupa di traffico di droga e armi. Ha avuto rapporti con teorici della cospirazione come James «Bo» Gritz e Roy Cohn. Ha preso sul serio alcune nebulose accuse (etichettate come «October Surprise») secondo le quali George Bush nel 1980 si sarebbe recato in Europa per cercare di bloccare la liberazione degli ostaggi americani a Teheran, danneggiando così le possibilità di rielezione di Jimmy Carter. Perot arrivò al punto di inviare una squadra di investigatori in un carcere statale del Missouri, allo scopo di verificare le affermazioni di un carcerato il quale sosteneva di aver riportato Bush a casa a bordo di un jet supersonico, dopo un fantomatico incontro a Madrid con gli iraniani. Perot vide un disinteresse di stampo cospiratorio da parte del governo USA, e di George Bush in particolare, verso i militari catturati nel Sud-Est asiatico; i funzionari si terrebbero lontani da questo problema per nascondere le loro relazioni corrotte e di lunga data con i trafficanti di droga. La rabbia di Perot contro questi cospiratori, concludeva un'approfondita analisi, era «nel cuore e nell'anima della sua corsa per la presidenza»51.


  Perot possiede anche una vena di paranoia personale che ha caratterizzato in modo particolare la sua prima campagna. Ha spesso ingaggiato investigatori privati per indagare su impiegati e avversari. Preoccupato di aggressioni da parte di vietnamiti, iraniani, black panthers, trafficanti di droga e loro alleati entro il governo USA, fa regolarmente controllare i movimenti e le amicizie dei membri della sua famiglia. Ha annunciato che sua moglie non si è unita a lui a un'assemblea politica in Florida in quanto «la amo troppo per rischiare la sua vita»52. Ha spiegato di essersi ritirato per sei settimane dalla campagna presidenziale del 1992 a causa del fatto che i rivali politici erano ricorsi a «sporchi trucchi» per rovinare il matrimonio della figlia Carolyn: «Ho ricevuto tre rapporti secondo cui il Partito repubblicano intende pubblicare una fotografia falsa di mia figlia», mettendo la sua testa su un altro corpo53. Naturalmente Perot è preoccupato anche per se stesso. La sua tenuta di Dallas è circondata da mura, telecamere, sensori di movimento, allarmi e guardie; a volte ispeziona il terreno armato di un fucile automatico. Durante il terzo dibattito della campagna presidenziale del 1992, ha annunciato che «i vietnamiti hanno inviato persone in Canada allo scopo di prendere accordi per fare uccidere me e la mia famiglia. Lo sforzo più significativo che hanno compiuto è stato far arrivare cinque uomini una notte fin dentro al mio cortile»54.


   


  Oltre a questi importanti aspiranti alla presidenza esistono molti altri personaggi minori che rientrano nello stile paranoico. Fred Newman, ex accolito di Lyndon LaRouche che ora guida il New Alliance Party, un gruppo dotato di un approccio alla vita di matrice marxista (la «terapia sociale», che dà al razzismo e al sessismo la colpa di tutti i problemi personali), merita una menzione speciale. Pur essendo antisemita, la leadership (incluso lo stesso Newman) è in buona parte ebrea. Promuove una confusa ed elaborata teoria del complotto, e ha proposto diverse volte Lenora Fulani come candidata alla presidenza. Nella sua gara presidenziale del 1996 Perot si alleò col New Alliance Party, che ha anche un'organizzazione segreta interna, il Partito internazionale dei lavoratori.


  Spiro Agnew è un caso speciale; non si è candidato alla presidenza ma è stato sul punto di accedervi. Se fosse riuscito a rimanere vicepresidente per qualche mese in più, Agnew sarebbe succeduto a Richard Nixon nell'agosto 1974. Invece rassegnò le dimissioni nell'ottobre 1973, quando emersero le prove della sua corruzione all'epoca in cui era governatore del Maryland. Considerando tale sequenza di eventi, Agnew scrisse anni dopo in una lettera privata a Paul Findley, un eminente avversario della lobby israeliana: «Io faccio risalire l'avvento delle mie difficoltà all'opposizione di questa stessa lobby»55. Non era stato il suo prendere mazzette, ma il suo rifiuto di visitare Israele, sosteneva, a causare la sua rimozione dalla vicepresidenza.


   


  Gran parte del cospirazionismo negli Stati Uniti è modaiolo, e riflette il gusto per indovini e indovinelli. Anche se la società educata deride le rozze deduzioni di coloro che credono veramente nelle teorie del complotto, accetta comunque per una questione di stile alcune delle loro premesse, come se adottare un atteggiamento delle classi inferiori fosse indice di raffinatezza. I bene informati sono attratti proprio dall'assurdità e dalla mancanza di credito delle teorie del complotto. L'idea di elementi clandestini che aspirano al potere universale è attraente a un certo livello e spaventosa a un altro; somiglia quasi alle celebrazioni di Halloween cui gli americani adulti si sono tanto dedicati in anni recenti. Uno psicologo classifica correttamente questo tipo di pensiero come una forma di «eccitazione ludica», e individua «abitudini mentali» che «godono apertamente della mistificazione»56.


  La teoria del complotto più alla moda e dotata del fascino maggiore rimane quella che riguarda l'assassinio di John Kennedy nel novembre 1963. Si tratta della teoria più elaborata e maggiormente creduta della storia americana recente: si erge come un monumento alla masturbazione mentale. Sì, l'evento ha scioccato gli americani, e molti sono rimasti incapaci di venire a patti con una realtà così insensata, e in particolare con il fatto che un individuo così insignificante come Lee Harvey Oswald abbia potuto da solo sconvolgere le istituzioni. «Se si mette l'assassinio del presidente degli Stati Uniti sul piatto di una bilancia, e un derelitto come Oswald sull'altro, non c'è equilibrio. Viene voglia di mettere qualcosa di più pesante dal lato di Oswald... un complotto, ovviamente, svolge questo compito in modo egregio»57.


  Tuttavia, sproporzione e incredulità riescono a stento a giustificare l'enorme e durevole popolarità delle teorie del complotto sull'assassinio di Kennedy, che condividono tutte l'assunto secondo cui Oswald era un gonzo e fu incastrato. Gli «assassinologi» di Kennedy hanno avuto un tale successo che nel 1963 circa due terzi degli americani sospettavano un complotto, e il 56% della popolazione era ancora di questo avviso nel 199158. Quasi trent'anni dopo l'assassinio del 1963, i sondaggi mostravano che i tre quarti della popolazione americana riteneva che Oswald facesse parte di un complotto, e un uguale numero sospettava che il caso fosse stato insabbiato dal governo59.


  Un altro argomento preferito dai teorici modaioli del complotto riguarda gruppi malvagi che prendono il controllo del governo degli Stati Uniti. Diversamente dalla destra, che teme il Consiglio per le relazioni estere o gli Iniziati, le persone sofisticate giocano con immaginifiche nozioni su un controllo clandestino della Casa Bianca, dell'esercito o (più comunemente) della CIA. Tali istituzioni vengono mutate in unità cospirative che operano all'interno di organismi in apparenza normali. Come dice il protagonista del film I tre giorni del Condor (1975, Sidney Pollack): «Forse c'è un'altra CIA dentro la CIA». In altre versioni, un gruppo segreto di funzionari della CIA controlla il governo americano e, attraverso di esso, il resto del mondo.


  Se un onesto cittadino americano dovesse avvicinarsi a scoprire l'esistenza di questo centro di potere interno, la pagherebbe cara. Secondo Joe Trento, dell'influente National Security News Service, un'organizzazione con sede a Washington, «in questa città non è possibile ottenere una posizione ufficiale senza la loro approvazione... [se] fai qualcosa che non gli garba, finisci nei guai»60. In un caso che riguardava un programma militare segretissimo, i cospiratori avrebbero bombardato il poveretto con disinformazioni su alieni malvagi e impianti cerebrali, rendendolo pazzo. Si dice che dozzine di individui connessi all'omicidio Kennedy siano morti di morte innaturale.


  Un tema comune è quello in base al quale il governo degli Stati Uniti cancellerebbe le informazioni sui propri misfatti. Esempi notevoli di insabbiamento comprendono l'omicidio Kennedy, i soldati scomparsi in Vietnam e una cura per il cancro. Subito dopo l'attentato all'edificio governativo di Oklahoma City nel 1995, la destra teorizzò che una prima esplosione avesse preceduto di millesimi di secondi quella del camion-bomba (cioè che si fosse trattato di terrorismo di stato). Allo stesso modo, quando il volo 800 della TWA precipitò nei pressi di New York nel luglio 1996, uccidendo i 230 passeggeri, i teorici del complotto sostennero che la causa fosse un missile lanciato dalla marina americana. Forse i sospetti più pittoreschi sono quelli che riguardano gli oggetti volanti non identificati (UFO) provenienti dallo spazio, e in particolare il preteso precipitare di un UFO nei pressi di Roswell, New Mexico, nel luglio 194761. Si dice che nei primi anni '50 l'aeronautica abbia compiuto un'indagine di alto livello sull'incidente, denominata Operazione Majestic 12, i cui risultati furono poi tenuti nascosti62. Alcuni teorici del complotto hanno anche sostenuto che gli alieni abbiano costituito un «Governo Segreto» negli Stati Uniti, occupando posizioni nel vero governo federale; in realtà la Commissione trilaterale sarebbe stata creata per negoziare con questi alieni provenienti dallo spazio, i quali avrebbero violato le loro promesse63.


  La durevole popolarità di tali teorie del complotto le rende altamente remunerative. I sei milioni di persone che si ritiene visitino ogni anno il sito dell'omicidio Kennedy sono una significativa fonte di guadagno per Dallas. La stessa Dealey Plaza si è trasformata «in un parco dei divertimenti sul tema del complotto, con sedicenti ricercatori a disposizione ogni giorno per smerciare foto di autopsie»64. Chi desidera sperimentare l'assassinio in modo più vivido può fare una corsa a bordo di una limousine Lincoln Continental scoperta, partendo da Love Field e attraversando Dealey Plaza, dove udrà dei colpi di fucile una volta raggiunto il punto in cui Kennedy fu ucciso, per poi lanciarsi a tutta velocità verso il Parkland Memorial Hospital. Quindi potrà visitare un museo dedicato alle teorie del complotto riguardanti l'assassinio, incluso un murale di oltre 30 metri di lunghezza che lo connette a molte altre morti famose della storia americana. Gli autentici devoti partecipano a una convention annuale di tre giorni a Dallas, in cui seminari scavano nei dettagli, e sedicenti testimoni firmano autografi.


  A parte Dallas, l'omicidio Kennedy è diventato un elemento permanente della cultura popolare, assumendo caratteristiche iconiche. Per chi desidera possedere un pezzo di storia, le reliquie sono in vendita, anche se costose. L'arma che Jack Ruby usò per uccidere Oswald è stata venduta per 200.000 $. Giochi da tavolo, magliette e autoadesivi si occupano dell'argomento. JFK di Oliver Stone, un film da 50 milioni di dollari sull'assassinio del presidente, saturo di teorie del complotto, è uscito nel 1991 causando un'enorme ondata di cospirazionismo. Il film ricevette otto nomination all'Oscar, e la Warner Brothers distribuì una JFK Study Guide (Guida allo studio di JFK) da usarsi nei licei e nei corsi universitari di storia. Il film ispirò inoltre una pletora di produzioni sullo stesso tema, come il thriller Nel centro del mirino (1993, Wolfgang Petersen) e un episodio di X-Files del novembre 1996, in cui un capitano dell'esercito uccideva Kennedy per ordine dei suoi superiori. In trent'anni sono stati pubblicati duemila libri sull'argomento; nel febbraio 1992 non meno di quattro libri sull'omicidio Kennedy occupavano la classifica dei best seller americani (nella categoria «non-fiction», anche se questa classificazione è forse inappropriata). Un numero crescente di CD-Rom e siti internet si occupa dell'argomento (per un elenco delle risorse su questo e altri argomenti nel World Wide Web si vedano le «Appendici»). Tali segni di perenne fascinazione fanno diventare astratto l'omicidio. È difficile contraddire Gerald Posner, il principale studioso dell'omicidio Kennedy, quando dice che «l'omicidio di JFK è diventato, purtroppo, un business spettacolare»65. Ciò che era cominciato come una cupa riflessione sulla Guerra Fredda è finito per diventare un thriller e un oggetto di culto.


  In un'epoca in cui bastano meno di 100.000 copie vendute per entrare nella lista dei best seller USA, i libri che danno risalto alle teorie del complotto vantano vendite molto maggiori. Più di un milione di copie vendute per New World Order di Pat Robertson; due milioni per Gravediggers di Phyllis Schlafly; cinque milioni per None Dare Call It Conspiracy, e sei per un libro dal titolo simile, None Dare Call It Treason, vendute in soli otto mesi dalla pubblicazione nel 1964, più un altro milione venduto in seguito (l'autore sostiene che questo rappresenta «il record americano di tutti i tempi per quanto riguarda la vendita di un numero così alto di libri in un periodo così breve»66).


  Svariati romanzi sfruttano la tradizione delle società segrete. Il pendolo di Foucault presenta in maniera giocosa diversi secoli di cospirazioni da parte di numerose società segrete («Se c'è il Piano, deve coinvolgere tutto»67). L'opera di Thomas Pynchon si svolge in uno scenario fantastico di reti cospiratorie. La Trilogia degli Illuminati è un romanzo di fantascienza in tre volumi incentrato sulla fobia degli Illuminati e scritto da due ex direttori della rivista «Playboy», Robert Shea e Robert Anton Wilson68. Basandosi su quella che gli autori definiscono «ontologia da guerriglia», il romanzo tenta di creare nella mente del lettore dubbi sulla natura della realtà. Racconta di due complotti in competizione tra loro, tra ordine e caos, e include praticamente ogni teoria del complotto nota, più alcune che gli autori hanno inventato in buona misura (per esempio, quella secondo cui Adam Weishaupt uccise di nascosto George Washington e si sostituì a lui). La Trilogia degli Illuminati divenne un best seller di culto, generando un gioco da tavolo e inducendo Wilson a sfruttare il filone scrivendo molti altri fantasiosi libri sulle cospirazioni.


  I film basati sui complotti abbondano e hanno successo. Oltre al tema di Kennedy esistono altri esempi importanti, come Va' e uccidi (1962, John Frankenheimer), Sette giorni a maggio (1964, John Frankenheimer), The President's Analyst (1967, Theodore J. Flicker), Uccidete la colomba bianca (1989, Andrew Davis), Atto di forza (1990, Paul Verhoeven), Nome in codice: Nina (1993, John Badham) e Ipotesi di complotto (1997, Richard Donner). Tra le serie televisive di contenuto complottista possiamo annoverare Dark Skies - Oscure presenze, Il fuggitivo, The Lazarus Man, Millennium, Jarod il camaleonte, Profiler - Intuizioni mortali, Twin Peaks e X-Files. Alcune di queste storie giocano con piccoli complotti; Capricon One (1978, Peter Hyams) denunciava il primo volo umano su Marte come una truffa realizzata su un set cinematografico (e ha forse avuto l'onore di aver rappresentato per la prima volta degli elicotteri neri come il nemico degli americani onesti). Tuttavia i complotti mondiali sono un argomento più allettante. «La gente è strana», annuncia un personaggio della serie televisiva Nowhere Man. «Ama concetti come democrazia, libertà di parola, libere elezioni. È un'illusione, ovviamente». Il videogioco Interstate '76 simula un complotto degli stati produttori di petrolio per distruggere le riserve di energia degli Stati Uniti, indebolendo così il paese.


  Esaminando la prodigiosa produzione di materiale complottista dal vantaggioso punto di vista del 1997, un analista nota che ciò che una volta era specifico della politica ha avuto un «effetto domino» nel regno della cultura. «Nell'ultimo anno circa, il pensiero complottista è stato utilizzato come modello narrativo da chiunque, dai romanzieri ai creatori di film di cassetta»69.


  Coerentemente con questo approccio basato sulla ricerca della massima suspense, alcuni teorici del complotto americani si lanciano in iperboli anarchiche. Per loro, tutto il mondo è una messa in scena. Pur non credendoci, Charles Paul Freund del «Washington Post» descrive bene questa paura:


   


  Supponiamo che tutto ciò che sapete non solo è sbagliato, ma è una bugia scrupolosamente costruita. Supponiamo che la vostra mente sia piena di falsità - su voi stessi, sulla storia, sul mondo che vi circonda - impiantate da potenti forze perché possiate cullarvi nel vostro compiacimento. La vostra libertà è quindi un'illusione. In realtà siete pedine di un complotto, e il vostro ruolo è - se siete fortunati - quello del fantoccio obbediente. E, se questo dovesse andare incontro all'interesse di qualcuno, tale ruolo cambierà: la vostra vita verrà distrutta, forse verrete ridotti alla fame e senza un soldo; forse dovrete morire. E non ci potete fare nulla. Oh, se per caso doveste cogliere un barlume di verità potreste cercare di avvertire la gente, di indebolire i complottatori smascherandoli. Ma in realtà sarebbe un compito troppo grande. Sono troppo potenti, troppo radicati, troppo invisibili, troppo astuti. Come altri prima di voi, fallireste.70


   


  Portato alle sue estreme conseguenze, il cospirazionismo spinge a dubitare di tutto, a sospettare della vita stessa. Con questo spirito, Jonathan Vankin scrive che «la civiltà è un complotto contro la realtà»71. Oliver Stone, tra i più famosi autori cinematografici di Hollywood, pone ai teorici del complotto la domanda finale: «Chi possiede la realtà? Chi possiede la vostra mente?»72. Le sue risposte non lasciano molto spazio alla discussione. «Ho cominciato ad avere seri dubbi su Colombo, su Washington, sul fatto che la Guerra di Secessione sia stata combattuta a causa della schiavitù, sulla prima guerra mondiale, sulla seconda guerra mondiale e sulla pretesa lotta contro il nazismo e il controllo delle risorse da parte dei giapponesi... non so neppure se sono nato o chi fossero i miei genitori»73. Ecco come la ricerca della suspense si ripiega su se stessa fino a diventare nichilismo assoluto.


   


  Qual è l'importanza delle teorie del complotto e quale la loro capacità di fare danno? Per rispondere è necessario comprendere il loro background, in quanto le idee paranoiche diffuse oggi negli Stati Uniti sono tutt'altro che nuove; quasi tutti i loro temi di base hanno avuto origine in altri tempi e in altri luoghi. Anche se Farrakhan e Robertson possono dare l'impressione di reagire a problemi e personalità attuali, stanno in realtà seguendo più o meno un copione già scritto, inserendo le loro preoccupazioni in un contesto elaborato decenni o secoli prima. La conoscenza della consolidata tradizione letteraria complottista fornisce il contesto per il qui e l'ora, e spiega le probabili conseguenze. Perciò questo studio si concentrerà sull'origine e l'evoluzione delle teorie del complotto, con uno sguardo all'indietro sull'Europa di due secoli e mezzo fa.


  Prima di affrontare questi temi storici, tuttavia, faremo una pausa per considerare l'argomento e le sfide particolari che esso pone alla ricerca.


   





  Capitolo 2

 Un labirinto di specchi


   


   


  Il cospirazionismo è un argomento introspettivo, imbarazzante e speculare, che può essere esasperante e difficile da mettere a fuoco. Perciò cominceremo con una discussione sulle parole e le idee principali, e poi esamineremo le difficoltà nel distinguere il reale dall'immaginario.


   


  Termini e concetti


  La vaghezza e l'illogicità del cospirazionismo rendono tanto più importanti l'esattezza delle parole e la precisione dei concetti. In questo libro traccio due distinzioni di base: quella tra i complotti, che sono reali, e le teorie del complotto, che esistono solo nell'immaginazione; e quella tra la tradizione antiebraica e l'odio contro le società segrete.


  Come definito dalla legge, una cospirazione, o complotto, è una «associazione tra due o più persone allo scopo di commettere con sforzo congiunto qualche atto illegale o criminale»74. I complotti esistono. I registri dei tribunali sono pieni di condanne per complotti criminali di qualche genere: corruzione, mafia, aggiotaggio e traffico di droga. I partecipanti ai complotti, condannati o meno, sono molto comuni. Anche la storia della politica è costellata da complotti importanti. Forse i più spettacolari, quelli che hanno prodotto le maggiori conseguenze, riguardano l'assassinio di leader (Giulio Cesare, lo zar Alessandro II, l'arciduca Francesco Ferdinando, Anwar el-Sadat) o la presa del potere (da parte di Napoleone III, Mussolini, Franco, Gamal Abd el Nasser). Come afferma, a propria difesa, un teorico del complotto: «Il credere in un complotto su vasta scala non va sempre considerato come un sintomo di mancanza di equilibrio mentale»75.


  I complotti si dividono in due categorie: ristretti e mondiali. I complotti ristretti hanno ambizione limitata, ma sono pericolosi per le loro conseguenze. Nel caso Iran-Contra del 1985-86, un piccolo gruppo di persone ha clandestinamente violato la legge, ma lo ha fatto solo per migliorare le relazioni con uno stato e finanziare le forze di opposizione in un altro. Non ha messo in questione l'ordine esistente su vasta scala per l'umanità. Al contrario, i complotti mondiali aspirano al potere globale e mettono in crisi le premesse stesse della vita umana. Le ideologie utopiste radicali - il leninismo, il fascismo e il fondamentalismo islamico - hanno tutte a che fare con un complotto mondiale. Tutti e tre questi movimenti, per esempio, hanno avuto affiliati americani (rispettivamente il Partito comunista, il Bund tedesco-americano, la gang del World Trade Center) che miravano a rimodellare gli Stati Uniti a propria immagine.


  Questa distinzione non è sempre intuitiva, perché risiede nell'orizzonte delle ambizioni del complotto, non nella sua dimensione. La prima guerra mondiale fu il risultato di una serie di complotti ristretti (i suoi iniziatori non aspiravano al potere mondiale); la seconda guerra mondiale in Europa (scatenata dallo sforzo nazista di conquistare il mondo) fu il risultato di un complotto mondiale. Il fallito colpo di stato sovietico dell'agosto 1991, un tentativo di presa del potere da parte degli apparatchik, fu un complotto ristretto, mentre gli intrighi apparentemente minori di Vladimir Ilič Lenin con il Partito socialdemocratico russo all'inizio del secolo scorso ebbero luogo nel contesto di un complotto mondiale.


  Una teoria del complotto è la paura di un complotto inesistente. Il complotto è un atto, la teoria del complotto una percezione. Mentre il primo è un termine antico, il secondo risale solo a qualche decennio fa76. I due termini possono sovrapporsi. La Rivoluzione russa fu un complotto autentico portato avanti da Lenin e da altri; ma fu anche l'argomento di teorie del complotto che includevano chiunque, dagli Illuminati del XVIII secolo ai socialisti tedeschi contemporanei e ai Savi Anziani di Sion.


  Le teorie del complotto si suddividono nelle stesse due varianti dei complotti stessi: ristrette e mondiali. Le prime temono complotti con mire limitate, le seconde con mire illimitate. L'assunto infondato che un gruppo di rivali stia unendo le proprie forze contro di voi è una teoria del complotto ristretta; la paura che gli ebrei o i massoni stiano cercando di prendere il potere nel mondo è una teoria del complotto mondiale. Le teorie del complotto ristrette sono eterne, risalgono alle primissime forme di vita sociale ed esistono ovunque. Al contrario le teorie del complotto mondiale hanno una storia: si generano a partire da una determinata situazione storica in Europa e risalgono a due secoli e mezzo fa, al tempo dell'Illuminismo. L'idea che un individuo o un'istituzione cerchi di conquistare il mondo con mezzi clandestini, in altre parole, non è né una caratteristica eterna della mente umana né un prodotto di questo secolo77.


  Le teorie del complotto mondiale - come sono nate, come sono cambiate nel tempo, che impatto hanno avuto - sono l'argomento principale di questo libro. Di solito le teorie contengono tre elementi base: un gruppo potente, malvagio e clandestino che aspira all'egemonia globale; utili idioti e agenti che estendono l'influenza del gruppo nel mondo, sicché questo è sul punto di riuscire nel suo intento; e un gruppo valoroso ma in difficoltà che ha urgentemente bisogno di aiuto per tenere lontana la catastrofe.


  Le teorie del complotto hanno un modo tutto loro di crescere nella mente di una persona, fino a diventare un modo di vedere la vita stessa. Si tratta del cospirazionismo, dello stile paranoico, o della dietrologia. Il cospirazionismo somiglia ad altri «ismi» in quanto definisce un punto di vista che può trasformarsi in una preoccupazione che abbraccia tutto. Si comincia col credere in una teoria del complotto occasionale - gli Illuminati organizzarono la Rivoluzione francese, gli ebrei la Rivoluzione russa - e si finisce con una visione della storia basata in gran parte o esclusivamente su una serie di complotti per ottenere il potere mondiale o persino per distruggere la razza umana. In forma completa, il cospirazionismo prende possesso delle vite dei fedeli e diventa un prisma attraverso cui osservare l'intera esistenza. L'antisemitismo segue questo schema in modo particolarmente fedele. La sua caratteristica nuova e minacciosa risiede «nella sua politicizzazione e materializzazione in partiti politici permanenti, associazioni di volontari e case editrici - in altre parole nella sua istituzionalizzazione... si è rapidamente sviluppato in una visione alternativa del mondo, con risposte a tutte le domande e precetti per raggiungere la salvezza»78. Nella sua espressione più piena l'antisemitismo diventa una specie di filosofia, un impegno a tempo pieno per tutta la vita («Non parlava di nient'altro che di antisemitismo, finché non facemmo una riunione di famiglia e le consigliammo di andare ai laghi del Wisconsin per una lunga vacanza e per dimenticarsi degli ebrei»79).


  Il cospirazionismo pretende la priorità persino sulla fede. Secondo le parole di un teorico delle società segrete, coloro che «hanno sondato gli intimi misteri di questa arcana tradizione sono i guardiani dell'Antica Saggezza, che è l'insegnamento segreto che sta dietro tutte le religioni istituzionali»80. Questa ambizione era particolarmente evidente nel nazismo, che intendeva rimpiazzare il cristianesimo e accampava pretese su ogni sfera della vita, compresa la matematica. Così l'opera di Einstein fu ritenuta un tentativo ebraico di distruggere la virilità germanica. Allo stesso modo, Lyndon LaRouche cavalca questa visione fino all'estremo, come risulta chiaro da una descrizione del suo punto di vista:


   


  Si estende indietro nel tempo di decine di migliaia di anni, e anche avanti nel futuro dell'uomo tra le stelle. Si estende in ogni sfera della cultura: musica, arte, poesia, filosofia, scienza - in pratica in ogni aspetto della vita umana. Discende nella sessualità e nell'inconscio, e ancora più in profondità, nei geni e nei cromosomi, al livello dello scontro razziale. E ascende anche al di sopra della storia, in un regno sovrasensibile platonico. Ha la sua fonte nella struttura geometrica della realtà. Se sei larouchiano, non è letteralmente possibile sfuggire al tuo sistema di credenze, la lotta è ovunque.81


   


  Il cospirazionismo implica un punto di vista molto diverso dalla conoscenza convenzionale; accettarlo richiede uno spostamento radicale della percezione. Anche se alcuni entusiasti raggiungono la loro nuova fede attraverso una lenta ma costante corrosione delle credenze precedenti, la maggior parte di coloro che sono passati per questo cambiamento ne parlano come di un'epifania in cui si sono resi conto di quanto perdutamente ingenui fossero stati prima. «Si vedono le cose in modo diverso», ha dichiarato un americano. «Quel volantino mi ha cambiato la vita», ha riferito un ex simpatizzante di sinistra dopo aver letto un foglio antisemita, «è stata una sensazione vertiginosa»82. «Quella notte non ho dormito molto»; riferisce un adepto dopo aver appreso la verità sul Consiglio per le relazioni estere83.


  D'altra parte, i teorici del complotto trovano la disillusione un processo estremamente spiacevole: «Devo dolorosamente smontare le prove dell'esistenza di un secondo tiratore che ho raccolto o scoperto io stesso nel corso degli anni», confessa Dan Moldea riguardo alla sua indagine sull'assassinio di Robert Kennedy84. Non sorprende che poche persone abbiano fatto ciò che ha fatto Moldea, tornare sui propri passi, lasciare che le prove orientino il proprio pensiero, e confessare il proprio errore.


  I teorici del complotto, gli individui attratti dalle teorie del complotto, possono andare dal credente di professione al dilettante che lo fa per hobby.


  I teorici del complotto di professione sono devoti corpo e anima alla propria fede, e passano innumerevoli ore a studiare il soggetto scelto (la massoneria, gli ebrei, l'assassinio di John Kennedy). Vedono simboli ovunque - nella numerologia (il 19 e il 666 sono i numeri preferiti), nelle forme geometriche (cerchi, triangoli) e negli animali (serpenti, piovre). I credenti più devoti dedicano la loro intera vita alla causa. Si lanciano in indagini compulsive da autodidatti («La ricerca è stata estenuante, ma mi sono sentito obbligato a farla»85), poi fanno proselitismo. I più ambiziosi tra loro pubblicano i risultati (il che spiega l'esistenza di una così enorme letteratura complottista). In alcuni casi, questa ossessione avviene a spese della carriera e della famiglia. Ne risulta un'esistenza maniacale: gli antisemiti e i rivoluzionari nella tarda Russia imperiale erano votati alla causa, si tagliavano fuori dalla vita sociale e vivevano ai margini della società. Occasionalmente, tuttavia, le circostanze permettono ai teorici del complotto di arrivare al centro dell'attenzione e persino di conquistare il potere. Vladimir Lenin e Adolf Hitler sono notevolissimi esempi di tale transizione, e hanno influenzato generazioni di aspiranti imitatori.


  Non è necessario che chi è politicamente paranoico soffra di paranoia personale, ma spesso le due cose vanno insieme e si rafforzano tra loro. Nesta Webster, un'influente teorica del complotto britannica, fu talmente consumata dalle proprie idee spaventose che non apriva la porta di casa se non aveva una pistola carica in mano. Gregor Schwartz-Bostunich, un teorico nazista dell'antisemitismo, apprezzava la protezione della Gestapo - solo che talvolta vedeva le proprie guardie del corpo come agenti massonici, e telefonava persino a Himmler, il loro capo, per richiedere protezione contro di loro. Un testimone complottista nel processo contro un sospetto assassino di Kennedy a New Orleans, riteneva che la polizia stesse impersonando sua figlia, perciò le prendeva le impronte digitali ogni volta che tornava da scuola. Il potere assoluto non sembra alleviare questo tipo di ansie. Gli anni passati nell'entourage di Stalin convinsero Nikita Chruščëv che «la sua mania di persecuzione raggiungeva proporzioni incredibili». Per esempio, Stalin attendeva che i suoi collaboratori assaggiassero il cibo prima di consumarlo lui stesso («Guarda Nikita, ci sono le rigaglie. Le hai già assaggiate?»86) Il terrore di Stalin che i medici potessero ucciderlo arrivò al punto che non li lasciava nemmeno avvicinare, un fattore che probabilmente accelerò la sua morte. Anche Mao con la vecchiaia rifiutò le cure mediche, temendo che i suoi nemici le usassero come mezzo per ucciderlo. «Non gli piacque mai udire cattive notizie sulla propria salute, e sospettava sempre un complotto»87. Questo era parte di uno schema più ampio, perché alla fine Mao arrivò a vedere piccoli complotti praticamente ovunque. Se una guardia entrava nella sua stanza senza essere stata chiamata, Mao sospettava che lo spiasse per conto dei suoi rivali; oppure riteneva che la sua piscina fosse avvelenata.


  Non tutti i teorici del complotto raggiungono simili picchi di patologia. I gradi di accettazione vanno dall'ossessivo e permanente al puramente estetico e temporaneo. Sa da una parte Louis Farrakhan vede praticamente ogni cosa attraverso il proprio prisma, Patrick Buchanan si limita a sfiorare idee complottiste. Se Stalin era un caso terminale di cospirazionismo, Lev Trotskij lo era solo a livello superficiale.


  Pur essendo conscio dell'esistenza di questi gradi del cospirazionismo, tendo a considerare chiunque creda in una singola teoria del complotto come un teorico del complotto, presumendo, per due ragioni, che ne sottoscriva anche molte altre. La struttura della fede, nonché la mancanza di barriere logiche, rendono facile seguire il percorso da una fobia all'altra. Di solito gli antisemiti trovano credibili gli antimassonici, e viceversa. I miliziani che vedono il governo USA come un nemico si interessano dell'assassinio di Kennedy e accettano la tesi dell'October Surprise, anche se non hanno una relazione diretta con le loro preoccupazioni. Accettano le accuse contro il governo di coinvolgimento nel traffico di droga, e le trasformano in conferme del potere delle Nazioni Unite. Timothy McVeigh, l'uomo che mise la bomba nell'edificio governativo di Oklahoma City, credeva negli UFO. Gary Webb si fece un nome come autore di una serie di articoli che collegavano la CIA alla diffusione della cocaina a Los Angeles. Di per sé questo non è necessariamente un segno di cospirazionismo, ma poi, sperando di trarre vantaggio dalla fama improvvisa, preparò un progetto di libro in cui diceva di voler «esplorare una teoria» secondo cui i sette anni di guerra civile in Nicaragua «non erano affatto una vera guerra. Erano una sciarada, una cortina fumogena... per fornire la copertura di un colossale traffico di droga» organizzato da elementi criminali della CIA insieme ad altri complici88. Inoltre ci sono altri segnali che indicano la propensione di Webb a vedere complotti89.


  In secondo luogo, consci della cattiva reputazione che porta l'essere etichettati come teorici del complotto, alcuni credenti fanno attenzione a non esporre pienamente le proprie teorie. Per esempio Pat Robertson smorzò quasi del tutto il proprio cospirazionismo mentre si candidava alle elezioni presidenziali del 1988. Altri negano del tutto la loro propensione al cospirazionismo. Subito dopo aver scritto di ritenere la Russia sovietica un progetto «dell'establishment angloamericano», Lyndon LaRouche aggiunge che «sarebbe un grave errore tentare di spiegare tutto questo semplicemente nei termini di una qualche "teoria del complotto"»90.


  Anche tenendo conto di queste distinzioni, è spesso difficili discernere il vero punto di vista di una persona, perché alcuni autori e politici promuovono il cospirazionismo nello stesso momento in cui ne prendono le distanze. Prendiamo il sorprendente caso di Benjamin Disraeli (1804-81). Nato ebreo e convertito da bambino all'anglicanesimo, era da una parte un famoso teorico del complotto, che tesseva enormi tele speculative basate sugli ebrei e le società segrete. Contemporaneamente, Disraeli vantava le proprie origini ebraiche, chiedeva che gli ebrei fossero ammessi alla Camera dei Comuni, e se la prendeva con gli ebrei che nascondevano la propria identità religiosa. Il ben noto senso dell'umorismo di Disraeli e la sua irrefrenabile tendenza alla burla sono probabilmente una buona spiegazione di queste posizioni. Tuttavia gli straordinari risultati che raggiunse (compresi sei memorabili anni come Primo ministro della Gran Bretagna) danno loro un grande peso e un'importanza permanente. Il risultato è una monumentale confusione. Disraeli era un teorico del complotto, come alcune delle sue parole farebbero pensare? O era uno scettico che si limitava a giocare con idee cospirazioniste per divertimento? Nessuno lo sa, come spiega Léon Poliakov: «Sembrerebbe che l'autore di Coningsby e di Tancred sia stato un'inammissibile fonte di ispirazione per generazioni di truffatori, falsificatori e iniziati antisemiti, e che sia stato tanto più facilmente creduto e imitato, in quanto la sua spettacolare carriera sembrava illustrare la validità delle sue tesi»91. La stessa incertezza si applica su scala minore anche ad altri.


  Altri teorici del complotto sono tra gli individui altrimenti più idealisti, amichevoli, sensati e capaci, che improvvisamente pronunciano frasi come: «Ovviamente, i media non ti dicono mai la verità», oppure: «C'era Israele dietro la guerra delle Falkland». In quello stesso momento, pieni di paura e disprezzo, possono causare indicibili sofferenze a milioni di persone. Lo storico Walter Laqueur li descrive eloquentemente come


   


  cacciatori di fantasmi e di chimere, un Don Chisciotte collettivo che combatte contro i mulini a vento, vedendo ovunque orribili giganti, che covano un'inveterata malignità contro il nostro eroe, usando perniciose astuzie e stratagemmi. Questo Don Chisciotte non è né buffo né tragico; è privo di qualsiasi caratteristica che lo redima, motivato solo dall'odio, una minaccia per se stesso e per gli altri.92


   


  Per quanto riguarda gli aggettivi, ne userò due nelle pagine che seguono: cospiratorio, per riferirmi a un'autentica cospirazione, e complottista per parlare della paura di complotti immaginari. Anche se diverse, le due cose sono organicamente connesse. I bolscevichi raggiunsero il potere tramite azioni cospiratorie; una volta in carica, la loro paura complottista di essere accerchiati dalle forze imperialiste li condusse a istituire un regno di terrore.


  Con cospirazionismo operativo mi riferisco a circostanze in cui teorie del complotto hanno influenza sulle decisioni politiche di governi o potenti istituzioni. Nell'Occidente, la Germania nazista e il blocco sovietico offrono esempi principi di cospirazionismo al potere. Tra gli esempi attuali potremmo citare il regime iraniano.


   


  Ma quali sono i bersagli delle teorie del complotto? Principalmente due: ebrei e società segrete, mentre altri possibili cospiratori mondiali giocano un ruolo notevolmente minore.


  Anche se argomenti e luoghi comuni antiebraici hanno assunto molte forme tra il III secolo a.C. e il presente - disprezzo intellettuale da parte degli atei sofisticati a partire dagli ellenisti in poi, risentimento da parte di credenti cristiani e musulmani, invidia tra i poveri, snobismo tra gli aristocratici, odio politico tra i leader degli arabi sconfitti - le emozioni sottostanti rimangono sempre le stesse. Gli argomenti contro gli ebrei sono cambiati a seconda della lamentela. I primi pagani se la prendevano con gli ebrei per la loro altezzosità; i cristiani li accusavano di deicidio; i pensatori illuministi (e i tedeschi nostalgici di un passato pagano) davano loro la colpa del cristianesimo; i populisti li ritenevano responsabili della modernità; i razzisti li tramutarono nella fonte di tutti i mali; e i fondamentalisti islamici li dipinsero come gli elementi di punta dei valori occidentali.


  L'antisemitismo, un termine coniato nel 1879 con la fondazione a Berlino dell'Antisemitenliga (Lega Antisemita), è una forma di odio antiebraico che differisce da quanto aveva avuto luogo prima per varie ragioni: 1) sposta l'enfasi dalla religione alla razza; 2) trasforma il disprezzo in paura; 3) trasforma un pregiudizio in un'ideologia totalizzante, persino in un modo di vivere, e 4) sostituisce la persecuzione episodica degli ebrei con una persecuzione permanente. L'antisemitismo spostò l'odio per gli ebrei dal regno delle emozioni a quello dell'attivismo politico, da un ruolo difensivo a un ruolo offensivo, da un'importanza collaterale a una centrale nella vita. Cambiò anche la descrizione degli ebrei, da eretici a figure malignamente potenti.


  La parola antisemitismo, sfortunatamente, è tre volte inappropriata. Sbaglia a indicare la vittima: sono gli ebrei a soffrire di questo pregiudizio, non i semiti in generale (come, per esempio, gli arabi93). È anacronistica: l'odio per gli ebrei si mutò in ideologia politica solo intorno al 1880, ma la parola antisemitismo viene usata per descrivere l'odio per gli ebrei in tutte le epoche. Infine non è corretta perché non esiste una razza semitica. Se semita significa qualcosa, allora descrive qualcuno che parla un linguaggio semita, e molti ebrei, forse la maggior parte, non parlano l'ebraico.


  Io uso qui la parola antisemitismo non per descrivere tutti i sentimenti antiebraici, ma solo quelli che sono istituzionalizzati e trasformati in ideologia. Lo scrivo in minuscolo e senza trattino (non anti-semitismo), per segnalare che faccio riferimento a un'ideologia e implicare che il fenomeno non ha quasi nulla a che vedere con le azioni degli ebrei.


  Non tutto l'antisemitismo implica che gli ebrei intendano conquistare il potere sul mondo intero (alcune forme enfatizzano, per esempio, il fatto che gli ebrei siano malvagi o inferiori come razza), ma la maggior parte è di questo avviso. L'antisemitismo complottista è probabilmente la forma più virulenta di odio antiebraico, perché trasforma gli ebrei nel nemico principale di chiunque. Come potrebbe essere altrimenti se, nelle parole di un antisemita, «l'ebraismo nel suo insieme ha una politica permanente che mira a insediare i singoli ebrei come membri della classe "prescelta", superiore e dominante in ciascun paese del mondo intero»94. Anche se le origini dell'antisemitismo complottista risalgono alle Crociate e fanno sentire ancora oggi il loro influsso, questa particolare paura fiorì specialmente ne corso di otto decenni fino al 1953 (anno in cui il Complotto dei medici, l'accusa per cui i medici ebrei avrebbero complottato contro i leader sovietici, quasi devastò l'ebraismo sovietico).


  L'antisionismo non dovrebbe avere nulla in comune con l'antisemitismo: il primo non ha alcun contenuto religioso o razzista, ma condanna le malefatte dei nazionalisti ebrei in Medio Oriente. In effetti, non pochi ebrei si dissociano dalle azioni di Israele e sono antisionisti; d'altra parte, alcuni antisemiti apprezzano l'idea di uno stato ebraico come mezzo per ridurre la popolazione ebraica nel loro paese. Wilhelm Marr era uno di questi antisemiti filosionisti: «L'idea ebraica di colonizzare la Palestina potrebbe essere positiva per entrambe le parti [cioè per gli ebrei e per i tedeschi, N.d.A.]»95. Assicurò persino che il movimento antisemita avrebbe conquistato la Palestina per gli ebrei. Nella maggior parte dei casi, tuttavia, gli antisemiti temono uno stato ebraico in quanto concentrazione particolarmente preoccupante delle persone più abili e pericolose al mondo. Nelle parole di un autore sovietico, «sionismo e giudaismo hanno in comune lo scopo della supremazia sul mondo»96. Più virulenta è la passione antisionista, più è certo che risulterà essere antisemitismo sotto mentite spoglie; condannare le attività di Israele in Cisgiordania nasconde probabilmente meno antisemitismo sotto la superficie che sostenere che il sionismo è solo il culmine di un vasto impero che minaccia il mondo. Gran parte dell'antisionismo è identico all'antisemitismo.


  Anche il termine società segreta richiede una spiegazione. È sorto nel XVIII secolo, quando «segreto» significava non statale o privato (e non clandestino o nascosto97). Nell'uso odierno si riferisce a un'organizzazione che fa della confidenzialità la base stessa della propria esistenza, come i gruppi di fratellanza tra gli studenti universitari e tra gli adulti. Una società segreta può andare da un club con una stretta di mano particolare a dei rivoluzionari intenti a rovesciare l'ordine costituito. Quasi tutte le società segrete hanno rituali che sottolineano la necessità della discrezione; in una tipica procedura di iniziazione, l'adepto giura di mantenere i segreti del gruppo, sotto minaccia di terribili conseguenze. I membri tendono a essere maschi in maggioranza schiacciante (tranne che nei gruppi politici radicali); spesso parlano di un'intensa comunione spirituale con gli altri membri, di una rinascita spirituale e di una profonda esperienza affine alla religione.


  La teoria del complotto contro le società segrete è l'equivalente non-ebraico dell'antisemitismo: prende di mira membri di gruppi cospiratori in quanto nemici intenti a rovesciare l'ordine esistente. Varianti possibili sono sia la concentrazione su un unico gruppo (i gesuiti, i governi anglo-americani), sia il collegarne tanti in un «complotto infinito» che risale all'alba della storia; gli occultisti, per esempio, fanno risalire la società segreta originale all'antico Egitto. In quella che forse è la prima lista di questo tipo, Charles Louis Cadet de Gassicourt, un farmacista francese dalle idee radicali che scriveva all'epoca della Rivoluzione francese, tracciò una catena che iniziava con gli Assassini, un gruppo musulmano risalente all'era delle Crociate, e che includeva poi i Templari, i gesuiti, i massoni e gli Illuminati, terminando con i giacobini98. Tra gli altri nomi menzionati spesso ci sono i Cavalieri di Malta, le streghe, il Priorato di Sion, i rosacrociani, i filosofi, i carbonari, il governo americano e britannico, i mercanti d'armi, le banche internazionali, il Consiglio per le relazioni estere e la Commissione trilaterale. «Una teoria del complotto si sovrappone con l'altra, formando una gigantesca ragnatela che ricopre secoli e continenti»99. Si ritiene che ciascun gruppo passi la propria visione e i propri segreti all'organizzazione successiva. Per esempio, il corpus di conoscenze che ebbe inizio col culto di Iside nell'antico Egitto è stato trasmesso nel corso dei secoli ai pitagorici, agli gnostici, ai catari, ai Templari, ai rosacrociani, e finalmente ai massoni.


   


  Utilizzo anche alcuni termini che richiedono una definizione. Estremismo significa portare un'idea all'eccesso, solitamente con mezzi anch'essi eccessivi. All'opposto, la moderazione accetta limiti e vincoli. L'estremismo in politica implica quasi sempre il cospirazionismo, al punto che le teorie del complotto sono un elemento chiave dell'estremismo.


  Il termine dominante si riferisce a idee e istituzioni socialmente approvate, quelle che godono del patrocinio dei governi e di importanti istituzioni private; il termine marginale a quegli elementi che non lo sono. In alcuni casi, in particolare la Germania nazista e gli stati leninisti, la cultura dominante può essere estremista.


  I termini destra e sinistra emergono molto spesso in questo libro, ove si riferiscono agli estremi di tali posizioni - non i Repubblicani e Democratici moderati degli Stati Uniti o le loro controparti in altri paesi (cioè conservatori e progressisti), bensì le tradizioni agli estremi opposti dello spettro politico. I destrorsi esaltano la propria razza, religione o nazione al di sopra di quelle altrui; i sinistrorsi perseguono un programma anarchico o socialista di avanguardia.


  Nella scena politica americana, Newt Gingrich non è un destrorso, ma Pat Buchanan lo è, perché quest'ultimo ha in sé un'ombra di fascismo. A Ted Kennedy non si applica l'etichetta di sinistrorso, ma a Jesse Jackson sì. È pur vero che Buchanan e Jackson utilizzano parole molto più pacate degli estremisti sfegatati, ma battono comunque sugli stessi temi. Dove l'estrema destra parla di «un governo occupato dai sionisti» a Washington, Buchanan al Congresso ammorbidisce l'espressione parlando dei «devoti di Israele»10027. Se la propaganda sovietica parlava degli Stati Uniti come di una «colonia sionista»101, Jackson si limita a chiamare «giudei» gli ebrei, e «giudeolandia» New York102.


  Alcune figure politiche sono chiaramente complottiste ma non chiaramente di destra o di sinistra. Per esempio, Louis Farrakhan o Lyndon LaRouche sfuggono alla caratterizzazione lungo il solito asse. E, come dimostrò il patto di non-aggressione nazi-sovietico, e come confermerà il nostro percorso storico, gli estremisti trovano spesso più cose in comune tra loro che non con i moderati.


   


  Come le fantasie possono convincere


   


  Il teorico del complotto... sta allo storico professionista come il cercatore di tesori sta all'archeologo; solo che nel caso dei teorici del complotto non esiste mezzo per convincerli che il loro rapido scavare tra i documenti ha rivelato solo oro falso.


  Michael Billig103


   


  Se l'argomento sono i complotti è spesso difficile distinguere il vero dal falso. In parte questo avviene perché i criteri obiettivi - la logica e le prove - non separano chiaramente l'uno dall'altro. A intorbidare ulteriormente le acque, individui bene informati a volte fanno affermazioni non veritiere, studiosi seri a volte appoggiano tesi eterodosse, e pseudoscienziati fanno passare le proprie opere come ricerche genuine.


  La sola logica non può smascherare definitivamente una teoria del complotto, per la semplice ragione che quasi qualunque sequenza di eventi è logicamente possibile. La logica non può smentire che gli ebrei pianifichino di usare i tunnel della metropolitana sotto le capitali europee per far saltare tali città «in aria con tutte le loro organizzazioni e archivi», come sostenevano i Protocolli dei savi Anziani di Sion104. Né può dimostrare falsa la pretesa del Ku Klux Klan che le sei chiese cattoliche romane vicine al Campidoglio degli Stati Uniti, insieme alle università Cattolica e di Georgetown, fossero basi militari camuffate per prendere il controllo di Washington e sostituire il presidente con il papa. E nemmeno può dimostrare che non sia vero che gran parte della leadership sovietica aiutava Trotskij nel 1937-38, che la CIA ha pianificato la morte di John Kennedy, o che Ronald Reagan si è accordato con l'ayatollah Khomeini per mantenere gli ostaggi americani in Iran.


  Semmai questi complotti immaginari tendono a essere più rigorosamente logici e ad avere meno «buchi» rispetto alla vita reale. Come l'alchimia e l'astrologia, il cospirazionismo spesso offre una modalità di indagine intellettuale che si basa su molti fatti reali ma che sbaglia mettendo relazioni causali dove non ne esistono; è il «vizio segreto della mente razionale»105. Le regole della logica, sempre neutrali, non possono discernere gli errori che mandano tutte e tre le discipline ad avvitarsi nella falsità e nell'irrilevanza.


  Una seconda sfida nel distinguere le teorie del complotto proviene dal fatto che esse contengono abbastanza verità e ragionevolezza da renderle plausibili. Un elemento di veridicità viene mescolato con dosi molto maggiori di fantasia. «C'è un piccolo granello di verità anche nelle cose più inimmaginabili che la gente si inventa.»106 Nel caso della pretesa cospirazione ebraica, anche se gli ebrei non hanno mai aspirato al dominio mondiale né a nulla di remotamente simile, testi biblici e talmudici parlano di un'era messianica in cui il Dio di Israele stabilirà il proprio regno. Sarà un regno spirituale, non una dittatura politica, sottolineano tutti i commentatori ebraici. Maimonide (1135-1204), il grande pensatore ebreo, spiega: «I saggi e i profeti attendevano i giorni del Messia non per poter governare il mondo e non per portare gli infedeli sotto il proprio controllo, non per essere esaltati dalle nazioni, e neppure per mangiare, bere e festeggiare. Tutto ciò che volevano era avere tempo per la Toràh e la sua saggezza senza nessuno a opprimerli e a disturbarli»107. Tuttavia i testi promettono che chiunque si opporrà al Messia soffrirà terribilmente: «Dio farà tremare tutti i re della terra», scrive Maimonide. «I loro regni cadranno... Egli [il Messia] ucciderà chiunque cerchi di ucciderlo, e nessuno sfuggirà o si salverà da lui.»108


  Questa promessa ha ispirato generazioni di ebrei. Nel contempo, mentre essa si diffondeva tra gli strati più bassi della popolazione, le interpretazioni elevate degli studiosi venivano volgarizzate nell'attesa molto più materiale che il Messia arrivasse e liberasse il Popolo Eletto dalle sue tribolazioni. Tali speranze echeggiarono ampiamente tra gli ebrei, specialmente dopo i disastri della Prima crociata; vittime di ignominia e repressione, difficilmente potevano evitare di sognare un'epoca in cui la ruota sarebbe girata e l'oppressore sarebbe stato distrutto in occasione della venuta del Messia.


  Allo stesso modo le società segrete hanno spesso fornito le prove ai loro tormentatori. Esiste una certa continuità: «È molto raro trovare un'associazione segreta che cominci assolutamente da zero, senza debiti con alcun predecessore»109. Inoltre, perché un'organizzazione possa apparire maggiormente influente e antica, i suoi capi inventano spesso lunghe storie di connessioni con altri gruppi. Per esempio, i massoni sostenevano di discendere da Hiram e dai costruttori del Tempio di Salomone (creando così una connessione con gli ebrei che i loro nemici trovarono estremamente utile), nonché dai Templari (rendendosi così invisi allo Stato francese). Un interesse per i segreti occulti conferma poi in qualche modo l'idea che i massoni dispongano di un grande e maligno potere. I massoni utilizzano una terminologia da «illuminati»: la pietra angolare di una loggia di New York non dice 1875 bensì 65875 AL, dove AL sta per anno lucis, «nell'anno della luce». E in effetti i massoni hanno talvolta agito in modo cospiratorio; secondo uno storico dell'argomento, «prove circostanziali» dimostrano che avrebbero ucciso un confratello rinnegato, William Morgan, nel settembre del 1826 per impedirgli di rivelare la conoscenza dell'arte muratoria110.


  Terzo, talvolta i bene informati sposano teorie del complotto, intorbidando così le acque. Michele il Neofita, un ebreo convertito al cristianesimo del XVIII secolo, non solo giurava che l'ebraismo richiede l'omicidio rituale di bambini gentili, ma fornì anche particolari scabrosi riguardo alla propria partecipazione a tali omicidi. Benjamin Disraeli, il nato ebreo che divenne Primo ministro della Gran Bretagna, fece affermazioni sensazionali riguardo ai complotti ebraici e a quelli progettati da società segrete che avevano il controllo degli affari pubblici in Europa. In Coningsby, un romanzo pubblicato nel 1844, fece dichiarare a uno dei personaggi che «I primi gesuiti furono ebrei... quella possente rivoluzione che in questo momento si sta preparando in Germania, e di cui ancora si sa così poco in Inghilterra, si sta interamente sviluppando sotto gli auspici degli ebrei»111. Due pagine più avanti, un personaggio fa un'affermazione ancora più minacciosa, che sarà citata più e più volte dai teorici del complotto: «E così puoi vedere, mio caro Coningsby, che il mondo è governato da persone molto diverse da ciò che immaginano coloro che non sono dietro le quinte»112. Né Disraeli si limitò a fare queste affermazioni in opere di narrativa. In un'opera biografica del 1852, asserì che gli ebrei «desiderano distruggere quel cristianesimo ingrato»113. Portò persino il proprio cospirazionismo dentro il Parlamento, annunciando nel 1856 che


   


  un ministro britannico si è vantato - e si è trattato di una vanteria molto poco saggia - che gli basterebbe alzare una mano e potrebbe far scoppiare una rivoluzione in Italia domani. È stata una vanteria indiscreta, ma non ritengo impossibile, con i mezzi a sua disposizione, che potrebbe riuscirci. Che succederebbe? Si avrebbe una repubblica basata su principi estremi.114


   


  Chi potrebbe saperne di più di Disraeli? Tali affermazioni aggiungono molto alla credibilità del cospirazionismo.


  E non si tratta solo di Disraeli. Un sedicente massone rinnegato denunciò l'esistenza di un ordine massonico controllato dagli ebrei che cercava di dominare il mondo. Il «Times» di Londra fornì un esempio di pensiero imperiale britannico quando un suo editoriale del 1875 dichiarò: «A questo paese spetteranno le decisioni su ogni questione, che sia scientifica, finanziaria o politica; amministrazione e negoziati saranno nelle nostre mani e, visto che ne abbiamo il potere, ne porteremo anche la responsabilità di fronte al mondo»115. Un sedicente mezzo-ebreo ungherese rivelò nel 1905 che l'Inghilterra e la Francia erano «praticamente» dominate dagli ebrei, mentre gli Stati Uniti stavano «lentamente ma sicuramente cedendo a questa egemonia internazionale e insidiosa»116. Forse la più rivelatrice è la confessione di un membro dell'élite americana, Carrol Quigley dell'università di Georgetown.


   


  Esiste, ed è esistita per generazioni, una rete internazionale anglofila che opera, per certi versi, nello stesso modo in cui la destra radicale crede che operino i comunisti. In effetti questa rete, che possiamo chiamare «i Gruppi della Tavola Rotonda», non ha alcuna remora a collaborare con i comunisti, o con qualsiasi altro gruppo, e lo fa frequentemente. Conosco le operazioni di questa rete perché le ho studiate per vent'anni e perché mi fu permesso per due anni, all'inizio degli anni '60, di esaminare i suoi documenti e i suoi registri segreti. Io non sono contrario a questa rete e alla maggior parte dei suoi obiettivi e, per gran parte della mia vita sono stato vicino a essa e a molti dei suoi strumenti... in generale, la mia principale differenza di opinione è che desidera rimanere ignota, e io ritengo che il suo ruolo nella storia sia abbastanza significativo da essere reso noto.117


   


  In altre parole, scrive Quigley, esiste un complotto formato da un gruppo piccolo e ben posizionato, e lui concorda con i suoi obiettivi.


  Quarto, c'è l'irritante questione di ciò che Richard Hofstadter chiama «la conoscenza altamente paranoica»118. Non si tratta della legittima conoscenza prodotta da accademici con curricula universitari, facenti parte di associazioni professionali e socialmente stimati. Si tratta invece del mondo parallelo del cospirazionismo, con i suoi dilettanti autodidatti privi di affiliazioni istituzionali e che soffrono l'esclusione dalle istituzioni riconosciute. Le forti differenze tra le due categorie potrebbero suggerire che le ricerche degli studiosi e le speculazioni dei teorici del complotto non possano essere confuse, ma i secondi spesso imitano i primi, rendendo decisamente possibile il confonderli.


  I teorici del complotto vantano titoli accademici («dott.», «prof.»), legittimi o meno. Non meno degli storici autentici, si immergono nella letteratura sull'argomento e ne diventano esperti. La differenza risiede nei loro metodi; invece di mettere insieme il passato attraverso la lenta accumulazione di fatti, saccheggiano legittimi studi storici per costruire enormi edifici a partire da elementi disparati e non collegati.


  Rendendo la verità ancora più difficile da distinguere, gli argomenti complottisti attirano molti più pseudostudiosi di quelli reali. Un vasto corpo di studi spuri è emerso in quasi tutti i linguaggi europei nel corso degli ultimi due secoli. Le connessioni tra ebrei e massoni sono argomento di solo due opere di studiosi legittimi, ma di dozzine, se non centinaia di libri di autori antiebraici e antimassonici. Una bibliografia del 1923 conteneva non meno di 23 mila titoli sui massoni119, pochissimi dei quali erano opera di ricercatori disinteressati. Tra le migliaia di libri scritti sull'omicidio Kennedy, solo una minuscola parte si esprime contro l'esistenza di un complotto. La dimensione di questo corpus letterario impressiona alcuni lettori; «è stato scritto così tanto... che ritengono che almeno una parte debba essere vera»120. I numerosi libri danno la possibilità ai teorici del complotto di citare a vicenda le proprie opere, costruendo così un colossale edificio di pseudoconoscenze autoreferenziali. Nel caso di argomenti datati come i Templari, ripubblicano libri vecchi di secoli e li citano come autorità. Nel caso di argomenti recenti, come l'omicidio Kennedy, discutono dottamente le reciproche conclusioni.


  I testi complottisti vengono spesso presentati come libri solidi, con introduzioni, prefazioni, ringraziamenti, citazioni, note a piè di pagina, bibliografie, indice e gli altri segni convenzionali dell'accademismo. Anche i falsi giungono confezionati con paraphernalia finto-accademici. Riproducendo tali elementi di autorità accademica, gli pseudoesperti trovano più facile convincere il lettore ingenuo o inesperto ad accettare le loro teorie. Inoltre una profusione di riferimenti serve come scudo contro le critiche. Difendendo il proprio libro The New World Order dalle accuse di antisemitismo, Pat Robertson usò l'irrilevante argomento per cui il libro «è frutto di scrupolose ricerche e contiene sette pagine a spaziatura singola di bibliografia da fonti storiche originali»121.


  I teorici del complotto tendono a scegliere titoli sobri e banali, come per nascondere le proprie idee tutt'altro che sobrie. Il più influente libro cospirazionista di tutti i tempi va sotto il pedante titolo di Memorie per servire alla storia del giacobinismo; la sua controparte falsificata porta un titolo arciburocratico (Protocolli dei savi Anziani di Sion). Jews in the Japanese Mind (Gli ebrei nella mente giapponese) è uno studio serio, mentre The Japanese and the Jews (I giapponesi e gli ebrei)122 è totalmente fantastico; eppure hanno un titolo molto simile e hanno ambedue case editrici rispettabili.


  I teorici del complotto pubblicano anche riviste accademiche apparentemente responsabili. Per titolo e aspetto, la «Revue internationale des sociétés secrètes» dà un'impressione di solida ricerca scientifica prodotta da dignitosi cercatori di verità; in realtà è a lungo servita come centro di smistamento per la folla dei teorici anti-società segrete. Il «Journal of Historical Review» suona simile all'«American Historical Review»; inoltre ambedue sono trimestrali, condividono un tono riconoscibilmente accademico ed elencano comitati di revisori professorali. Tuttavia, mentre il secondo è un importante periodico accademico, il primo esiste esclusivamente per negare la realtà dell'Olocausto degli ebrei.


  E il lettore non può nemmeno basarsi sulla casa editrice per distinguere il grano dal loglio: anche alcuni degli editori più rispettabili prestano il proprio nome a insensatezze complottiste. L'estremamente rispettabile Eyre & Spottiswoode pubblicò la prima edizione dei Protocolli in Inghilterra. Jonathan Cape di Londra (editore di Samuel Butler, Len Deighton, Maksim Gor'kij, James Joyce, H. G. Wells e William Carlos Williams) si unì alla Delacorte di New York per pubblicare Holy Blood, Holy Grail, uno studio in cui si sostiene che Gesù fosse un principe ebreo e che il figlio da lui avuto con Maria Maddalena, abbia fondato la dinastia monarchica dei Merovingi. Una società segreta chiamata Priorato di Sion avrebbe poi favorito gli interessi dei Merovingi fin dalla sua fondazione nel 1099123. Alcuni anni dopo, Jonathan Cape ed Henry Holt unirono le loro forze per fare uscire un secondo studio sullo stesso argomento, descrivendo questa volta le attuali attività del Priorato di Sion volte a «creare degli Stati Uniti d'Europa monarchici o imperiali» governati nientepopodimeno che dai discendenti diretti di Gesù124.


  Distinguere la ricerca genuina dal cospirazionismo diventa ancora più difficile nel mondo alla rovescia del World Wide Web. Qui il materiale complottista ha una presenza sproporzionata, i familiari segnali di autorità sono più difficili da distinguere, e i motori di ricerca mescolano indiscriminatamente cospirazionismo e vera ricerca. Testi che la maggior parte degli individui si rifiuterebbe di tenere in casa stampati su carta appaiono senza preavviso sugli schermi dei loro computer. I più disgustosi fomentatori d'odio si presentano insistentemente come campioni della libertà di parola. Inoltre la tecnologia affascina, e il lento ritmo del fare clic e attendere può cullare gli spettatori in una quasi-ipnosi.


  Infine, anche studiosi genuini si lasciano prendere talvolta dal cospirazionismo, dimostrando così che la persona che denuncia un complotto non è un indizio sicuro della sua verità o falsità. L'austriaco Joseph von Hammer-Purgstall (1774-1856), uno studioso immensamente erudito e uno dei maggiori orientalisti della sua epoca, scrisse un gran numero di studi monumentali, alcuni dei quali ristampati ancora oggi; inoltre la sua traduzione del poeta persiano Hafiz ispirò a Goethe Il divano occidentale orientale. Eppure fu un arciteorico del complotto, che fece molto per diffondere l'idea che i Templari fossero una società segreta125.


  Per rendere le cose ancora più confuse, alcuni nemici delle teorie del complotto si trasformano in teorici del complotto. Gary Sick offre un esempio recente di questa evoluzione. Il suo eccellente libro del 1985 sul crollo dello scià iraniano e sulla crisi degli ostaggi in Iran, All Fall Down, prendeva di mira gli errori del cospirazionismo. Sick notava come gli iraniani «pensino che una spiegazione semplice e chiara degli eventi sia un mero camuffamento che nasconde le subdole complicazioni della "realtà"», e li criticava in quanto partivano dal presupposto che «qualunque significativo rivolgimento politico, economico o sociale in Iran deve essere riconducibile a manipolazioni da parte di forze esterne»126. Sembra però che Sick abbia abbandonato questa visione delle cose poco tempo dopo. Già nel 1988 stava covando la teoria del complotto dell'October Surprise, accusando Ronald Reagan di aver vinto le presidenziali del 1980 grazie a una collusione con l'ayatollah Khomeini127. L'affidabilità di Sick aveva tanto peso che la falsa nozione dell'October Surprise fece partire due inchieste parlamentari.


  Se le regole della logica non segnalano «teoria del complotto in arrivo», se i supposti cospiratori forniscono parziali conferme, e se coloro che dispongono di informazioni sostengono che un complotto esiste, come si fa a smascherare una teoria del complotto?


   


   





  Capitolo 3

 Smascherare le teorie del complotto


   


   


  Robert Welch, fondatore della John Birch Society, una volta formulò l'ipotesi che l'influente leader dei senatori repubblicani, Robert Taft, avesse contratto il cancro e fosse morto «a causa di un tubo di radio inserito nell'imbottitura del suo seggio al Senato»128. Perché questa tesi è palesemente assurda? Perché i democratici non uccidono i loro avversari politici; perché il mobilio del senato non può essere manipolato nel modo descritto; perché uccidere qualcuno per avvelenamento da radio non ha senso; e perché la fonte è una persona nota per il suo stravagante cospirazionismo. Considerate però questo secondo esempio: nella loro storia della polizia segreta sovietica, Christopher Andrew e Oleg Gordievskij scrivono che, per fare in modo che una sospetta spia britannica uscisse dal proprio appartamento di Mosca senza rendersi conto di ciò che accadeva, «i tossicologi del KGB spalmarono una sostanza velenosa sulla sedia di [Oleg] Penkovskij, che lo fece sentire brevemente ma violentemente male»129. Questo è completamente plausibile, in quanto il KGB ha una lunga storia di sporchi trucchi del genere e poteva facilmente entrare nell'appartamento di uno dei suoi impiegati: mettere del veleno su una sedia può funzionare, e gli autori sono rispettabili e non cospirazionisti.


  In altre parole, distinguere i complotti veri da quelli immaginari - o, con la terminologia usata qui, i complotti dalle teorie del complotto - è un processo soggettivo. Anche se alcuni studiosi ritengono che la differenza non sia cruciale130, la verità e la falsità hanno importanza. Non si possono mettere sullo stesso piano gli avvertimenti di Winston Churchill su una cospirazione nazista negli anni '30 con le contemporanee farneticazioni su un complotto ebraico. Sia l'autore che il lettore hanno bisogno di paletti per distinguere il solido terreno dei fatti dalla palude della fantasia, poiché è questa insidiosità che permette al cospirazionismo di diffondersi dai margini fino alla cultura dominante.


  Sorgono molte domande: esistono veramente i complotti? Come si distingue tra la paura di un complotto reale e quella di un complotto immaginario? Quali opere sull'argomento sono affidabili?


   


   


  Distinguere la realtà dalla fantasia


   


  Non possono esserci generalizzazioni, solo una regola sicura per lo storico: riconoscere nello sviluppo dei destini umani il ruolo del contingente e dell'imprevisto.


  Herbert A. L. Fisher131


   


  Il coronamento degli studi storici è il conseguimento del senso della storia - una comprensione intuitiva di come le cose non accadono.


  Lewis B. Namier132


   


  Fortunatamente esistono strumenti per identificare le teorie del complotto. Tra di essi figurano il buon senso, la conoscenza della storia, e la capacità di distinguere gli schemi propri del cospirazionismo. Ma la cosa più importante è probabilmente la comprensione dei presupposti che stanno dietro a questo modo di pensare.


   


  Buon senso


  Non tutto ciò che è logicamente possibile è sensato. Non tutti i nemici aspirano al controllo del mondo; gli incidenti capitano; le chiese, i tunnel della metropolitana e i seggi del senato non sono strumenti di morte; e cattolici, ebrei e democratici non usano simili metodi. Nelle parole di un logico, «quando introduciamo un'ipotesi per spiegare qualcosa non operiamo nel vuoto. Abbiamo un ampio contesto di conoscenza di fondo - credenze, principi e teorie a favore delle quali abbiamo accumulato una gran quantità di prove»133.


  Il buon senso accetta le spiegazioni semplici; al contrario, le teorie del complotto aggiungono elementi di complicazione. Esse richiedono una catena di inganni così complessa, e un'intelligenza così formidabile, e un gruppo di complici così vasto (e silenzioso), che l'intero schema crolla sotto il peso della propria implausibilità. Prendiamo il caso dell'omicidio di John F. Kennedy. Lee Harvey Oswald non avrebbe potuto essere stato assoldato da qualche potere sconosciuto a causa dell'enorme numero di persone che avrebbero dovuto prendere parte al complotto. Solo per piazzare Oswald al Texas Book Depository, da cui avrebbe avuto la linea di tiro libera verso il corteo di Kennedy, ci sarebbero voluti quattro cospiratori in azione combinata; l'intero complotto che avrebbe portato all'assassinio avrebbe richiesto centinaia di persone134. Questo è il principio di semplicità o di parsimonia: «A parità di ogni altro elemento, un'ipotesi è più plausibile di un'altra se richiede un numero minore di nuovi presupposti»135.


  Seguono due conclusioni: i complotti hanno luogo solo all'interno di un contesto (gli omicidi che hanno senso a Mosca non lo hanno a Washington), e tanto più elaborato è un preteso complotto, tanto meno è probabile che esista. Pianificare un colpo di stato è ragionevole; pianificare la Rivoluzione francese non lo è.


   


  Conoscenza della storia


  La familiarità con il passato mostra che la maggior parte dei complotti fallisce. Eventi casuali li deviano dal percorso previsto, i partecipanti li rinnegano, mosse furtive allarmano gli avversari. In generale, tanto più il complotto è elaborato, tanto meno funziona. Niccolò Machiavelli, testimone di tanti intrighi, osserva che i complotti «implicano sempre innumerevoli pericoli e difficoltà», e sottolinea le abituali delusioni: «Ci sono stati molti complotti, ma la storia ha mostrato che pochi hanno avuto successo»136. Il filosofo Karl Popper aggiunge:


   


  In primo luogo non sono molto frequenti, e non modificano il carattere della vita sociale. Supponendo che i complotti cessassero, dovremmo ancora affrontare fondamentalmente gli stessi problemi che abbiamo sempre affrontato. In secondo luogo, affermo che i complotti hanno raramente successo. I risultati ottenuti differiscono molto, di regola, da quelli verso cui si puntava (si consideri il complotto nazista).137


   


  Oltre al fallimento del nazismo, anche l'altro grande complotto del XX secolo, il comunismo, ha fallito in quasi tutte le sue dimensioni. Lo stesso vale per gli Stati Uniti, dove lo storico David Brion Davis nota una dicotomia tra la «pietosa debolezza e incompetenza dei cospiratori [genuinamente americani], e la volontà di molti americani di credere a una potente, monolitica e virtualmente infallibile organizzazione che sarebbe sul punto di rovesciare la repubblica»138. I grandi sforzi cospiratori da parte dei leader europei, americani e israeliani in Medio Oriente hanno avuto scarso successo; anzi, si sono rivolti contro i loro autori. Il governo britannico e quello francese si divisero segretamente il Medio Oriente tramite l'accordo Sykes-Picot, ma non riuscirono a prevalere a lungo; nel caso Lavon, agenti israeliani cercarono di far ricadere la colpa delle violenze antiamericane in Egitto su Gamal Abd el Nasser, ma furono scoperti; nello scandalo Iran-Contra, gli americani vendettero clandestinamente armi all'Iran e furono scoperti. Lo stesso schema si ripete in tutto il mondo.


   


  Schemi riconoscibili


  Le idee dei cospirazionisti possono variare moltissimo. L'ideologia fascista e quella leninista differiscono nella maggior parte delle loro tesi, e un appassionato dell'assassinio di Kennedy ha pochissimo in comune con Louis Farrakhan. Se però mettiamo da parte i dati specifici e ci concentriamo sulle caratteristiche sottostanti, diventa chiaro quante cose abbiano in comune le varie teorie del complotto. Due caratteristiche principali le rendono differenti dal pensiero convenzionale: gli standard di prova e i presupposti di base. Le caratteristiche distintive delle prove di queste teorie sono le seguenti:


  - Oscurità. Partendo dal presupposto che l'apparenza inganna, i teorici del complotto rifiutano le informazioni convenzionali e ne cercano varianti esotiche e poco conosciute. Un gusto per l'improbabile e per l'occulto dà ai loro dati una qualità particolare e riconoscibile.


  - Riluttanza a divulgare le informazioni. Di solito questa prende la forma di verbi al passivo e di pronomi vaghi («loro»), ma talvolta è più scoperta: «Per proteggere i nomi di coloro che potrebbero essere coinvolti, ho scelto di non rivelare le mie fonti in questo momento»139.


  - Dipendenza dalle falsificazioni. Queste giocano un ruolo sproporzionato all'interno delle prove accettate dai cospirazionisti. La paura dei Templari fu costruita, mattone su mattone, tramite una serie di falsi, culminanti nel 1877 con la pubblicazione della Regola latina, che si diceva vecchia di seicento anni, e che li voleva impegnati in rituali clandestini (e osceni). Un trattatello pubblicato da un gesuita rinnegato nel 1614 sosteneva di rivelare i trucchi e le ambizioni della Compagnia di Gesù140. Nel 1811 Napoleone pubblicò un preteso Testamento di Pietro il Grande datato 1709, in cui lo zar tracciava i suoi piani per il dominio russo dell'Europa, e prediceva gli eventi del secolo successivo alla sua morte con incredibile precisione. L'Associazione per la Protezione dell'America distribuì molti documenti falsi intorno al 1890, il più importante dei quali fu una falsa enciclica di papa Leone XIII ai cattolici americani, che li chiamava a eliminare tutti gli eretici (cioè i non cattolici). La totalità delle accuse contro il capitano Albert Dreyfus nel 1894 si basò su documenti falsificati dai suoi superiori. Ma il documento falso di gran lunga più importante furono i cosiddetti Protocolli dei savi Anziani di Sion, messi insieme in Francia e in Russia a partire da opere preesistenti, alcune delle quali scopertamente frutto di finzione.


  - Incoerenze. I teorici del complotto fanno ricircolare le stesse asserzioni di fondo, con lievi variazioni e incoerenze rivelatrici. Per mezzo secolo, l'uno dopo l'altro, i gruppi destrorsi americani hanno lanciato l'allarme, segnalando truppe ostili che si sarebbero ammassate al confine tra gli USA e il Messico. Durante la seconda guerra mondiale uno dei loro leader scrisse: «Ci sono 200.000 ebrei comunisti al confine messicano in attesa di entrare nel paese. Se gli sarà permesso di entrare stupreranno ogni donna e ogni bambino lasciati senza protezione»141. Nel 1962, i minutemen lanciarono un allarme relativo a truppe comuniste cinesi sempre al confine messicano, pronte per l'invasione. Un anno dopo, la John Birch Society rese il pericolo più specifico: 35 mila soldati cinesi in Messico pronti ad attaccare San Diego. Negli anni '80, il gruppo antitassazione Posse Comitatus li fece diventare 35 mila vietcong nascosti nel Texas meridionale. Più recentemente sono circolate storie di truppe russe ammassate in Messico. Ebrei, cinesi, vietnamiti, russi: l'identità esatta importa poco anche quando il terrore si insinua. Tale incoerenza fattuale è segno di uno stile paranoico.


  - Sovrabbondanza di pseudofatti eruditi e riferimenti pedanti. I teorici del complotto sembrano ansiosi di sommergere gli scettici con una raffica di nomi, date e fatti. Per dimostrare che la CIA era coinvolta nelle vendite di cocaina alle bande di Los Angeles, Gary Webb fornì una vertiginosa quantità di dettagli su un tal numero di personaggi che il lettore faticava a seguire le sue argomentazioni142.


  - Sovrapposizione di teorie del complotto. Il buco in una teoria (le pallottole in più che non vengono trovate nel corpo di John F. Kennedy, per esempio) viene spiegato da un'ulteriore teoria del complotto (i medici le hanno estratte di nascosto).


  - Trascurare le prove contrarie in quanto segno di un complotto. I teorici del complotto partono dalla conclusione e trovano un motivo per escludere qualunque cosa si metta in mezzo. Un assistente di Jim Garrison, un influente teorico dell'assassinio di Kennedy, spiega in questo modo la sua investigazione sull'omicidio: «Nella maggior parte dei casi prima si indaga sui fatti e poi si deduce la propria teoria. Ma Garrison prima deduceva la teoria, e poi indagava sui fatti. E se i fatti non si adattavano, diceva che erano stati alterati dalla CIA»143.


  - Accettazione indiscriminata di qualsiasi argomento che indichi un complotto. Da una parte, l'antisemita britannico C. H. Douglas dichiarò Hitler un discendente illegittimo dei Rothschild; dall'altra, Lyndon LaRouche sostiene che Winston Churchill era un galoppino dei Rothschild. Una contraddizione? Niente affatto. Louis Farrakhan utilizza la logica traballante del cospirazionismo e produce una sintesi: i Rothschild «prestavano denaro ad ambedue le parti in conflitto, "perché in realtà non gli importava chi avrebbe vinto o perso"»144. Questo è tipico.


  - Ignorare il trascorrere del tempo. Generazioni e secoli trascorrono, ma poco cambia. I cavalieri Templari, un ordine militare cristiano che fu creato intorno al 1119 ed eliminato dal re di Francia nel 1314, sono un caso estremo: nessuno ha più potuto posare gli occhi su un cavaliere templare da quasi sette secoli, ma il fascino della più longeva tra le società segrete rimane vivo. Anche gli Illuminati bavaresi, defunti da più di due secoli, mostrano un'ammirevole costanza nel rimanere nelle menti dei teorici del complotto. Le Madri degli stati Uniti d'America, un'organizzazione fascista, accusarono il Sinedrio, un consesso di rabbini che cessò di esistere nel 66 d.C., di avere incoraggiato Hitler ad attaccare la Polonia (per screditarlo).


  - Atteggiamento disinvolto rispetto ai fatti. Talvolta i teorici del complotto se li inventano di sana pianta. I rosacrociani «erano ovunque, aiutati dal fatto di non esistere»145. L'idea di questa organizzazione ebbe origine dalla pubblicazione di tre libri fantastici, nel 1614, 1615 e 1616, che ne annunciavano l'esistenza, spingendo alcuni lettori, specialmente in Germania e in Inghilterra, a cercare di diventarne membri e a fare propria la ricerca di antichi segreti. Nei secoli successivi, ciarlatani e aspiranti cospiratori come Filippo Buonarroti, Eliphas Levi, Madame Blavatsky e Annie Besant adottarono il misterioso nome di rosacroce per i propri scopi. Nel 1915 l'Antico Ordine Mistico Rosae Crucis fu fondato a San José, California, trasformando infine un fantasma in strutture di pietra e calendari di incontri. Sono notevoli anche i casi in cui prove specifiche si rivelano del tutto immaginarie. Per rendere vivida l'October Surprise, Gary Sick offrì dettagli sorprendentemente precisi di eventi mai avvenuti. Per esempio descrisse un inesistente incontro di cospiratori a Madrid il 27 luglio 1980, aggiungendo però questo inutile particolare: «La conversazione fu interrotta due volte, quando i camerieri dell'hotel arrivarono a servire il caffè»146.


   


  Infine, le teorie del complotto contengono numerosi presupposti ricorrenti.


   


  L'obiettivo è il potere


  Tutto il resto è illusorio. Nella desolante visione dell'umanità dei teorici del complotto, la brama di potere mette da parte qualsiasi altra motivazione. La devozione è una frode: i massoni fingono di accettare il cristianesimo «solo allo scopo di ottenere la sua caduta»147. Secondo un falso documento di origine antisemita, «ogni uomo mira al potere, chiunque diventerebbe un dittatore se solo potesse, e sono davvero rari gli uomini che non sarebbero disposti a sacrificare il benessere di tutti per assicurarsi il proprio»148. Ricchezza e soddisfazione sessuale di solito si classificano come le due prime ricompense del potere. «Non adorano altro dio che Mammona.»149


  La filantropia è una forma di avidità mascherata. Quando qualcuno sembra concedere un favore, in realtà sta badando ai propri interessi in modo sottile. Le potenze imperiali concessero l'indipendenza alle proprie colonie dopo la seconda guerra mondiale, apparentemente a beneficio dei popoli colonizzati; ma in realtà «potenti interessi economici internazionali» trassero guadagno da questa prematura autonomia e dalla corsa al socialismo. La conseguente rovina delle economie delle ex colonie protesse le potenze ex coloniali dalla concorrenza e, ancora meglio, assicurò loro materie prime a basso costo. Gli aiuti economici sono in realtà un meccanismo per produrre dipendenza, e i prestiti ai paesi poveri sono un modo per «dominarli e controllarli»150. Anche altre forme di generosità sono ingannevoli: gli ebrei aiutarono i neri nella lotta per i diritti civili per trarne un guadagno commerciale.


   


  Il beneficio significa controllo


  Chiunque trae guadagno da un evento deve averlo causato. Se sai chi ha guadagnato, sai chi ha complottato. Chiediti cui bono?, e la risposta ti condurrà al cospiratore. La Rivoluzione francese ha affrancato gli ebrei, perciò gli ebrei devono averla causata. O forse Napoleone era ebreo? Gli interessi commerciali alla ricerca di nuovi mercati hanno tutto da guadagnare dall'imperialismo, perciò devono essere stati la forza motrice dietro l'impero britannico. Quasi trenta gruppi sono stati accusati di avere organizzato un complotto per uccidere il presidente Kennedy, e in ciascuno dei casi il movente sarebbe stato un preteso beneficio ricavato dalla sua scomparsa. Se i sovietici hanno ottenuto un guadagno finanziario dall'invasione del Kuwait da parte di Saddam Hussein, allora Mosca deve averlo incoraggiato a compiere questo passo; altri vedono invece gli Stati Uniti come beneficiari, e quindi istigatori. Boris Eltsin trasse parecchi vantaggi dal tentativo di colpo di stato del 1991 in Unione Sovietica, quindi deve averlo orchestrato lui stesso.


   


  I complotti guidano la storia


  Le altre forze non contano. Che l'evento sia minore come un cattivo raccolto o colossale come la prima guerra mondiale, la causa sta nelle azioni nascoste. Le spiegazioni consuete dei cambiamenti storici vengono buttate dalla finestra. Fervore ideologico, difficoltà economiche, vittorie in guerra - sono soltanto sintomi, non cause. La vera forza è ciò che Nesta Webster descrive come «la superba organizzazione e la colossale disponibilità finanziaria» a disposizione dei cospiratori151.


  Giganti della storia come Napoleone e Lenin diventano semplici pedine, rimpiazzate da figure ininfluenti o addirittura inesistenti (il Gran Maestro Massonico di Charleston, South Carolina, è l'antipapa152, mentre il fittizio «Rabbi Eichhorn» è il leader del complotto ebraico). In questo mondo alla rovescia, gli individui più potenti si rivelano essere i più deboli: «Il Santo Padre è poco più che un prigioniero in Vaticano, esattamente nello stesso modo in cui il presidente degli Stati Uniti è prigioniero dentro la Casa Bianca, la regina di Inghilterra è prigioniera a Buckingham Palace, e Chruščëv è prigioniero dentro al Cremlino»153.


  Alcuni vedono l'intera storia come la conseguenza di un complotto ebraico: gli ebrei sono numerosi, onnipresenti e bene organizzati. Altri danno la colpa di tutto alle società segrete. Secondo un giornalista americano: «La storia delle teorie del complotto è la storia delle società segrete. La storia delle società segrete è la storia delle cospirazioni. E questa è la storia della civiltà stessa»154.


  Gli eventi importanti hanno luogo solo a porte chiuse, dove nessuno se non gli iniziati può entrare. Le masse possono pensare di avere voce in capitolo, ma non è così: «Il vero potere di scegliere presidenti e primi ministri non è visibile – è dietro le quinte»155. Prendiamo la Rivoluzione francese. La versione consueta dei fatti analizza le circostanze che portarono al 1789, e tratta la Rivoluzione come un enorme, vago insieme con contrasti di personalità e ideologie contraddittorie. La versione cospirazionista descrive con chiarezza i piani di società segrete e gli incontri di oscuri individui. Le elezioni e la partecipazione politica sono un imbroglio; secondo un nazista americano, la democrazia non è nient'altro che «il richiamo all'ordine con cui il sistema di governo americano viene preparato al dispotismo»156.


  La visione cospirazionista del passato si discosta profondamente dalla conoscenza accademica tradizionale. Quest'ultima tiene conto di molti fattori per comprendere il cambiamento; la prima ha trovato una teoria unificatrice o «un disegno monistico generale»157 per spiegare tutto. «Il tratto distintivo dello stile paranoico», spiega Richard Hofstadter, «non è che i suoi esponenti vedano complotti e cospirazioni qui e là nella storia, ma che considerino una "vasta" o "gigantesca" cospirazione come la forza motrice degli eventi storici. La storia è un complotto»158.


   


  Nulla è accidentale o stupido


  Il caso non ha alcun ruolo. Per il teorico del complotto, spiega il filosofo Karl Popper, qualunque cosa accada nella società «è il risultato di una progettazione diretta da parte di potenti gruppi o individui»159. Per Pat Robertson «gli eventi della politica pubblica non sono né casuali né accidentali, a differenza di quanto in generale siamo condotti a credere. Sono pianificati»160.


  William Guy Carr è più specifico: «Più studiamo i metodi impiegati dai poteri segreti che stanno dietro agli affari internazionali, più appare ovvio che questi ultimi fanno passare omicidi privati per incidenti o suicidi; i sabotaggi sembrano disattenzioni, errori di giudizio, svarioni involontari commessi in circostanze scusabili»161 Un rapporto di causa ed effetto sostituisce le coincidenze. «Dove c'è un effetto, c'è sempre una causa.»162 Una fredda meccanica prende il posto delle idiosincrasie umane. I teorici del complotto hanno una fede sorprendente nelle capacità dei loro nemici. Un membro del gruppo di destra americano E Pluribus Unum spiega: «Nulla nel governo avviene per caso. Se qualcosa accade, noi sappiamo che è perché è stato pianificato così»163.


  I processi-farsa di Stalin e il Grande Terrore davano per presupposto che gli incidenti dell'economia sovietica (e ce n'erano molti in un sistema che mirava a una rapida industrializzazione con scarso riguardo per la vita umana) dovessero essere intenzionali: «Non si può mai parlare di eventi accidentali»164. Da questo Stalin concluse che milioni di sabotatori stessero aiutando il nemico imperialista, e li punì quasi tutti. L'AIDS non può essersi generato per caso, deve essere stato prodotto in laboratorio da forze maligne con l'intenzione di uccidere milioni o anche miliardi di persone. I teorici del complotto cercano una volontà nascosta persino dietro a fenomeni naturali come terremoti, tempeste e calure anomale.


   


  Le apparenze ingannano


  La vita è una messa in scena. «Per essere efficace, un complotto deve mimetizzarsi, e il suo autentico scopo è fingere di essere il contrario di ciò che realmente è.»165 Ciò che sembra un guadagno in realtà è una perdita. E le perdite sono guadagni. Le vittime sono la causa delle proprie sofferenze, mentre gli aguzzini sono innocenti. «Ciò che appare non è reale; e il reale è deliberatamente malvagio.»166 Il bravo padre di famiglia, onesto uomo d'affari e patriota si rivela essere un doppiogiochista, subdolo traditore. Per una persona ragionevole, l'assenza di prove significa che il complotto non esiste, ma per un teorico del complotto «la prova migliore è proprio l'assenza di prove»167. Così, quando Lenin non riuscì a individuare un complotto contro il suo nuovo Stato, «i suoi sospetti e le sue ansie si intensificarono al punto da diventare impermeabili alle argomentazioni razionali»168. L'innocuità nasconde il sabotaggio: Stalin riteneva che una situazione «apparentemente innocua» significasse «una guerra silenziosa contro la potenza sovietica»169.


  Il presupposto in base al quale le apparenze ingannano, conduce a quattro errori principali: trovare inimicizia, collusione, gerarchie e libertà ove non esistono.


  - Chi sembra nemico è in realtà amico. Gli ebrei hanno creato l'antisemitismo per sfruttarlo; secondo i sedicenti Savi di Sion, «l'antisemitismo ci è indispensabile per la gestione dei nostri fratelli inferiori»170. Anche gli antisemiti lavorano per il complotto ebraico. La stessa premessa - forze malvagie collaborano tra loro dietro le quinte - si applica alle società segrete. I gesuiti non sono i nemici degli Illuminati, ma i loro silenziosi alleati; in alternativa, i gesuiti costituiscono il nucleo della massoneria (nonostante le ripetute condanne della massoneria da parte del papa). Molti nella destra credono che Marx non fosse il grande nemico del capitalismo, ma un suo agente. Nesta Webster, un'importante fascista britannica, scrive che «non era sincero nella sua denuncia del sistema capitalista»171. Il celebre storico Oswald Spengler andò oltre, sostenendo che i banchieri occidentali fondarono e controllarono il movimento comunista: «Ogni movimento proletario, anche quello dei comunisti, opera - senza che gli idealisti tra i suoi leader se ne rendano assolutamente conto - nell'interesse del Denaro [cioè del potere finanziario, N.d.A.], prendendo la direzione che il Denaro vuole, per tutto il tempo che vuole»172. Alfred Rosenberg, l'ideologo nazista, incorporò questa nozione nell'immaginario del Terzo Reich. Essa continua ad avere eco nella destra, particolarmente nella John Birch Society. Nel 1966 il fondatore del gruppo annunciò che «il comunismo non è affatto il movimento che finge di essere, masse diseredate che si sollevano contro una classe dominante che li sfrutta. È esattamente il contrario»173. Un quarto di secolo dopo, Pat Robertson promosse una teoria del complotto ancora più spettacolare, accusando i banchieri di Wall Street di «finanziare entusiasticamente» il bolscevismo, con l'intenzione di «appesantire la potenzialmente ricca Unione Sovietica con un regime totalmente distruttivo e inefficiente» che avrebbe reso quel paese dipendente dagli stessi banchieri174.


  - Chi sembra amico è in realtà nemico. Anche se meno comune del suo contrario, questa percezione è anch'essa molto diffusa. Gli Stati Uniti non entrarono in guerra di loro volontà, ma solo come risultato di un complotto britannico portato avanti da agenti segreti inglesi, specie a Wall Street. L'enorme aiuto che americani ed europei hanno dato allo stato ebraico non conta nulla agli occhi di due autori filoisraeliani, i quali sostengono che «il pregiudizio segreto dei governi occidentali contro gli ebrei è il maggiore ostacolo alla pace in Medio Oriente»175. Queste due illusioni si unirono per produrre una conversazione quasi surreale tra Hitler e il Commissario agli affari esteri di Stalin, Vjačeslav Molotov, nel novembre 1940. Nonostante l'aiuto dato dagli americani alla Gran Bretagna, il dittatore tedesco insisteva nel ribadire che essi avevano in realtà mire sull'impero britannico, e stavano per impadronirsene. Roosevelt, disse Hitler al sovietico, «non farà altro che scegliere tra i possedimenti imperiali ormai falliti qualcuno particolarmente utile agli Stati Uniti»176. Naturalmente sei mesi più tardi, quando il legame anglo-americano si rivelò solido, Hitler stesso invase il proprio ottimo alleato sovietico. E la profezia di Hitler per cui «un giorno Inghilterra e America combatteranno tra loro una guerra alimentata dal più grande odio immaginabile»177 si applicò invece precisamente alla sua guerra contro la Russia.


  - Nessuna disciplina significa disciplina. Non c'è mai stata un'autorità centrale ebraica nei quasi due millenni trascorsi tra il 70 d.C. e il 1948. Ma i teorici del complotto insistono nel dire che i Savi di Sion hanno controllato gli ebrei attraverso i secoli nel tentativo di conquistare l'egemonia sul mondo. Il cospirazionista ignora il celebre frazionismo degli ebrei (secondo la barzelletta, per due ebrei servono tre sinagoghe) e li trasforma in docili soldati al servizio di un onnipotente politburo; trascurano i dissensi considerandoli un astuto meccanismo per ingannare gli osservatori. Gli atei e gli apostati sono parte del complotto tanto quanto i devoti. Gli «ebrei non ebrei» come Trotskij possono negare la loro ebraicità con parole e azioni, ma questo prova soltanto la loro totale obbedienza alle autorità ebraiche. I massoni sostengono di unirsi alle logge volontariamente per motivi sociali e caritatevoli, e di potersene ritirare in qualsiasi momento. Al contrario, risponde il teorico del complotto. Una volta entrati non possono uscirne. E cita il caso di William Morgan, un massone rinnegato rapito a Batavia, nello stato di New York, l'11 settembre 1826, che si dice sia stato assassinato per impedirgli di pubblicare un libro in cui rivelava segreti massonici. Lo stesso vale per il Consiglio per le relazioni estere. Può sembrare che si limiti a promuovere eventi e pubblicazioni nel campo della politica estera, ma i teorici del complotto percepiscono «un alto grado di influenza sui propri membri»178, e in particolare il potere di creare o infrangere carriere. I teorici del complotto osservano il potere dei membri del consiglio, e deducono erroneamente che la loro importanza derivi dalla loro appartenenza; in realtà è il contrario. In ambedue i casi un'innocente attività sociale viene falsamente mutata in complotto. Il capitalismo non è il sistema competitivo che sembra, ma è manipolato dall'alto; gli uomini d'affari non hanno altra scelta che accettare gli ordini dei politici. Per quanto possano apparire deboli, le Nazioni Unite controllano strettamente i funzionari americani eletti. La totalmente innocua Associazione Federale per la Gestione delle Emergenze, un'agenzia governativa che entra in azione in caso di disastri, è in realtà la futura esecutrice della legge marziale negli stati Uniti. In ciascuno di questi casi il teorico del complotto attribuisce ad associazioni su base volontaria i poteri coercitivi di uno stato dittatoriale.


  - Disciplina significa nessuna disciplina. Quando si parla di dittature il teorico del complotto fa l'errore opposto, non riuscendo a vedere le vere gerarchie, come quelle dei regimi totalitari in Germania, Russia, Cina, Vietnam e Iraq. In questi casi si fa gioco della necessità di una stretta aderenza alla linea del Partito, percepisce conflitti («moderati» contro «estremisti») dove non ne esistono, minimizza le perdite causate da simili stati malvagi, e ignora i loro atti cospiratori. Consideriamo il caso sovietico. I teorici del complotto erano inclini a credere che i contadini ucraini o il governo britannico fossero impegnati in enormi cospirazioni per sabotare l'esperimento stalinista. Così Beatrice e Sydney Webb, due leader del socialismo britannico, riferirono dalla stessa Russia che le carestie sovietiche del 1932-33 erano state causate da «una popolazione manifestamente colpevole di sabotaggio»179. Si lasciarono ingannare allo stesso modo dai processi-farsa, che paragonarono favorevolmente alle corti inglesi180. Un autore degli anni '50 arriva al punto di definire Stalin «soltanto un agente incaricato dai banchieri internazionali di governare la Russia». Ritiene invece Hitler il sostenitore di «una politica fascista moderata» caduto sotto il controllo di un gruppo che chiama «i Signori della Guerra nazisti»181. Più recentemente alcuni teorici del complotto si sono rifiutati di credere che l'Unione Sovietica abbia cospirato sia nelle sue azioni scoperte (per esempio le campagne di disinformazione antiamericana) sia nei suoi obiettivi ultimi (cioè governare la Terra). Al contrario essi considerano questa preoccupazione come un derivato delle allucinate menti americane. Louis Halle, scienziato, politico e naturalista, disprezza questi timori come fantasie: «L'Occidente era governato dal mito di una singola cospirazione per la conquista del mondo sotto la direzione di una banda satanica con sede al Cremlino, alla quale chiunque si definisse comunista, in tutto il mondo, doveva cieca obbedienza»182. Riferendosi alla guerra del Vietnam, un autore della cultura popolare sostiene che «se non fosse stato per i presupposti ampiamente accettati di una teoria del complotto, noi [il governo USA, N.d.A.] non ci saremmo mai cacciati in una guerra così sconsigliabile in un'area strategicamente insignificante»183. E, con un'affermazione estrema, l'autore di una storia dell'anticomunismo scrive che «milioni di innocenti giacciono morti, intere società sono state distrutte, un vigoroso movimento dei lavoratori [americani] è stato castrato, e la cultura degli Stati Uniti è stata congelata in una posizione retrograda - tutto per la causa della sconfitta del comunismo»184. Curiosamente i teorici del complotto tendono a sottovalutare il potere dei governi, che pure sono molto più grandi e potenti degli ebrei e delle società segrete. La destra riteneva l'Unione Sovietica un sintomo del potere ebraico o del Money Power, mentre sia la destra che la sinistra vedono Washington dominata da forze occulte. Ciò si adatta allo schema delle «apparenze che ingannano»: ad attori insignificanti come i massoni o minori come l'ebraismo viene attribuita maggiore importanza che a potenti istituzioni come il governo USA e quello sovietico.


  In breve, il concetto che l'apparenza inganni è un passaporto per giudizi erronei. Il cospirazionismo tramuta alcune delle categorie più inermi e vessate della storia (gli ebrei, i massoni) in alcune delle più potenti; trasforma i governi più benigni che gli uomini abbiano sperimentato (il britannico e l'americano) nei più terribili. Il timore di ciò che è innocuo e benigno rende i cospirazionisti ciechi di fronte al totalitarismo, sicché essi vedono il dispotismo in un think tank newyorchese ma non nella Russia stalinista. In breve, il cospirazionismo conduce a una colossale mancanza di giudizio; è difficile immaginare di poter sbagliare maggiormente nel giudicare la storia.


   


  Nel complesso, questi schemi distintivi nelle prove e nelle argomentazioni ci forniscono il meccanismo con cui distinguere i complotti autentici dalle teorie del complotto.


  Nelle pagine che seguono ho fatto del mio meglio per separare il cospirazionismo dai complotti, la realtà dalla fantasia. Eppure nessuno può essere sicuro totalmente dell'una e dell'altra, e io non pretendo di avere tale sicurezza. Il cospirazionismo riesce a insinuarsi nelle menti più intelligenti e all'erta, quindi escluderlo è una lotta perenne, cui il lettore è invitato a unirsi.


   


   


  Una storia di idee


   


  Se altre persone dicono queste cose, si chiamano storia. Se le diciamo noi, diventano una teoria del complotto.185


  John Judge, teorico americano del complotto


   


  In un certo senso, questo libro è il contrario di uno studio di storia delle idee. Io non mi occupo dell'élite culturale ma della sua retroguardia, non delle più fini creazioni della mente ma dei suoi scarti. Hume, Rousseau, Kant e Weber appaiono a malapena, rimpiazzati da Robison, De Barruel, Stark e Nilus. Individui familiari entrano in scena in modo eccentrico: Richard Wagner appare non come compositore ma come pensatore, Benjamin Disraeli non come politico ma come scrittore, Henry Ford non come industriale ma come editore, Noam Chomsky non come linguista ma come polemista. Il discorso che ci aspetta è così impuro che persino Hitler e la polizia segreta russa vi giocano un importante ruolo intellettuale.


  In effetti gli scritti cospirazionisti costituiscono molto letteralmente una forma di pornografia (anche se di natura politica invece che sessuale). I due generi divennero popolari all'incirca nella stessa epoca, intorno al 1740186. Ambedue sono letterature sordide, spesso distribuite in modo semiclandestino, e poi lette con le tende tirate. Gli anziani tentano di proteggere i giovani dai loro effetti negativi. I bibliotecari si turano il naso, poi limitano l'accesso alla Collection de l'Enfer o a «Private Case» a coloro che hanno la maturità sufficiente per non farsene influenzare. Gli studiosi che se ne occupano tentano di discuterne senza propagare i loro contenuti: asterischi e pecette nel primo caso e brevi estratti nel secondo sono le soluzioni più comuni187. Il cospirazionismo ricreativo stuzzica le persone sofisticate quanto il sesso ricreativo. Gli artisti esplorano fantasie cospirazioniste con uno spirito simile a quello con cui analizzano le fantasie sessuali.


  Il cospirazionismo differisce inoltre dagli studi classici di storia delle idee in quanto si sforza di non cambiare. Il fatto che le regole della sua logica siano poco rigide, o addirittura inesistenti, non permette ai teorici del complotto di lasciare libera l'immaginazione. È vero semmai il contrario: l'assenza di confini sembra rendere più probabile il ripetersi di vecchie spiegazioni o il richiamo all'autorità dei predecessori. L'originalità, così apprezzata dai ricercatori genuini, non è gradita in questo mondo di pseudostudiosi, in cui il prestigio delle antiche fonti sminuisce le affermazioni più recenti. I teorici del complotto ricordano gli autori medievali che davano la preminenza agli antichi, persino contro la propria esperienza. In tal modo Augustin de Barruel (che scrisse le sue opere principali nel 1797-98) resta un'autorità incontestabile sugli Illuminati, così come Lenin sull'imperialismo. Le innovazioni, quando avvengono, prendono la forma di aggiornamenti all'interno di un argomento preesistente, e vengono travestite con pedigree arcaici.


  Per altri versi lo studio delle teorie del complotto mondiale è un'ordinaria inchiesta sulla storia del pensiero: chi ha avuto per primo un'idea, chi l'ha diffusa, che influenza ha avuto, che eredità ha lasciato. Il cospirazionismo è un corpus di idee pienamente formato. Come avviene di solito nella storia intellettuale, sono i libri - e non i giornali o gli articoli di rivista, e neanche i media elettronici o le persone viventi - ad avere un ruolo primario nella creazione e nella diffusione del cospirazionismo. I soli libri hanno il peso sufficiente per trasformare la vita di una persona mostrandole il mondo in modo radicalmente nuovo; inoltre i soli libri hanno lo spazio per costruire una visione alternativa. Gli altri media hanno un ruolo - i nazisti usavano le caricature, padre Charles Coughlin si appoggiava principalmente alla radio, i sovietici tentarono con la televisione, la Nazione dell'Islam si basa sui quotidiani, William Pierce scrive romanzi, e il Movimento per l'Identità Cristiana si affida a internet - ma alla fine il cospirazionismo è basato su libri stampati. Anche entro le organizzazioni sono i libri, non i capi, a educare i militanti. Nel Fronte Nazionale, un gruppo neonazista britannico, «non ci sono incontri formali allo scopo specifico di educare i membri alla complessità della tradizione cospirazionista. Sembra invece che i membri vengano indirizzati verso pubblicazioni se desiderano saperne di più sull'ideologia sottostante»188.


  Il cospirazionismo rientra nella storia intellettuale anche in un altro senso: quasi tutte le idee che circolano oggi partono da una tradizione scritta. Gli antisemiti non scaturirono dal nulla, ma furono invariabilmente esposti a una parte del vasto corpus di scritture che comparve intorno al 1870, e poi agirono sotto la sua influenza. Baldur von Schirach, un politico nazista che comandò la Gioventù Hitleriana, spiegò al processo di Norimberga di aver letto L'ebreo internazionale di Henry Ford e di essere per questo «diventato antisemita»189. Alfred Rosenberg, il futuro ideologo nazista, divenne un antisemita a tempo pieno dopo aver letto i Protocolli. Queste esperienze sono comuni. «Senza la conoscenza della tradizione letteraria dell'antisemitismo - di ciò che gli antisemiti dicevano, facevano e volevano fare - una spiegazione sufficiente del fenomeno continuerà a sfuggirci»190. Rosenberg, l'«ideologo supremo» dei nazisti, faceva riferimento nei propri scritti all'intera tradizione antisemita da De Barruel in poi.


  Lo studio del cospirazionismo parte dal presupposto (nella frase memorabile di Richard Weaver) che le idee abbiano conseguenze. Anche se questo è forse ovvio, si tratta di un presupposto fuori moda in un'era di enfasi materialistica, che richiede perciò qualche spiegazione. La teoria del materialismo storico di Karl Marx (la nozione che siano le condizioni economiche a determinare gli altri risvolti della società) ha molti aderenti anche tra coloro che non si definiscono marxisti. Nel seguire questa idea, le analisi accademiche tendono a rappresentare gli interessi economici come preminenti, e in esse le idee sembrano essere poco più che razionalizzazioni di tali interessi.


  Ciò, tuttavia, è semplicistico. Naturalmente l'interesse economico ha un'importanza vitale, ma non fino al punto da escludere altre motivazioni. Anche le idee contano, e hanno un potere che va oltre il semplice rispecchiamento di un insieme di interessi. Passione, fede, paura e idealismo contano. Anche i governanti più cinici e spietati - un Heinrich Himmler o uno Stalin - sono spinti dalle idee e conoscono il potere delle idee sugli altri. In effetti si può andare oltre e descrivere l'esperienza comunista e fascista come il tentativo di vivere un sogno intellettuale: in un certo senso lo stato totalitario è la materializzazione delle argomentazioni idealiste, poiché segue regole create capricciosamente dalla mente di un uomo e non ha alcuna connessione necessaria a qualsivoglia condizione sociopolitica. Negare il ruolo della mente significa negare uno dei più ricchi e importanti impulsi umani.


  Questo punto di vista ha un'applicazione diretta alla comprensione delle teorie del complotto, in quanto implica che si tratti di forze in grado di muovere la storia - e che lo hanno fatto ripetutamente. Di conseguenza, le persone serie devono prendere sul serio le teorie del complotto. È un errore disprezzare il cospirazionismo come fenomeno minore o ridicola distrazione. Facendolo si ignorerebbe non solo il suo ruolo vitale durante gli ultimi due secoli e mezzo, ma anche il suo ruolo attuale e il suo potenziale ruolo futuro.


   





  Capitolo 4

 Le origini, fino al 1815


   


   


  Nel 1306 re Filippo IV di Francia espulse gli ebrei dal proprio paese, accusandoli di «disonorare i costumi e i comportamenti cristiani in innumerevoli modi»191. L'anno dopo egli soppresse i cavalieri Templari, un ordine cristiano, accusandoli con un linguaggio stravagante di blasfemia, omosessualità e di una pletora di altri misfatti («Una detestabile disgrazia, una cosa quasi disumana, in effetti separata dal resto dell'umanità»192) che dimostravano il loro essere al servizio del demonio. In entrambi i casi, tra le motivazioni del re c'erano il timore del potere del gruppo soppresso e la cupidigia per le sue ricchezze, che furono prontamente confiscate. Gli attacchi paralleli e quasi simultanei di Filippo contro gli ebrei e i membri di una società segreta rappresenta molto bene un primo esempio della duplice tradizione cospirazionista che emerse nell'Europa medievale, e che in tempi recenti ha catturato l'immaginazione politica prima degli europei, e poi del mondo intero.


   


  Le crociate: genesi


   


  Fattori mondani e spirituali si combinarono per far sì che la marcia dei crociati dalla Francia alla Terrasanta nel 1096-99 diventasse uno degli eventi più memorabili nella storia del mondo e degli ebrei.


  Salo Wittmayer Baron193


   


  Nei suoi più lontani recessi, la mentalità cospirazionista può essere fatta risalire alle religioni dualiste dell'Iran o alle religioni misteriche che imperversarono nell'Impero Romano194. Per i nostri obiettivi, tuttavia, le crociate segnano il primo esempio della paura di un piccolo gruppo in cerca del potere attraverso mezzi cospiratori; esse generarono una forma riconoscibile di cospirazionismo contro gli ebrei e le società segrete che dura ancora oggi.


   


  Nel primo millennio dopo Cristo, l'atteggiamento dei cristiani verso gli ebrei era generalmente definito dal risentimento per l'uccisione di Gesù. Per quanto l'idea di una cospirazione possa essere entrata nel pensiero dei padri della Chiesa, riguardava un complotto contro Gesù, non il timore di un futuro tentativo ebraico di conquistare il potere. L'influente autore ellenistico Origene (ca. 185-ca. 254), per esempio, biasimava gli ebrei per avere commesso «il più abominevole dei crimini, aver creato una cospirazione contro il salvatore della razza umana»195. Altri tra i primi autori cristiani, spinti da sentimenti di rivalità verso l'ebraismo, dipingevano gli ebrei come assassini e agenti di Satana. Col tempo, tuttavia, quando la Chiesa si sentì più sicura, gli attacchi contro gli ebrei diminuirono. Anche se gli ebrei continuarono a subire molte proibizioni nel corso dei secoli, non erano soggetti a tentativi di eliminazione; in questo senso molto ristretto, prevaleva una politica di tolleranza.


  La proclamazione delle crociate nel 1096-99 condusse a un atteggiamento nuovo e molto più bellicoso verso gli ebrei. Le crociate, uno sforzo militare degli europei occidentali per strappare ai musulmani il controllo della Terrasanta, che durò fino al 1291 e, in forma residuale, ancora fino al 1444, ispirarono una nuova, ufficiosa dottrina per cui gli ebrei, più a portata di mano e ancora più infedeli dei musulmani, avrebbero dovuto essere i primi bersagli della guerra santa. Questa «reinterpretazione radicale della tradizione» riguardo agli ebrei196 chiamava i cristiani a «sterminarli come nazione» e a «non lasciarne sfuggire alcun superstite»197. Tali parole non significavano necessariamente eliminazione fisica, in quanto la conversione al cristianesimo era di gran lunga preferita, tuttavia equivalevano a un'aggressione quasi genocida, che pose fine alla vecchia tolleranza verso gli ebrei, e trasformò in modo fondamentale la loro posizione all'interno della cristianità.


  I vertici della Chiesa cercarono di incanalare l'ostilità lontano dagli ebrei e contro i musulmani, ma l'impulso della crociata generava passioni che rapidamente andarono fuori controllo. Dal 1096 in poi bande di cristiani si diedero ad azioni terribili e senza precedenti contro gli ebrei, particolarmente in Renania. In modo nuovo e stupefacente, gli ebrei furono visti come un popolo nemico, la cui stessa esistenza era messa in discussione. Sia per gli ebrei che per i cristiani, questo atteggiamento avrebbe avuto profonde conseguenze nel corso del millennio successivo.


  Mentre soffrivano le persecuzioni, gli ebrei reagirono con un intenso odio per la cristianità; uno storico arriva addirittura a caratterizzare l'attiva disponibilità degli ebrei al martirio come la loro «contro-crociata»198. Consci di questo disprezzo, i cristiani cercavano i segni della vendetta degli ebrei. I loro timori condussero alla fioritura di due varianti circa le teorie del complotto ebraico: o gli ebrei cercavano il dominio del mondo per conto proprio, oppure in combutta con i musulmani.


   


  Per conto proprio


  Il sogno ebraico di un Messia che sarebbe venuto e avrebbe distrutto i poteri esistenti divenne più marcato dopo la Prima crociata. La maggior parte dei cristiani (inclusa la Chiesa cattolica) lo derisero in quanto vanaglorioso e illusorio. Come potevano gli ebrei, dannati in perpetuo per la morte di Gesù, sperare di conquistare l'egemonia sulla cristianità? Altri, tuttavia, ne furono allarmati, trasformando il vago sogno degli ebrei in un programma pratico. Gli ebrei cominciarono a essere visti come complici del demonio, generatori di complotti per distruggere la cristianità. Quella che forse fu la prima di queste accuse sorse a Worms, in Germania, dove nel 1096 si diffusero voci su un complotto degli ebrei per uccidere i cristiani avvelenando le fonti dell'acqua potabile. Molte delle calunnie ricorrenti contro gli ebrei presero piede all'incirca in questo periodo: l'accusa di uccidere ritualmente bambini cristiani, la dissacrazione di oggetti di culto cristiani, la tortura dell'ostia consacrata, le blasfemie sulla fede cristiana contenute nel Talmud e lo sfruttamento economico. Mentre il sogno di riconquistare Gerusalemme retrocedeva nella memoria, «le accuse di omicidio rituale e di profanazione dell'ostia rimpiazzarono gradatamente le crociate come pretesto per compiere stermini di massa»199. Tali timori ebbero enormi conseguenze. Secondo Norman Cohn, un'autorità sul cospirazionismo, «il complotto mondiale ebraico derivò direttamente da queste antiche superstizioni»200.


  Per il nostro obiettivo, il sospetto dotato di maggiori conseguenze è quello dell'avvelenamento dei pozzi, in quanto esso crebbe nel tempo fino a trasformarsi nel timore che gli ebrei cercassero di uccidere tutti i cristiani e di prendere il potere essi stessi - la base dell'antisemitismo cospirazionista. Le teorie del complotto includevano dettagli rivelatori sulla natura del veleno e il modo di somministrarlo. Ogni epidemia sembrava confermare la validità di queste accuse. Col tempo il timore degli ebrei divenne sempre più diffuso, poiché, anche se la Chiesa continuava a respingerlo, alcuni importanti leader politici cristiani lo adottarono, in particolare il riformatore protestante Martin Lutero (1483-1546). Lutero spiegò che gli ebrei supplicavano Dio «di riportarli a Gerusalemme, di mandare loro il Messia, di uccidere tutti i gentili, e di presentare loro tutti i beni del mondo... gli ebrei saranno i padroni e possiederanno tutto l'oro, i beni, le gioie e delizie del mondo, mentre noi cristiani saremo i loro servitori»201. Da simili timori, Lutero trasse un'ovvia conclusione: deplorando il fatto che gli ebrei risiedessero tra i cristiani («Siamo in difetto non uccidendoli. Permettiamo loro invece di vivere liberamente tra noi»), li avvertì:


   


  Noi li rendiamo pigri e sicuri, e li incoraggiamo a spogliarci spudoratamente del nostro denaro e dei nostri beni, nonché a beffarci e deriderci, con l'intenzione alla fine di sopraffarci, uccidendoci tutti per un così grande peccato, e derubandoci di tutte le nostre proprietà (come ogni giorno pregano e sperano). Ora ditemi se non hanno tutte le ragioni di essere nemici di noi maledetti goyim, di maledirci e di lottare per la nostra finale, completa ed eterna rovina!


   


  Lutero concludeva lugubremente: «Se loro avessero il potere di fare a noi [cristiani] ciò che noi abbiamo il potere di fare a loro, nessuno di noi vivrebbe un'altra ora. Tuttavia, poiché non hanno il potere di fare questo pubblicamente, essi rimangono ogni giorno nel loro cuore i nostri assassini e nemici assetati di sangue»202.


  La paura della vendetta ebraica risuonò per secoli, amplificata dagli eventi del momento. Gli antisemiti del XIX secolo sostenevano che le infelici esperienze degli ebrei li spingevano naturalmente contro i loro tormentatori cristiani, e che gli ebrei avrebbero usato il loro potere per sterminarli. Hitler fece passare il proprio attacco contro gli ebrei come una misura preventiva. E ora, con l'amara ironia che spesso accompagna il cospirazionismo, gli antisemiti presumono che sia l'intenzione ebraica di vendicare l'Olocausto a ispirare un complotto. Così Erich Priebke, forse l'ultimo nazista a essere stato processato, asserì nel 1996 che gli ebrei gli stavano alle calcagna.


   


  Alleati coi musulmani


  Le crociate fecero sì che i cristiani vedessero musulmani ed ebrei in parallelo, come gli infedeli esterni e interni. Numerosi elementi comuni confermarono il parallelismo, poiché gli ebrei condividevano più con i musulmani che con i cristiani la pratica religiosa, la lingua e molti costumi (come la circoncisione e le proibizioni alimentari). Al di là di questi paragoni, gli ebrei preferivano vivere sotto il dominio islamico, a partire dall'alba dell'Islam, poiché causava loro meno sofferenze: «Gli ebrei dell'Islam, particolarmente durante i secoli classici e formativi (fino al XIII secolo), sperimentarono molte meno persecuzioni rispetto agli ebrei della cristianità»203. Vivere tra i musulmani sunniti dava loro uno status legale più regolare, una maggiore partecipazione alla vita culturale della società, e una maggiore interazione sociale. I cristiani avevano orrore dei matrimoni misti, mentre i musulmani li permettevano a certe condizioni. In definitiva, gli ebrei tra i musulmani erano meno esclusi, e quindi meno vulnerabili ad attacchi.


  Tali differenze facevano sì che gli ebrei tendessero a gioire delle vittorie musulmane contro i cristiani (per esempio, la conquista di Gerusalemme nel 638), e in diverse occasioni fornirono effettivamente aiuto alle truppe musulmane. Il caso più famoso fu quello degli ebrei del Marocco e di Spagna, che cospirarono a favore della conquista araba della Spagna intorno al 710. Dopo il massacro di musulmani ed ebrei che seguì la conquista di Gerusalemme da parte dei crociati nel 1099, gli ebrei non solo si schierarono totalmente con i musulmani per impedire ulteriori perdite, ma in alcuni casi (per esempio ad Haifa) divennero i principali difensori della città. Inoltre gli ebrei avevano spesso posizioni importanti all'interno dei governi in guerra contro i cristiani.


  Questi fattori spinsero i cristiani medievali a vedere profonde connessioni tra ebrei e musulmani. «Un ebreo non è un ebreo finché non diventa saraceno [si converte all'Islam, N.d.A.]», dichiara la traduzione latina di un testo polemico di arabi cristiani contro l'Islam204. I due popoli erano identificati l'uno con l'altro. Una xilografia pubblicata nel 1508 rappresenta un personaggio ebreo e uno musulmano; l'ebreo porta uno stendardo col nome «Machometus» [Maometto], mentre sullo stendardo del musulmano c'è un copricapo ebraico. Poco dopo, Martin Lutero scrisse che Maometto (cioè i musulmani) «uccide noi cristiani come gli ebrei vorrebbero fare, occupa la nostra terra, e si prende le nostre proprietà, le nostre gioie e i nostri piaceri. Se fosse stato ebreo e non ismaelita, gli ebrei lo avrebbero accettato come Messia molto tempo fa»205. Da queste prove, Allan ed Helen Cutler concludono:


   


  Dall'avvento dell'Islam, i fattori primari (anche se assolutamente non gli unici) nella storia dell'antisemitismo sono stati i seguenti: l'associazione degli ebrei con i musulmani; la duratura tendenza europea ad associare gli ebrei, di origine mediorientale, con i musulmani, anch'essi di origine mediorientale; l'intenso sentimento cristiano per cui gli ebrei sarebbero stati alleati dei cugini etnoreligiosi musulmani, o in combutta con loro, contro l'Occidente; il profondo timore cristiano che gli ebrei, gli stranieri semiti interni, lavorassero mano nella mano con i musulmani, i nemici semiti esterni, per giungere alla distruzione finale della cristianità indoeuropea.206


   


  Nella loro analisi finale, i Cutler sostengono: «Se non ci fosse stata la grande esplosione di odio cristiano contro i musulmani delle crociate, probabilmente non ci sarebbe stata alcuna grande ondata di antisemitismo in Europa durante il Basso Medioevo [tra il 1000 e il 1300 d.C., N.d.A.]»207.


  Con le crociate, dunque, il pregiudizio antiebraico assume una sfumatura violenta e acquista una dimensione cospirazionista. Ciò ha costruito la tradizione antiebraica culminata nell'antisemitismo.


   


  Le crociate generarono anche l'altro bersaglio permanente del cospirazionismo, le società segrete. All'inizio del 1119, un nobiluomo francese di nome Hugues de Payns e nove suoi compagni consacrarono la loro vita alla protezione dei pellegrini cristiani sulla via di Gerusalemme, e solennizzarono tale giuramento adottando i voti monastici di povertà, castità e obbedienza. Il gruppo aderì a una regola non molto diversa da quella di altri ordini monastici, con l'eccezione di clausole che permettevano loro di fare la guerra. Il loro fu un nuovo, notevole e confuso tentativo che mescolava due chiamate totalmente diverse: quella del clero (cui era assolutamente proibito di partecipare a conflitti) e quella dei militari (che lo facevano incessantemente). Un gruppo di soldati, categoria nota per il proprio anarchismo e per la devozione al saccheggio e alle donne, si era dedicato a Cristo. Nel creare questa combinazione, essi «inventarono una figura assolutamente nuova, quella del monaco-cavaliere»208. Questa idea radicale si rivelò essere sia potente che minacciosa.


  Il re di Gerusalemme accolse l'aiuto fornito da Payns e dai suoi compagni. Come simbolo di stima, li fece installare nel punto più sacro di Gerusalemme, il Monte del Tempio, dove abitarono all'interno della moschea di al Aqsa. Il gruppo divenne noto come Ordine dei Cavalieri del Tempio di Salomone, in breve Templari. I Templari si guadagnarono anche il fervido appoggio di Bernardo di Chiaravalle, un sacerdote enormemente influente e, attraverso di lui, quello di papi e nobili, nonché l'acclamazione quasi universale dell'Europa cattolica. Il loro modello ispirò la fondazione di altri ordini militari cristiani, inclusi i Cavalieri Ospitalieri di S. Giovanni e i Cavalieri Teutonici.


  In quanto uomini impegnati in combattimento, attività sempre costosa, i Templari avevano un costante bisogno di fondi che li rendeva diversi da altri ordini monastici. Combinato con la loro vasta potenza militare e la loro reputazione di probità, ciò portò i Templari a offrire servizi proto-bancari, in un'epoca in cui i depositi bancari ancora non esistevano. In breve tempo essi tennero in deposito enormi somme; per esempio, divennero i banchieri di gran parte della famiglia reale francese. Combinata con il loro nobile patronato, questa occupazione rese i Templari molto ricchi. Ma le pratiche bancarie li resero anche moralmente sospetti, poiché tali attività finanziarie trasgredivano norme feudali profondamente radicate, e venivano viste come in contraddizione con la loro professata religiosità.


  Un altro problema sorse quando Acri, l'ultima roccaforte crociata, cadde nel 1291. I Templari avevano un ruolo così prominente e attivo nelle guerre dei crociati che il loro prestigio, più di quello di qualsiasi altro ordine, dipendeva dalla situazione in Oriente, e la caduta di Acri influì negativamente sulla loro reputazione. Il fallimento di questi monaci combattenti nel sottrarre la Terrasanta ai musulmani, combinato con la loro riservatezza e la loro grande ricchezza e arroganza, alimentò il risentimento contro il loro potere, nonché le voci su loro mire segrete.


  Nel 1307, mentre i Templari stavano pianificando un'ulteriore crociata per tornare in Palestina, il risentimento esplose. Re Filippo IV di Francia colpì l'ordine, arrestandone i membri e confiscandone le ricchezze. Dopo sette anni di processo, in cui gli accusatori si basarono ampiamente su torture, umiliazioni e altri mezzi psicologici per ottenere le risposte che cercavano, i Templari furono infine riconosciuti colpevoli di apostasia. Con un grande sfoggio di potere, Filippo fece mettere al rogo il loro gran maestro, Jacques de Molay. I governanti di tutta Europa, penisola iberica esclusa, seguirono l'esempio di Filippo e riuscirono a sopprimere completamente l'ordine. Secoli dopo, risulta chiaro che, per quanto i Templari fossero potenti e forse persino incontrollabili, non abbracciarono mai un'eresia né posero minacce all'ordine esistente.


  Numerose caratteristiche dei Templari li resero permanentemente enigmatici. C'era un'atmosfera cospiratoria intorno a loro; per esempio, alla cerimonia di iniziazione veniva detto al candidato: «Del nostro ordine tu vedi solo la superficie»209, sottointendendo che qualcosa di molto segreto avveniva a porte chiuse. Alla fine dell'iniziazione ogni cavaliere baciava l'adepto sulla bocca, un atto con ovvie sfumature omosessuali. Inoltre anche la brutale soppressione voluta da Filippo aveva un'aria misteriosa. Fino a oggi «le accuse di eresia non sono comprovate, e le accuse di decadenza interna impossibili da valutare»210.


  Messe insieme, la spettacolare ascesa, il grande potere e l'orribile fine dei Templari li tramutò in personaggi permanenti delle teorie del complotto europee. I cavalieri Templari spiccano come la setta segreta originale e come la più onnipresente. Guardando indietro, anche i gruppi cospiratori immersi nelle nebbie dell'antichità prendono forma solo insieme ai cavalieri Templari211. Guardando avanti, praticamente tutte le società segrete dei secoli recenti sono viste come derivanti da loro: «I Templari c'entrano sempre»212. Gli occultisti attribuirono loro poteri magici, e gli illuministi li mutarono in cospiratori anticristiani. In più, molti romantici si lasciarono incantare dalla storia sensazionale dei Templari, perdendo innumerevoli ore alla ricerca dei propri idoli, delle loro regole segrete e dei loro tesori nascosti, speculazioni che non portarono a null'altro che a «fantasie sfrenate» di «mistagogia e offuscamento»213.


  C'è qualcosa di sorprendente in ambedue le tradizioni cospirazioniste emerse dall'era delle crociate. Perché gli ebrei, quando i musulmani costituivano una presenza e una minaccia molto più sostanziale? Perché i cavalieri Templari, che avevano servito come i più valorosi guerrieri di Cristo? In retrospettiva, tuttavia, queste strane scelte coincidono con uno schema: i pretesi cospiratori sono raramente quelli che la logica indica; tendono invece a essere i più alieni dalla cospirazione214.


   


  L'Illuminismo: istituzioni


   


  L'organizzazione di società segrete fu necessaria per trasformare le teorizzazioni dei filosofi in un sistema concreto e formidabile di distruzione della civiltà.


  Nesta Webster215


   


  I due miti della cospirazione di origine medievale cominciarono la loro trasformazione in schemi cospirazionisti a pieno titolo nei decenni precedenti il 1789, mentre prendevano vita autentiche società segrete, in particolari i massoni e gli Illuminati, e mentre cominciava l'emancipazione degli ebrei. Questi eventi prepararono il terreno perché il mito delle società segrete prendesse la sua forma moderna intorno al 1790, e perché l'antisemitismo cospirazionista lo seguisse intorno al 1870.


   


  Poche organizzazioni hanno ispirato tante speculazioni e tanti timori quanto i massoni: un entusiasta li ha definiti «la società segreta di maggior successo nella storia del mondo»216. Come implica il nome, l'organizzazione fu originata da una lega medievale di muratori (franc-maçon), gli operai che intagliavano pietre per la costruzione di cattedrali e castelli. Il loro lavoro richiedeva di spostarsi da un luogo all'altro; durante i viaggi risiedevano in logge. Per accrescere la propria reputazione, i muratori facevano risalire la loro arte all'antico Israele, e per tenere lontani gli intrusi difendevano il loro segreto professionale e, col tempo, svilupparono segni convenzionali gestuali e verbali che permettevano a un muratore accreditato di riconoscerne un altro.


  Rimane oscuro in quale epoca, in Inghilterra, anche i non artigiani cominciarono a iscriversi alle logge dei muratori, ma forse la loro segretezza e l'implicita promessa di sapienza nascosta attirò questi muratori «gentiluomini» o «speculativi». Entro la fine del secolo, i simboli dell'arte (la pietra grezza, il compasso, i gradi di abilità) avevano acquisito un simbolismo morale. L'organizzazione massonica acquisì la sua forma matura nel 1717 con la fondazione della Grande Loggia di Londra; sei anni dopo aveva una sua costituzione. Gli incontri dei massoni erano abbastanza innocui, riunioni sociali non politiche in cui uomini di classi diverse potevano incontrarsi in un'atmosfera ugualitaria di deismo, tolleranza e miglioramento di se stessi. Erano progressisti della classe media che cercavano di migliorare la società attraverso la libertà di parola, le libere elezioni e il secolarismo. I loro incontri risuonavano di tolleranza, di rispetto per tutti gli esseri umani e di altruismo. L'attrattiva della massoneria stava nella possibilità di mescolarsi con membri affini di diverse confessioni religiose, classi e partiti politici. L'organizzazione offriva un modo inebriante di sfuggire alle limitazioni convenzionali, e i simboli caratteristici e gli elaborati rituali non facevano che aumentare il divertimento.


  In Inghilterra la massoneria rimase sempre un'istituzione estremamente rispettabile e un po' snob; ciononostante si attirò le prime ostilità nel 1698, quando fu accusata di fomentare atteggiamenti anticristiani. Questa percezione non era interamente sbagliata, nonostante membri del clero si unissero alle logge in numero considerevole. «Non appena gli uomini divenivano massoni, sembravano mettersi all'opposizione sia della Chiesa sia dello Stato»217. Formalmente le logge erano apolitiche (un giuramento francese datato 1776 prometteva specificamente di «non entrare a far parte di cospirazioni contro lo Stato»218), ma per il semplice fatto di abbattere confini stabiliti da lungo tempo, le logge generavano sentimenti riformisti. Fornivano inoltre canali importanti per la diffusione delle idee dell'Illuminismo, una mistura inebriante e spiazzante.


  Dalla prospettiva di oggi è strano scoprire che una società segreta come la massoneria rappresentasse interessi riformisti e programmi moderati, poiché siamo abituati a società segrete di orientamento radicale, che attirano i delusi e cercano il sommovimento sociale. Gli analoghi moderni più vicini potrebbero essere i riformisti dell'Europa Orientale sovietica, che si riunivano clandestinamente in «università volanti», gruppi di appassionati di jazz e riunioni religiose. Entro il 1848, i moderati di tutta Europa, a parte la Russia, occidentale solo per metà, erano progrediti a sufficienza da non rendere più necessario per loro nascondersi in società segrete. Abbandonarono tale forma organizzativa ai rivoluzionari che, perlomeno in Occidente, l'hanno da quel momento sempre controllata.


  Le logge si sparsero rapidamente dalla Gran Bretagna al continente, dove, penetrando in paesi con governi dispotici, assunsero un tono e un ruolo molto differente. Le libere conversazioni e l'interesse per la cosa pubblica destavano pochi timori in Inghilterra, ma molti in quasi ogni altro luogo; sentimenti che erano riformisti in Inghilterra avevano altrove implicazioni rivoluzionarie. Dal momento in cui la prima loggia aprì a Parigi nel 1725, l'organizzazione destò grandi controversie. Nel 1737 re Luigi XV di Francia richiese che i suoi sudditi non avessero nulla a che fare con la massoneria. Nel 1738 il Vaticano emise la prima di quindici bolle papali di condanna dell'organizzazione (l'ultima apparve nel 1902219). I gesuiti diedero ai massoni la colpa dell'abolizione del loro ordine nel 1773 (un'accusa ironica, visto che intorno al 1780 furono in molti a sospettare che i massoni fossero caduti sotto l'influenza dei gesuiti220). In grado minore, anche le autorità dei paesi protestanti perseguitarono la massoneria. Le autorità russe la bandirono nel 1822. Ironicamente, il timore della massoneria crebbe malgrado i suoi membri divenissero sempre più prosperi, conservatori e bene accetti in società. La fratellanza internazionale offerta dalla massoneria, che comprendeva non solo europei e americani ma anche musulmani, sollevava anch'essa sospetti.


  Poi venne la massoneria «scozzese», una crescita incontrollata quasi priva di regole o organizzazione. Per gonfiare la propria posizione sociale, le logge continentali avanzavano pretese spurie riguardo alle proprie origini e assumevano caratteristiche esotiche. Le logge francesi, per esempio, si volevano discendenti dai costruttori del Tempio di Salomone, aggiungevano livelli occulti di associazione, vantavano la propria segretezza, si dedicavano a pretenziosi rituali e si dividevano in fazioni rivali. Un tale caos attraeva nell'ordine truffatori e ogni genere di individui poco raccomandabili, il che compromise di molto la reputazione della massoneria. Forse il più notevole di questi individui fu Giuseppe Balsamo (1743-95, noto come il conte di Cagliostro), un impostore italiano che fondò il ramo «egizio» della massoneria ed ebbe una piccola parte nella Rivoluzione francese.


  Cercando di trarre un senso da questo caos, alcuni antimassoni svilupparono un nuovo e potente argomento contro i loro nemici: secondo loro i capi mantenevano i livelli inferiori in condizioni di ignoranza e confusione perché non conoscessero le intenzioni dei superiori, permettendo così a questi ultimi di manovrarli a piacimento. In I liberi muratori schiacciati un abate francese sosteneva che i capi massoni cospirassero segretamente per ottenere un'età dell'oro di egualitarismo radicale221. Tenendo segreto il loro piano, nonché le loro identità, riuscivano a conquistarsi l'appoggio della nobiltà, e persino dei reali. Questo sospetto implicava che, per quanto i singoli membri risultassero essere innocenti, l'ordine nel suo insieme poteva essere colpevole di insurrezione o sabotaggio. Poteva sempre esserci un livello superiore e colpevole che manovrava tutti gli altri. Timori di questo tipo riguardo a livelli superiori e segreti divennero un pilastro del cospirazionismo, ed ebbero l'effetto liberatorio di eliminare la necessità di presentare prove fattuali.


  Particolarmente importante per i nostri obiettivi fu la tendenza a mescolare la massoneria con altre società segrete, un processo che la rivestì di ulteriori qualità occulte e ipnotiche. A partire dal 1736, in Germania, gli ordini dei crociati furono presentati come precursori dei massoni (e viceversa). Dapprima furono coinvolti i Cavalieri di San Giovanni, ma essendo essi ancora scomodamente in attività ciò si dimostrò difficile da sostenere, e così, a partire dal 1752, fu presa in considerazione un'origine nei cavalieri Templari. Costoro alla fine furono visti come una forma di massoneria. Da qui si sviluppò l'idea, tanto logica quanto fantasiosa, che i massoni si fossero assunti il compito di vendicare Jacques de Molay contro la monarchia francese, un'idea che avrebbe avuto potenti conseguenze dopo il 1789. Nel 1790 i massoni furono collegati ai Philosophes. Come vedremo più dettagliatamente in seguito, massoni ed ebrei cominciarono a essere visti come alleati, se non come gemelli. Ebbe meno conseguenze, ma è indicativa del ruolo di «carta assorbente» assunto dalla massoneria, la presunta associazione con i rosacrociani. Forse l'episodio più divertente è il timore agli inizi del XIX secolo di una connessione nascosta tra la massoneria e il Phi Beta Kappa, la confraternita americana degli studenti universitari. Tale mortale combinazione, sostenne qualcuno, avrebbe potuto cancellare «tutti i nostri diritti civili e religiosi»222. Con le sue varianti scozzese, egizia, templare, ebraica e rosacrociana, la massoneria divenne la più complessa e centrale di tutte le società segrete, al punto che nessuno è più in grado di comprendere le sue strutture, né tanto meno di scandagliare i suoi segreti. Poi, per complicare ulteriormente le cose, entrarono in scena gli Illuminati Bavaresi.


   


  Le società segrete proliferarono nei quattro decenni successivi al 1750, quasi tutte basandosi sullo schema della massoneria oppure opponendosi a essa. La più importante di tali nuove organizzazioni fu l'Ordine degli Illuminati, fondato il 1° maggio 1776 da Adam Weishaupt (1748-1830), un professore di diritto dell'università di Ingolstadt in Baviera. Talvolta ritenuto il maggior cospiratore di tutti i tempi, Weishaupt fu una figura complessa e contraddittoria: un ugualitarista che sviluppò un'organizzazione severamente gerarchica, un razionalista che si dilettava con l'oscurantismo, un credente negli ideali dell'Illuminismo che cercò di realizzarli attraverso il sotterfugio. L'ordine degli Illuminati rappresenta il suo tentativo di costruire una comunità giusta all'interno di una società corrotta, e di modernizzare la Germania attraverso la disciplina di una società segreta.


  L'ordine durò solo alcuni anni: venne represso nel 1784 (insieme ad altre società non autorizzate), e completamente cancellato tre anni dopo223. Nel 1790 le autorità bavaresi imposero la pena di morte per i crimini connessi alle attività degli Illuminati. Pur essendo un fenomeno minore in termini di impatto e di influenza immediati (al suo apogeo l'ordine contava circa tremila membri, e non si lanciò mai nell'attivismo), gli Illuminati acquisirono rapidamente importanza sia reale, sia mitica.


  Dal punto di vista reale, gli Illuminati guadagnarono più influenza dopo la loro caduta di quanta ne avessero mai avuta durante la loro esistenza. In primo luogo rimpiazzarono l'aristocratica e autoindulgente incoerenza della massoneria con idee serie e radicali. La massoneria esisteva in quanto fine a se stessa; Weishaupt creò gli Illuminati come strumento politico. Attraverso figure come il conte di Mirabeau, Nicholas de Bonneville e Filippo Buonarroti, le sue idee ebbero un impatto successivo sul pensiero rivoluzionario. Per esempio il nazionalista e rivoluzionario italiano Buonarroti (1761-1837) decise che le sollevazioni di massa erano inutili, e si diede invece alle alternative clandestine; i suoi Sublimi Maestri Perfetti (fondati intorno al 1810 e riorganizzati come i Monde poco tempo dopo il 1818) prendevano molto dagli Illuminati per quanto riguarda i riti di iniziazione, i gradi gerarchici, la terminologia specifica e l'indottrinamento.


  In secondo luogo, richiedendo agli adepti più di quanto avessero fatto in precedenza le altre società segrete, gli Illuminati svilupparono un nuovo tipo di organizzazione. Staccando i membri da famiglie e amici, e immergendoli poi in una società separata contrassegnata dalla devozione alla causa e dall'obbedienza, crearono un modello per le società rivoluzionarie. In termini odierni, se la massoneria assomigliava alla vaghezza della spiritualità new age, gli Illuminati avevano la severità di un vero culto.


  In terzo luogo, la sfida degli Illuminati provocò risposte serie e gravide di conseguenze. Particolarmente degno di nota fu il «Wiener Zeitschrift», un periodico dedicato alla lotta contro gli Illuminati: un'autorità lo descrive come «il primo giornale dichiaratamente conservatore nella storia della Germania»224.


  In quarto luogo, gli Illuminati crearono il modello di una società segreta gestita da leader che nascondono i propri scopi alla maggioranza dei membri; si tratta della «doppia dottrina». Ciò di cui furono falsamente accusati i massoni, in altre parole, divenne una strategia deliberata per gli Illuminati di Weishaupt. La doppia dottrina implica che i bassi ranghi apprendano solo di obiettivi anodini, mentre i supérieurs inconnus conoscano i veri, e molto diversi, segreti interni dell'organizzazione. La doppia dottrina si dimostrò uno strumento potente, ed ebbe un ruolo centrale in molte società segrete successive. Buonarroti creò diverse organizzazioni di cui i membri ordinari non apprendevano i segreti, e i cui capi mascheravano i propri obiettivi per meglio servire le masse. Nelle organizzazioni di Buonarroti si arrivò al punto in cui lui stesso fu sospettato di manipolare movimenti cospiratori per i propri fini, del tutto sconosciuti anche ai capi apparenti di quei movimenti. Seguendo lo stesso modello, Nikolaj Ishutin creò l'Hell (Inferno) nel 1860, la sezione segreta di un gruppo rivoluzionario russo detto l'Organizzazione. In anni recenti il Fronte Nazionale, un gruppo fascista in Gran Bretagna, ha promosso un messaggio pubblico che schiumava contro gli immigrati, e uno privato che prendeva invece di mira gli ebrei.


  In quinto luogo, gli Illuminati crearono un prototipo di società segrete interconnesse. A cominciare dallo stesso Weishaupt, i suoi membri si unirono a logge massoniche, cercando di dominarle e di diffondere così la visione degli Illuminati attraverso la massoneria. Nel mondo ordinato del cospirazionismo si dice che le due organizzazioni giunsero a unirsi nel 1782 durante il congresso (autentico) di Wilhelmsbad. Tale congresso rimane un punto nodale della storia per molti teorici del complotto, e ancor più perché coincise con l'emancipazione degli ebrei in Austria. Si dice anche che un nesso clandestino unisca gli Illuminati a gruppi politici autentici come i Philadelphes, francesi, il Tugenbund tedesco, i carbonari italiani, e i decabristi russi. I massoni italiani, per esempio, adottarono la tecnica degli Illuminati di infiltrare le logge altrui, le loro idee di ugualitarismo radicale e il loro affidarsi a una gerarchia segreta (in cui gli strati superiori conoscono scopi nascosti ai membri ordinari). In definitiva, gli Illuminati introdussero l'uso dell'infiltrazione sistematica e del sotterfugio per scopi politici.


  Oltre alla loro autentica influenza sulle istituzioni, gli Illuminati «si dimostrarono l'involontaria occasione per la nascita delle moderne teorie del complotto»225. L'allarme contro l'abilità degli Illuminati emerse ancora prima della Rivoluzione francese; nel 1788 il marchese De Luchet pubblicò il saggio anonimo Essai sur la secte des Illuminés (Saggio sulla setta degli Illuminati), in cui rappresentava un ordine mistico e teocratico che mirava a «governare il mondo»226. Anche se qui il termine «illuminato» si riferisce a una specie di massone mistico, e non agli Illuminati, l'interpretazione di Luchet fu rapidamente applicata a questi ultimi, e la sua sopravvalutazione della loro importanza ebbe grandi ripercussioni un anno dopo, quando scoppiò la Rivoluzione francese. Nel 1797 Weishaupt fu accusato di tentare «di dominare il mondo per mezzo del suo ordine». Altri negavano che gli Illuminati fossero stati veramente soppressi. Chiunque avesse creduto nella loro fine era caduto in un trucco del malvagio Weishaupt per spargere con maggiore efficacia il suo scellerato messaggio. Per questo motivo negli anni successivi fu attribuita a Weishaupt una grande e crescente influenza storica; in particolare fu ritenuto centrale per la Rivoluzione francese e l'ascesa del marxismo-leninismo.


  In definitiva gli Illuminati ebbero un potente impatto sul cospirazionismo, perché diedero una certa sostanza ai peggiori timori dei teorici del complotto. Precedentemente i nemici delle società segrete


   


  non avevano mai asserito che un grande e universale complotto fosse alla radice di tutto. Ora questa divenne un'idea corrente e una chiave essenziale per l'interpretazione di molti eventi... Gli Illuminati furono... l'unico esempio verificato di una società segreta all'opera per scopi sovversivi, ma confermarono e resuscitarono sospetti più antichi nei riguardi di sette e società segrete, soprattutto la massoneria.227


   


  Gli Illuminati Bavaresi dimostrano una tenace continuità nel tempo e nello spazio. «L'ombra del defunto ordine divenne uno spettro spaventosamente reale per le menti deboli» nota René Le Forestier, cronista degli Illuminati. «Il solo nome degli Illuminati faceva cadere in deliquio sia i razionalisti che i tradizionalisti.»228


  Per apprezzare questo impatto consideriamo la carriera degli Illuminati negli Stati Uniti, dove ispirarono una prima grave ondata di paranoia nel 1798-99, quando spinsero gli americani a credere che «gli intrighi delle società segrete devono essere riconosciuti come uno dei costanti pericoli di quest'epoca»229. Una seconda ondata ebbe luogo dopo il 1826. L'insediarsi di un governo comunista in Russia resuscitò questo timore negli anni '20, quando alcuni autori fecero degli Illuminati i progenitori del bolscevismo. E non solo questo. Ispirati da Nesta Webster, che attribuiva agli Illuminati nientemeno che l'obiettivo della «distruzione dell'intera civiltà cristiana»230, i teorici del complotto americani ne fecero la chiave dei problemi del mondo. In una testimonianza del 1930 di fronte al Congresso USA, per esempio, padre Charles Coughlin, una personalità radiofonica con un pubblico enorme, citò Weishaupt, attribuendogli le seguenti parole: «Distruggete il cristianesimo e la civiltà sarà felice»231. William Guy Carr del Canada, che scrisse sette libri e innumerevoli articoli sull'argomento, sosteneva che «gli Illuminati dirigono tutte le forze del male»232. La John Birch Society adottò questo tema nel 1966, ritenendo il Manifesto del Partito comunista una semplice versione aggiornata e codificata dei principi di Adam Weishaupt. Nel 1968, la Birch Society interpretò la Marcia dei Poveri su Washington alla luce della presa della Bastiglia del 1789, ritenendo che «siano stati ambedue pianificati dalla stessa stirpe di cospiratori, per scopi quasi identici»233. Anche oggi gli Illuminati rimangono un'associazione temuta, che viene connessa dai teorici del complotto a svariati eventi, come il tentativo di creare un governo unico mondiale, lo sviluppo del cristianesimo liberale, l'ebraismo riformato e quello conservatore, e l'assassinio di John Kennedy. Gli Illuminati sembrano essere sopravvissuti al collasso sovietico. Scrivendo nel 1991, Pat Robertson asserì che «gli Illuminati non furono un movimento transitorio, e i principi di Weishaupt, i suoi discepoli e la sua influenza hanno continuato a riemergere fino a oggi»234. Per quanto poco gli Illuminati siano riusciti a trasformare la società, essi crearono un potente modello che gli ammiratori avrebbero imitato a lungo, e i nemici temuto ancora più a lungo.


   


  In modo quasi innocente, i pensatori del XVIII secolo svilupparono i temi del sotterfugio, dei segreti interni e delle società segrete sovrapposte che definirono in gran parte la carriera successiva del cospirazionismo. Si potrebbe affermare che, così come la tradizione filosofica europea consiste in una serie di note a piè di pagina a Platone, allo stesso modo la sua tradizione di teorie del complotto mondiale consiste in una serie di note a piè di pagina all'Illuminismo. Le conseguenze di queste idee cominceranno a palesarsi con la Rivoluzione francese.


   


  La Rivoluzione francese: la fobia delle società segrete


   


  Siamo tutti cospiratori... per volere della natura.


  Pamphlet rivoluzionario francese235


   


  Non sono stati i soli troni d'Europa a tremare, ma la civiltà stessa nelle sue fondamenta.


  Nesta Webster236


   


  La crescita delle società segrete nell'era dell'Illuminismo, insieme al terrore parallelo dei loro complotti, significava che le idee cospirazioniste erano divenute un metodo serio e piuttosto diffuso di comprendere la vita politica intorno al 1780. Il cataclisma francese non fece che aumentare l'utilità e l'orizzonte di queste idee.


   


  La Rivoluzione francese ebbe un ruolo profondo nello sviluppo del cospirazionismo. Dimostrando il potere delle idee e il potenziale per un cambiamento radicale, aprì una nuova era nella storia umana. Conquistandosi fervidi sostenitori in tutta Europa, alcuni dei quali pronti a intraprendere attività clandestine contro i propri governanti, trasformò la vita politica. Dal punto di vista del cospirazionismo, trasformò le « teorie del complotto intellettuali e spirituali del XVIII secolo nella visione politica paranoica del XIX»237. Se i timori francesi di un «complotto della carestia» per affamare il paese simboleggiano le teorie del complotto prima della Rivoluzione - uno schema limitato in funzione del guadagno economico238 - i timori diffusi dopo il 1789 vengono catturati da un ipotetico complotto di Philosophes, massoni e Illuminati per eliminare la monarchia, la Chiesa e la proprietà privata. Mentre i cospiratori diventavano più allarmanti, i loro obiettivi seguivano la stessa crescita - e anche le teorie che li riguardavano.


  I nemici della Rivoluzione ebbero gravi difficoltà a comprendere cos'era accaduto in Francia, per non parlare di come combatterlo. Molto semplicemente, gli avvenimenti successivi al 1789 sfuggivano alle classificazioni tradizionali in quanto costituivano il più grande evento della storia. Molti interpreti offrirono spiegazioni per le cause e il corso della rivoluzione, un processo ancora in movimento due secoli dopo. I controrivoluzionari e gli altri sostenitori del vecchio ordine, dentro e fuori la Francia, cercavano una spiegazione per lo stupefacente crollo di un sistema che godeva dell'approvazione divina sotto i colpi delle masse scatenate, anche allo scopo di assolvere se stessi. Chiaramente non potevano ricorrere a spiegazioni religiose, perché come avrebbe potuto Dio avere causato una tale sollevazione anticlericale? Né poteva alcun singolo politico, non importa quanto scontento, ambizioso o malvagio, essere accusato di aver creato tanto danno. Coloro che ritenevano, secondo la moda dell'Illuminismo, che le motivazioni individuali governassero la storia, dovevano confrontarsi con questo supremo esempio di buone intenzioni che avevano perso la strada. Se i più intelligenti e virtuosi tra gli uomini avevano creato un mostro che aveva divorato loro e innumerevoli altri, chiaramente era stato creato qualcosa di troppo grande per essere spiegato alla vecchia maniera. Rimaneva una spiegazione cospiratoria.


  Concentrarsi su un complotto aveva anche la grande virtù di far sparire il malgoverno e l'incompetenza come concause. In effetti, molti realisti ritennero del tutto soddisfacente una spiegazione cospiratoria, perché forniva loro nemici precisi contro cui scatenare la loro rabbia, e conteneva la speranzosa implicazione che eliminando tali cospiratori si sarebbe potuto riportare indietro l'orologio della storia.


  Allo stesso tempo, le idee tradizionali di cospirazione dovevano cambiare: un evento senza precedenti richiedeva spiegazioni senza precedenti. Chi voleva spiegare questo dramma vasto e confuso come un complotto, doveva immaginare un gruppo di complottatori molto più vasto e potente di quelli ipotizzati in precedenza. Gli sforzi iniziali di dipingere la rivoluzione come il risultato di una faida tra politici rivali o una sollevazione finanziata dagli inglesi semplicemente non erano convincenti. Se doveva essere un complotto, allora includeva molte migliaia di individui mobilitati e organizzati in tutta Europa. Doveva essere una rete enorme, malvagia, clandestina e dall'efficienza quasi disumana. «La scala e la violenza dei cambiamenti che gli uomini erano chiamati a delineare presto sembrò esaurire tutte le categorie convenzionali e familiari di spiegazione. Serviva una qualche nuova dimensione della comprensione»239. Il momento era maturo per le teorie del complotto mondiale.


  Paradossalmente il cospirazionismo acquistò forza proprio mentre diventava meno plausibile. Prima della Rivoluzione francese, quando piccoli numeri di individui dominavano la società, i complotti non erano difficili da mettere in atto. Ma l'ideologia e la partecipazione di massa li resero meno probabili, e l'innescarsi delle forze del mercato ridusse ulteriormente il loro potenziale. In questo modo, la Rivoluzione francese ebbe l'effetto curioso di minare le supposizioni che stavano dietro il cospirazionismo, e al tempo stesso di tramutare il cospirazionismo in una forza politica.


   


  Tre ormai familiari società segrete, ognuna delle quali ritenuta al lavoro per minare l'ordine politico, emersero come i principali sospettati di questi terribili eventi: gli Illuminati Bavaresi, i massoni, e i Templari. Le accuse contro gli Illuminati cominciarono allo scatenarsi della Rivoluzione francese. Secondo un aneddoto Johann August Starck, famoso cospiratore, stava trascorrendo una vacanza alle terme con un amico quando giunse la sensazionale notizia della presa della Bastiglia. Secondo il resoconto dell'amico, udendo quanto era accaduto i due si guardarono con aria saputa, e poi simultaneamente sbottarono: «Questa è opera degli Illuminati»240. Dal 1790 in poi, un diluvio di articoli e pamphlet indicò gli Illuminati come i principali organizzatori della Rivoluzione francese. Speravano di governare il mondo abbattendo la monarchia e abolendo la proprietà privata, la famiglia e la religione.


  Per quanto riguarda i massoni, un libro del 1792 scritto da un prete francese, il Velo alzato pe' curiosi, potrebbe essere il primo resoconto che li lega alla Rivoluzione241. L'autore ritenne che molte delle recenti innovazioni in Francia puzzassero di massoneria, inclusa la riorganizzazione geografica del paese, il ruolo dei servizi segreti e le limitazioni imposte al clero. Le sue idee furono successivamente ripetute molte volte e profondamente rielaborate.


  In un libretto del 1792, Le tombeau de Jacques de Molay (La tomba di Jacques de Molay), Cadet de Gassicourt fece risalire la rivoluzione ai cavalieri Templari242. Descrisse in dettaglio come l'ultimo Gran Maestro dei Templari, Jacques de Molay (morto nel 1314) pianificò la vendetta contro la monarchia francese nella cella della sua prigione alla Bastiglia, e come gli attuali rivoluzionari stessero realizzando la sua volontà. I Templari, secondo la sua spettacolare tesi, non morirono ma entrarono in clandestinità e riapparvero in seguito come massoni. Lo spodestamento del re di Francia, in altre parole, era stato pianificato 475 anni prima che i parigini assalissero proprio quella stessa Bastiglia! Molti autori successivi accettarono questa tesi243. La connessione Templari-massoni implicava una dimensione politica, perché se i Templari sopravvissuti si erano finalmente vendicati contro la monarchia francese, il papato, e in effetti tutta la cristianità, ciò significava che avevano un programma radicale, persino nichilista, da seguire. Cadet de Gassicourt sosteneva inoltre che gli autentici iniziati responsabili della Rivoluzione erano solo otto; gli altri erano fantocci. Fu originale nell'ammucchiare una cospirazione sopra l'altra, costruendo un edificio ancora più ardito di società segrete, mutando confusi secoli di storia nel resoconto lineare di un singolo complotto.


  Poi, nel 1797, due libri originali, enormemente importanti e notevolmente simili apparvero quasi simultaneamente in Gran Bretagna: entrambi ipotizzavano una teoria del complotto mondiale intorno alla Rivoluzione francese che risaliva agli Illuminati. Sei anni più tardi un libro gemello apparve in Germania.


  John Robison (1739-1805), un emerito autore scientifico, scrisse uno di questi libri, Proofs of a Conspiracy (Prove di una cospirazione)244. Il suo scopo era dimostrare che gli Illuminati non erano stati completamente soppressi ma erano sopravvissuti ed erano riemersi come Die Deutsche Union, un'organizzazione che in seguito conquistò un'influenza predominante sulla massoneria francese - e in realtà pianifico clandestinamente la Rivoluzione. La trasmissione di tale influenza, speculò Robison, ebbe luogo per la precisione nel 1787, quando due membri degli Illuminati viaggiarono fino a Parigi e visitarono alcune logge massoniche. Il club dei giacobini non era altro che una loggia massonica. Come risultato del loro successo «ora indubbiamente la Francia è caduta sotto tutti i mali degli Illuminati tedeschi». Ironicamente, lo stesso Robison era un massone, che scriveva per difendere la reputazione della massoneria britannica dagli eccessi della sua controparte continentale. La sua opera trovò molti ammiratori (lo scrittore inglese William Cobbett dichiarò che «svela tutto ciò che appariva misterioso nell'andamento della Rivoluzione francese»245) ed ebbe una grande influenza. Negli Stati Uniti, per esempio, nel 1798-99 ispirò quasi una sorta di panico nel New England, e «definì i temi che avrebbero dominato la letteratura antisovversiva americana per il secolo successivo»246. Robison ebbe anche un'importante influenza su quello che potrebbe essere considerato il più grande teorico del complotto della storia, Augustin de Barruel.


  De Barruel (1741-1820), un ex gesuita e abate francese, si rifugiò in Inghilterra dopo la Rivoluzione, dove incontrò Robison e fu ispirato dalle sue idee. Nel 1797-98 pubblicò la colossale opera in quattro volumi Memorie per servire alla storia del giacobinismo247, uno studio ancora più ambizioso e influente di quello di Robison. In esso Barruel sostenne in modo sistematico e ben documentato che le società segrete avevano guidato la Rivoluzione francese; nello specifico, riteneva che essa fosse il risultato di un complotto che i giacobini avevano meticolosamente pianificato in anticipo. I giacobini, dal canto loro, incorporavano tre elementi: i Philosophes, i massoni, e gli Illuminati. Il primo volume di De Barruel, La cospirazione anticristiana, si occupa dei Philosophes, mostrando come Voltaire e i suoi colleghi abbiano complottato per distruggere il cristianesimo. Il secondo volume, La cospirazione dei sofisti e la ribellione contro i re, mostra come gli stessi abbiano complottato contro la monarchia e si siano alleati con i massoni per abolire i privilegi aristocratici, la proprietà privata, il governo legittimo e il cristianesimo. Gli ultimi due volumi hanno il titolo collettivo Gli empi e la cospirazione anarchica dei sofisti. Il terzo volume si concentra sugli Illuminati Bavaresi, e rivela il loro controllo sui massoni. Il quarto volume lega la «tripla cospirazione» in un'unica grande visione che comincia da Mani, il profeta iraniano del dualismo, e culmina con la Rivoluzione francese.


  De Barruel divulgò le idee dei suoi predecessori rendendole più accessibili e rigorose, e al tempo stesso estese le argomentazioni cospirazioniste più di chiunque altro, arrivando fino all'antica Persia. Per lui la cospirazione giacobina non fu diretta solo contro il cattolicesimo, la monarchia francese e i proprietari terrieri, ma contro la religione, il governo e la proprietà privata in quanto tali. L'opera di De Barruel fu il primo tentativo di presentare le teorie del complotto in modo ordinato e intellettualmente scrupoloso. Nelle parole di uno storico del XX secolo, «l'opera di Barruel è un capolavoro: l'odio e la paura fecero di lui un poeta»248.


  Le Memorie esaudirono il bisogno molto sentito di una spiegazione unificata della Rivoluzione francese, ed ebbero così un gradimento immediato ed esteso. Nonostante la sua lunghezza, l'opera raggiunse un vasto pubblico. Le vendite esplosero. L'autore e l'editore divennero ricchi. Entro il 1812 erano apparse traduzioni in olandese, inglese, tedesco, italiano, polacco, portoghese, russo, spagnolo e svedese. L'edizione francese restò in stampa fino al 1837; per molti anni rimase uno dei libri a più ampia circolazione in Europa.


  È difficile sopravvalutare il significato dello studio estremamente innovativo, sfrenato e tutt'altro che dimenticato di Barruel. Le sue tesi influenzarono generazioni di pensatori francesi, incluse figure come Louis de Bonald (1754-1840), George Sand (1803-76), Gérard de Nerval (1805-55), Louis Blanc (1811-82), Hippolyte Taine (1828-93) e Charles Maurras (1868-1952). In Germania influenzò Friedrich La Motte-Fouqué (1777-1843), Adam Müller (1779-1829) e molti altri. Nel Regno Unito Edmund Burke (1729-97) lodò sperticatamente il libro («Il complesso della sua meravigliosa narrazione è sostenuto da prove e documenti della massima esattezza e regolarità giuridica»249).


  Anche coloro che dissentivano da De Barruel furono obbligati a confutarlo. Percy Bysshe Shelley (1792-1822) non concordò con le sue argomentazioni ma lo studiò con attenzione250. Thomas De Quincey (1785-1859) consacrò la propria lotta giovanile contro le idee di De Barruel251. Il filosofo politico conservatore Joseph de Maistre (1753-1821) dedicò un grande sforzo a confutare de Barruel («Questi marci Illuminati sono l'effetto, non la causa»)252. I teorici del complotto sostenitori di teorie alternative sulla Rivoluzione francese risposero a De Barruel, per esempio attribuendone la responsabilità ai gesuiti. La confutazione più importante, quella di Jean-Joseph Mounier, apparve nel 1801. Nell'opera di De Barruel, Mounier lamentava che «a cause estremamente complicate sono state sostituite cause semplici, adatte alle capacità delle menti più indolenti e superficiali»253. Le idee di De Barruel generarono anche un'ondata di ridicolo. In una commedia del 1797, Lo stratagemma dei bellimbusti di George Farquhar, Scrub ne mette a nudo la logica sottostante: «Primo, dev'essere un Complotto perché c'è dentro una Donna; secondo dev'essere un Complotto perché c'è dentro un Prete; terzo, dev'essere un Complotto perché c'è dentro l'Oro Francese; e quarto, dev'essere un Complotto perché non so che cosa farci»254.


  L'influenza di De Barruel andò oltre il mero cospirazionismo. Jacques Droz ha dimostrato255 il suo ruolo chiave nello sviluppo del pensiero romantico tedesco in politica. Considerare la Rivoluzione francese come un complotto, ispirò un movimento mistico e reazionario che generò concezioni della società e dello Stato totalmente opposte al razionalismo dei rivoluzionari. La battaglia contro la Francia divenne un atto sacro per salvare la cultura tedesca; da qui, il passo fu breve verso la concezione romantica della cultura come forza organica. In effetti la polemica contro gli Illuminati e i gruppi a loro connessi costituì una fonte occulta del Romanticismo. Anche la politica pratica subì l'impronta delle Memorie. Il libro contribuì a ispirare la Santa Alleanza e incitò le monarchie post-1815 in Francia, Spagna e Italia ad adottare politiche reazionarie.


  Le Memorie spiccano tuttora come «il grande classico delle teorie del complotto»256, «la Bibbia della mitologia sulle società segrete e l'indispensabile fondamento dei successivi scritti antimassonici»257. Ancora oggi, anche se il suo nome è oscuro, l'eredità di De Barruel rimane viva, e influenza quasi tutti i cospirazionisti che scrivono sulle società segrete. Nei soli anni '70 le sue Memorie furono ripubblicate due volte, e una Societé Augustin Barruel fu creata a Lione.


  Un importante autore tedesco contribuì alla tesi delle società segrete, nella persona di Johann August Starck (1741-1816) con il suo Der Triumph der Philosophie im achtzenten Jahrhundert (Trionfo della filosofia nel diciottesimo secolo)258 in due volumi. In realtà Starck aveva fornito a De Barruel una grande quantità di informazioni per il terzo e il quarto volume delle sue Memorie, ma rimase deluso del risultato, perciò prese in mano la penna a sua volta. Come De Barruel, sosteneva l'esistenza di una linea ininterrotta di cospiratori dai sofisti greci attraverso i protestanti fino ai Philosophes. Vedeva le logge massoniche come una copertura per gli Illuminati, e dava ai primi molte più colpe di quanto non facesse il collega francese.


  Con il contributo di Starck, le tradizioni intellettuali britannica, francese e tedesca avevano ciascuna il proprio teorico del complotto di spicco. Perciò la fede nei complotti divenne parte della vita politica europea dominante. Insieme, Robison, De Barruel e Starck crearono un'interpretazione della storia attraverso le società segrete che rimane tuttora influente e quasi immutata. Alcune delle fobie specifiche del tardo XVIII secolo durano ancora; e, cosa più importante, in quel periodo venne coniato un nuovo modo di pensare.


   


  Vale la pena di far notare chi non fu biasimato per la Rivoluzione francese durante il suo corso: gli ebrei. Anche se è difficile trovare prove in negativo, uno dei principali studiosi dell'argomento, Léon Poliakov, afferma senza possibilità di equivoci che «in nessun momento i contemporanei attribuirono il crollo della monarchia o la persecuzione della Chiesa a un complotto ebraico. Fu solo in seguito... che sorse una simile interpretazione»259. La ragione di questa mancanza di interesse per gli ebrei è semplice da spiegare. Durante il periodo rivoluzionario e napoleonico gli ebrei erano ancora largamente esclusi dalla società e dalla politica, perciò c'erano ben pochi timori verso di loro in quanto forza cospiratoria. Gli eventi successivi al 1789 ebbero importanza per il cospirazionismo antiebraico non all'epoca, ma decenni dopo, quando furono interpretati retroattivamente come segni di un complotto. In particolare due sviluppi ebbero una durevole importanza: l'emancipazione degli ebrei e il sospetto che le società segrete avessero causato la Rivoluzione francese.


  Per secoli gli ebrei avevano vissuto in profondo isolamento dai loro vicini cristiani, abitando in quartieri propri, parlando un proprio linguaggio, intraprendendo commerci alieni, e praticando una vita spirituale e culturale notevolmente separata. Anche se dispersi su grandi distanze, gli ebrei mantenevano una cultura comune con istituzioni simili, il che aiutava le comunità isolate a sostenere la propria separazione dalla maggioranza cristiana. La longevità di questa esclusione dipendeva da una preferenza sia da parte cristiana sia da parte ebraica. Gli ebrei vedevano se stessi come in esilio nell'attesa di una redenzione e di un finale ritorno a Sion. I cristiani erano tacitamente d'accordo con questa visione, considerando l'esilio degli ebrei come una punizione del loro rifiuto di Cristo. Nessuna delle due parti cercava con l'altra un contatto superiore al necessario. La vita nel ghetto potrebbe essere stata il più completo e durevole isolamento di una qualunque minoranza dalla società circostante in tutta la storia.


  L'isolamento cominciò a infrangersi a metà del XVIII secolo, in quella che è nota come l'emancipazione degli ebrei, un processo durato secoli. Mentre i legami con la Chiesa si allentavano, ambedue le parti cominciarono a essere interessate all'ingresso degli ebrei nella società. Gli ebrei trovavano più attraente la civiltà europea, e i liberali cristiani sostenevano il principio dell'uguaglianza di diritti civili per tutti. L'editto austriaco di Tolleranza del 1781-82 diede il via al processo di integrazione legale degli ebrei.


  La Rivoluzione francese ebbe un ruolo chiave per gli ebrei, come per chiunque altro. Due eventi spiccano. Primo: in un singolo passo decisivo nel settembre 1791, l'Assemblea Nazionale francese pose fine a tutte le restrizioni legali che li riguardavano. Questo significa che, per quanto poco gli ebrei abbiano partecipato alla Rivoluzione, comunque ne beneficiarono direttamente. Alcuni osservatori, applicando la logica del cui bono?, conclusero che perciò gli ebrei dovevano aver causato la Rivoluzione.


  Secondo: Napoleone Bonaparte incontrò formalmente un gruppo di importanti ebrei francesi a Parigi nel febbraio 1807 per assicurarsi la loro lealtà e sottomissione, e senza nessuna ragione particolare chiamò questo incontro «il grande Sinedrio», resuscitando il nome di un consesso ebraico dell'antichità, in disuso da allora. Senza saperlo, compì un atto sgradevolmente significativo, perché i nemici di Napoleone e degli ebrei presero questo nome come conferma dell'esistenza di un governo centrale ebraico segreto nel corso dei secoli. Per alcuni, il passo minore, quasi burocratico di Napoleone fece scattare un campanello d'allarme e dimostrò una stretta connessione tra gli ebrei e la Rivoluzione. Questa idea di un consiglio segreto divenne più tardi un elemento centrale del falso dei Protocolli dei savi Anziani di Sion.


  È notevole che le decisioni prese dall'Assemblea Nazionale francese e da Napoleone - e non dagli ebrei - creassero le basi per considerare gli ebrei come una comunità gerarchica e organizzata che cerca di ottenere il potere sulla cristianità. Si tratta di uno schema che proseguirà in futuro, con gli ebrei che di volta in volta si trovano presi in un vortice di sospetti che non hanno contribuito a creare.


  L'ultimo importante sviluppo che coinvolge gli ebrei riguarda la loro connessione con le società segrete. La prima accusa verificabile in questa direzione è datata 1806 e coinvolge nientemeno che Augustin de Barruel. Apparentemente, un ufficiale italiano di nome J. B. Simonini (ma in realtà si trattava probabilmente della polizia politica francese) scrisse una lettera a De Barruel da Firenze, in cui lodava l'autore per la sua opera ma asseriva che una «setta giudaica» stava dietro al complotto di società segrete che De Barruel aveva così estesamente documentato. Philosophes, massoni, Illuminati e tutti gli altri avevano complottato perché avvenisse la Rivoluzione francese al servizio degli ebrei. La lettera parlava di piani ebraici per depredare i cristiani, proibire la fede cristiana, schiavizzare i cristiani, e infine insediare un governo ebraico mondiale260.


  De Barruel accettò e appoggiò queste idee, poi le elaborò evocando un'organizzazione ubiqua con branche nei più piccoli villaggi dell'Europa occidentale, la quale faceva riferimento a un consiglio controllato in ultima analisi dagli ebrei. Elaborò con un certo dettaglio la logistica di questo impero invisibile (incluso l'uso di codici e di staffette), e si dice abbia prodotto un importante manoscritto sulla cospirazione ebraica, ma poi abbia deciso di non pubblicarlo, temendo di causare un massacro generale degli ebrei. Invece lanciò alcuni avvertimenti discreti alle autorità e alla Chiesa. Nonostante la sua pretesa riluttanza, la fede di De Barruel in una cospirazione ebraica divenne di dominio pubblico; e, provenendo dall'autore delle Memorie, ebbe un grande impatto. Nel giro di pochi anni molti autori raccolsero l'idea degli ebrei come complottatori ultimi della Rivoluzione e come padroni di un impero invisibile. La Lega Antisemita in Francia (fondata nel 1889), per esempio, fece dell'idea che gli ebrei avessero preso il potere nel suo paese attraverso la Rivoluzione francese la propria premessa centrale.


  Accusando gli ebrei di manipolare le società segrete, De Barruel fece un passo ricco di ramificazioni. Compì un importantissimo salto logico quando stabilì che gli ebrei cercavano il potere non solo nell'era messianica, ma anche nell'immediato futuro. Inoltre, pur avendo scritto lunghe e notevoli analisi riguardanti Philosophes, massoni e Illuminati, attribuì agli ebrei un potere maggiore di quello di tutti questi gruppi, il che implicava che gli ebrei, e non altri, fossero i cospiratori più pericolosi. Collegandoli alla Rivoluzione francese, De Barruel portò gli ebrei nel profondo della politica cospirazionista del XIX secolo, aprendo perciò la strada all'ideologia antisemita posteriore al 1870. Infine, De Barruel associò permanentemente gli ebrei ai massoni, e legò strettamente questi due gruppi nell'immaginazione dei cospirazionisti, preparando il terreno per la loro fusione in un'unica entità.


  De Barruel fece molto per far sì che gli ebrei - precedentemente ai margini della vita pubblica - diventassero un obiettivo primario della fobia cospirazionista europea. Da allora in poi furono sempre più spesso accusati di manipolare gli eventi più centrali d'Europa. Poliakov vede nell'accusa di De Barruel contro gli ebrei una possibile «fonte primaria» per i Protocolli261. Norman Cohn attribuisce alle sue idee un'importanza ancora maggiore: «Nella sua forma moderna il mito della cospirazione ebraica mondiale può essere fatto risalire... all'abate Barruel»262.


  È difficile sopravvalutare il ruolo di De Barruel nella crescita del cospirazionismo. Tanto brillante quanto eccentrico, fece per il cospirazionismo ciò che Adam Smith fece per l'economia e Karl von Clausewitz per la strategia militare, trasformando un guazzabuglio di idee in un argomento di studio sistematico e intellettuale - anche se (nel caso di De Barruel) totalmente fittizio. In modo ancora più notevole, quest'uomo malvagio e le sue idee nefaste fecero molto per creare sia il mito antisemita che quello delle società segrete, dando loro la forma di potenti forze che più di un secolo dopo la sua morte avrebbero ferito profondamente l'Europa e il resto del mondo. Non è un'esagerazione affermare che le sue idee hanno stabilito alcune delle fondamenta intellettuali delle visioni del mondo che culminarono nei regimi sovietico e nazista.


   





  Capitolo 5

 Fioritura, 1815-1945


   


   


  Un secolo e tre decenni, dal Congresso di Vienna fino alla fine della seconda guerra mondiale, segnano il nucleo dell'esperienza cospirazionista. Lo stile paranoide si spostò nel corso di questo periodo dalla speculazione alla pratica, dalla paura all'azione. Negli anni '40 acquisì un ruolo centrale in alcuni degli eventi più importanti e terribili della storia umana.


   


  Il XIX secolo: maturazione


   


  C'è un unico potere in Europa, ed è quello dei Rothschild.


  Detto della metà del XIX secolo263


   


  La massoneria e il marxismo governano il mondo di oggi.


  Charles Coughlin264


   


  Anche se è ricordato come un'epoca di scetticismo rispetto al valore della sovversione e di fedeltà ai codici d'onore («I gentiluomini non leggono la posta altrui»265), il periodo tra il 1815 e il 1914 vide in effetti una grande crescita della mentalità cospirazionista. Ebbero luogo tre principali sviluppi: il mito delle società segrete generò un gran numero di società segrete autentiche, crebbe fino a diventare una teoria della cospirazione sull'imperialismo anglo-americano, e le idee antiebraiche si evolsero nell'antisemitismo cospirazionista. Gli sviluppi durante quest'epoca rivelano un uso complementare del cospirazionismo tra sinistra e destra. Inoltre il cospirazionismo si sviluppò in modi originali e significativi negli Stati Uniti.


   


  Il guazzabuglio di teorie sulla Rivoluzione francese ebbe un significato molto diverso per la sinistra e la destra. La destra accettò il cospirazionismo così com'era: come la descrizione dell'operato malvagio delle società segrete. Temeva i Templari, i massoni, gli Illuminati e la loro stirpe. La sinistra poi abbracciò questi spaventosi spettri e li capovolse; se i reazionari credevano fervidamente nell'esistenza di potenti società segrete a sinistra, chi erano i progressisti per deluderli? Invece, accettarono il mito delle società segrete, ma in senso positivo. In una strana inversione, la sinistra adottò le febbrili esagerazioni della destra, e poi trasformò i suoi demoni in figure eroiche che resistevano contro lo Stato e la Chiesa, tenevano accesa la fiamma della conoscenza illuminata, e aprivano la strada alla rivoluzione.


  Conoscendo i propri limiti di fronte a stati potenti, la sinistra fu non poco impressionata di fronte a un gruppo come i Templari, che non solo riuscirono a mantenere i propri segreti per quasi cinque secoli, ma che tennero viva la passione antimonarchica per tutto quel tempo. Poi, con una mossa audace, la sinistra prese questi gruppi mitici come ispirazione per le proprie attività. Proprio come i giacobini erano ritenuti aver pianificato l'intera Rivoluzione francese, i loro successori si rivolsero ai complotti per distruggere gli stati reazionari di Russia e di Germania. Rivoluzionari come Filippo Buonarroti si impadronirono del prototipo dei Templari-massoni-Illuminati dell'immaginazione cospirazionista e ne fecero il modello delle proprie, molto reali organizzazioni. Così la sinistra si predispose a emulare quelle società segrete che esistevano solo nella mente dei paranoidi destrorsi.


  Con la creazione di reti di organizzazioni surrettizie, la fantasia diventava realtà. Se le società segrete composte di Templari, massoni e Illuminati rimanevano immaginarie, autentici movimenti politici prendevano forme cospiratorie. Tentando di cooperare al di là dei confini nazionali, le società segrete confermavano i timori più profondi dei teorici del complotto. Tali teorici non vivevano più nella terra dei pazzi lunatici; i loro timori, una volta immaginari, erano divenuti realtà; la sinistra aveva gentilmente seguito il loro copione. Il terrore delle società segrete da parte della destra era divenuto una profezia autoavveratasi. Le ossessioni si convalidavano da sole: la vita aveva imitato l'arte. J. M. Roberts spiega questo sottile sviluppo:


   


  Anche se le società segrete esistevano in gran numero in Europa occidentale tra il 1750 e il 1830, e lottavano per influenzare gli eventi, la loro importanza principale era in ciò che la gente credeva riguardo a loro. Questo ha sempre importato più di ciò che effettivamente facevano, e il loro numero e la loro efficacia pratica non erano in alcun modo proporzionati al potere del mito.266


   


  Poi, per chiudere il cerchio, i rapporti della polizia e le confessioni di veri appartenenti a società segrete sembravano confermare retrospettivamente tutti i timori riguardo a massoni e Illuminati: e se questi erano validi nel XIX secolo, perché non anche nel XVIII? Il cerchio si chiudeva in modo particolarmente stretto quando i cospiratori, ispirati dai programmi sensazionali trovati in De Barruel e altri, proclamavano i propri obiettivi essere gli stessi di quelle immaginarie società segrete. Per esempio, un disertore della Carboneria annunciò che gli obiettivi dell'organizzazione erano esattamente gli stessi degli Illuminati: la distruzione globale della religione e dello Stato.


  Le vere società segrete si dividono in tre categorie: socialiste, nazionaliste e anarchiche. La sinistra cospiratoria cominciò a esistere con François («Gracco») Babeuf (1760-97), organizzatore del tentativo di far svoltare la Rivoluzione francese in direzione dell'ugualitarismo radicale, la Congiura degli Uguali. Ispirato da Babeuf, Louis Auguste Blanqui (1805-81) coniò la frase «dittatura del proletariato» e dedicò la propria vita al raggiungimento di ciò con metodi cospiratori; a questo fine scrisse libri, andò in prigione, fuggì in esilio, e lottò contro i governi.


  Nel 1879 i radicali russi fondarono un gruppo cospiratore, la Volontà del Popolo (Narodnaja Volja), con l'obiettivo di abbattere il regime zarista. Non riuscirono nel loro intento, ma assassinarono lo zar Alessandro II. «Fu la prima organizzazione politica terrorista della storia, e il modello per tutte le organizzazioni successive di questo tipo in Russia e altrove.»267 La Volontà del Popolo ebbe un'importanza durevole. Predicava le proprie azioni agli intellettuali, decidendo ciò che il «popolo» voleva meglio del popolo stesso, e creando così una nuova base per la violenza cospiratoria, nonché un metodo che Lenin in seguito avrebbe sfruttato per organizzare il putsch bolscevico.


  Le organizzazioni clandestine nazionaliste proliferarono per tutta l'Europa nel XIX secolo, generate dal vivido senso di ingiustizia implicito nel governo da parte di stranieri o di una minoranza etnica. Associati al rovesciamento di un ordine oppressivo, questi gruppi riversavano nei complotti una qualità romantica. Pierre Joseph Briot (1771-1827) si basò sulla propria esperienza massonica per fondare la Carboneria, la torbida opposizione a Napoleone in Italia che cominciò poco prima del 1810 e in seguitò servì come spina dorsale del movimento nazionalista italiano. Giuseppe Mazzini (1805-72), il fondatore della Giovine Italia, scrisse un passaggio che riassumeva il suo atteggiamento: «Non v'è carriera più santa al mondo di quella del cospiratore che si costituisce giudice dell'umanità, interprete delle leggi eterne della natura». I due giovani bosniaci che cospirarono per assassinare l'arciduca Francesco Ferdinando adottarono in seguito questo passaggio e ne trassero sostegno268.


  Filippo Buonarroti, un italiano, fu il più notevole cospiratore nazionalista - un uomo che organizzò società segrete in gran parte dell'Europa. La sua presenza incombe per quasi cinque decenni di attività cospiratorie, cominciando con la Rivoluzione francese (partecipò alla Congiura degli Uguali di Babeuf) e perdurando molto dopo la sua morte. Anche se Buonarroti raggiunse pochi dei suoi obiettivi, divenne lo spauracchio delle menti paranoiche, adoperandosi «più di chiunque altro nel dare realtà allo spettro del complotto universale»269.


  Questi e altri gruppi cospiratori crearono un'atmosfera gravida di tensione. Gli studiosi discutono sul momento esatto in cui raggiunse il suo apice. Uno storico vede la Restaurazione come «il momento in cui il mito delle società segrete giunse al climax» e ritiene che fosse «al massimo della sua forza» tra il 1815 e il 1848270. Un altro nota che «la mania delle società segrete fu forse ancora più pervasiva alla fine del XIX secolo che trenta o quarant'anni prima»271. Quest'ultima affermazione è probabilmente più accurata, se non altro per il maggior numero di vere cospirazioni accadute nel corso del secolo. Consideriamo gli assassinii: i cospiratori ritennero efficace l'omicidio di leader politici, e ne fecero uso con frequenza crescente. Un elenco mostra soli 19 omicidi politici nei 76 anni precedenti il 1867; per contro, 69 omicidi ebbero luogo nei successivi 46 anni272, un aumento di sei volte.


  Fino alla metà del XIX secolo, i timori di un complotto mondiale erano in gran parte confinati alle società segrete. A quell'epoca, tuttavia, emersero due sottoprodotti che alla fine spodestarono i timori delle società segrete: l'antimperialismo e l'antisemitismo. Ciò che cominciò come una concentrazione esclusiva sui massoni e su altri gruppi privati, alla fine venne a includere anche istituzioni pubbliche. Questo cambiamento non solo portò la sinistra come partner a pieno titolo della mentalità cospirazionista, ma in seguito si estese anche alla destra (si pensi ai miliziani degli Stati Uniti di oggi). Curiosamente, queste paure del governo si concentrarono quasi esclusivamente sulla Gran Bretagna e sul suo paese figlio, gli Stati Uniti; altri stati la registrarono a malapena.


  Questa linea di pensiero trasferisce allo Stato la natura clandestina delle società segrete: l'MI5 e la CIA diventano le nuove fratellanze, complete di strette di mano e di obbligo di silenzio fino alla morte. Talvolta le società segrete sono ritenute aver preso il controllo di grandi potenze democratiche. Così i tedeschi interpretarono i Quattordici Punti di Woodrow Wilson, uno schema che questi promosse nel 1918 per definire gli accordi posteriori alle prima guerra mondiale, come un «programma di pace massonico»273. Oppure vedevano la massoneria come «lo Stato Maggiore del marxismo»274. Così come conviene ai leader di organizzazioni clandestine, anche i leader anglo-americani fanno tra loro patti spinti dall'interesse personale. Durante la seconda guerra mondiale, «molti indiani credevano, del tutto sinceramente, che l'aiuto iniziale degli Stati Uniti, e la successiva partecipazione alla guerra, fossero stati ottenuti dal sig. Churchill corrompendo il presidente Roosevelt»275. I russi sospettano che George Bush abbia fatto un patto con Michail Gorbačëv nel 1989: sbarazzatevi del comunismo, e i comunisti saranno liberi di prendersi le proprietà dello Stato, assicurandosi la ricchezza personale. Due anni dopo, Bush beneficiò personalmente della guerra nel Kuwait: «Sono state fondate due grandi compagnie, di proprietà dei figli del presidente Bush e del suo Segretario di Stato, James Baker... Bush è stato ricompensato con una tonnellata d'oro, che ha portato via con sé [durante il suo viaggio in Kuwait del 1993, N.d.A.]. Quest'oro è di sua proprietà»276.


  Come ha fatto il cospirazionismo a fare un salto tale da includere la paura di interi regimi? Due fonti molto diverse hanno nutrito questo timore: una sfiducia storica negli angolo-americani, e l'ideologia leninista.


   


  Sfiducia verso gli anglo-americani


  Una rivalità francese verso la Gran Bretagna che risale alla Guerra dei Cent'Anni (1337-1453), ha alimentato l'impulso di attribuire a Londra la colpa dei problemi più svariati. «La perfida Albione», un'espressione francese, riassumeva la sfiducia verso una Gran Bretagna connivente, duplice e cospiratrice. Con la Rivoluzione francese questa antipatia raggiunse la precisione delle teorie del complotto, dato che i leader francesi di ogni tendenza trovarono utile dare la colpa dei loro problemi all'Inghilterra. Anche mentre i circoli reali mormoravano sul denaro inglese che alimentava la Rivoluzione, Maximilien de Robespierre e gli altri rivoluzionari svilupparono un'elaborata teoria del complotto (che in seguito Napoleone perfezionò). Per assicurare il proprio impero globale, dicevano, Londra doveva tenere i suoi rivali continentali lontano dagli oceani; e lo faceva fomentando disordini in casa di quei rivali. Questa spiegazione cospirazionista aprì la strada ai governi per condannare qualsiasi dissenso come opera della Gran Bretagna.


  Queste teorie del complotto del 1790 e oltre furono molto durevoli, persistendo durante le rivalità imperialiste del XIX secolo e anche attraverso le alleanze tra Gran Bretagna e Francia durante le guerre mondiali. Ancora nel 1954, Parigi vedeva le manovre irachene contro la Siria come uno sforzo mascherato di Londra per espandere la propria sfera di influenza. Un decennio più tardi, ancora con lo stesso spirito, Charles de Gaulle ricorse a un pretesto leggermente cospirazionista per chiudere la porta agli sforzi britannici di entrare nel Mercato Comune.


  Nel corso del tempo i timori della Perfida Albione si diffusero in altri paesi, compresi la Russia e gli Stati Uniti. In Germania, una lista di intellettuali del massimo livello ripeté l'argomento secondo cui Londra causava conflitti in Europa in modo da approfittarne e avvicinarsi all'obiettivo del dominio mondiale. Un personaggio del calibro del filosofo Immanuel Kant (1724-1808) promosse la teoria del complotto di Robespierre, dipingendo l'Inghilterra come una forza avida e aggressiva che utilizzava mezzi virtualmente illimitati per realizzare le proprie mire di conquista e di arricchimento. Friedrich List (1789-1846), economista e difensore delle dottrine protezioniste, interpretò il liberismo britannico come un mezzo per ottenere il controllo finanziario sui suoi rivali, un tema che in seguito divenne di uso comune in Germania. Lo storico e pubblicista Heinrich von Treitschke (1834-96) vedeva la Gran Bretagna come un parassita che diffonde la guerra per il proprio profitto. Alla fine la sua visione si diffuse.


  Anche se i tedeschi avevano sviluppato, nel 1820, una paura e una sfiducia simili verso gli Stati Uniti, fu solo un secolo più tardi, dopo la prima guerra mondiale, che queste si trasformarono in un atteggiamento cospirazionista277. La destra e la sinistra, in Germania, sottolineavano entrambe lo stupefacente potere «dietro le quinte» del «capitale finanziario» sulle politiche degli Stati Uniti; in effetti Woodrow Wilson era entrato in guerra per assicurare, ad alcuni banchieri di Wall Street, il pagamento dei prestiti. Il Partito comunista riteneva il piano di pace di Wilson un complotto per rafforzare le economie dei vincitori a spese della Germania, mentre il piano Dawes del 1924 (che ridusse le riparazioni dovute dai tedeschi) fu denunciato come un complotto per schiavizzare la Germania in modo permanente. La Società delle Nazioni serviva come un astuto meccanismo per recidere il nazionalismo tedesco.


   


  Leninismo


  Il sospetto che gli elementi più ricchi della società usino lo stato per i propri egoistici scopi è molto vecchio. In una frase di Thomas More (1478-1535), «ovunque vedo una cospirazione di uomini ricchi che cercano il proprio vantaggio sotto il nome e il pretesto del bene comune». Intorno al 1900, tuttavia, il sospetto divenne la base per una nuova e infine potente ideologia cospirazionista.


  Al cuore delle teorie leniniste è contenuta una teoria del complotto: finanzieri e industriali si raggruppano per spremere ricchezze non dovute tenendo bassi i salari dei lavoratori e controllando il governo. Il secondo punto è qui di particolare interesse. Nei paesi capitalisti si dice che il governo rappresenta interessi affaristici, che aiuta reprimendo la classe operaia, offrendo sussidi occulti alla grande industria, creando cavilli per consentire la formazione di cartelli, e riversando sugli affaristi i soldi delle tasse. Questa subordinazione si estende anche alla politica estera. In particolare, il bisogno capitalista di materie prime e di forza lavoro poco costose, combinato col desiderio di un controllo monopolista dei mercati, spinge i paesi capitalisti a combattere guerre espansioniste. In uno studio del 1902 di grande importanza, John Atkinson Hobson (1858-1940), un economista inglese di sinistra, sostenne che mentre l'imperialismo non aveva molto senso per la Gran Bretagna nel suo insieme, beneficiava molto «certi interessi settoriali che usurpano il controllo delle risorse nazionali e le usano per il loro guadagno privato». Questo avviene perché «certi interessi affaristici bene organizzati sono in grado di superare il peso degli interessi deboli e diffusi della comunità». Hobson sosteneva che, nel seguire le necessità degli affari, «la moderna politica estera britannica è stata principalmente una lotta per la conquista di mercati vantaggiosi per gli investimenti» - e lo stesso vale per gli altri stati imperialisti. Conclude sostenendo che i finanzieri controllano la diplomazia tra gli stati europei anche all'interno del teatro europeo278.


  Gli scritti di Hobson influenzarono molto Vladimir Ilič Lenin (1870-1924), e attraverso di lui la sinistra europea e la propaganda dello Stato sovietico (forse questa è un'altra, più sottile forma di imperialismo britannico?). Nel suo studio del 1916, L'imperialismo, fase suprema del capitalismo, Lenin descrive l'imperialismo come un sistema in cui gli stati capitalisti, al servizio dei gruppi monopolisti, si espandono per conquistare il globo; grazie al loro successo, meno del 10% della popolazione mondiale può «saccheggiare il mondo intero» staccando cedole dai titoli. Il punto chiave è che i «capitalisti monopolisti» gestiscono la politica dei loro governi creando «un'epoca di capitale finanziario e di monopoli che introduce ovunque la lotta per il dominio»279.


  La sinistra così reinterpreta alcune delle più antiche attività di governo come complotti. La guerra discende non da monarchi ambiziosi o da capitalismi in conflitto, ma dall'avidità dei capitalisti. La spinta vecchia di secoli dell'Europa verso l'espansione geografica si muta in un complotto di investitori. Cominciando con la collusione tra gli industriali manifatturieri, la sinistra finì per postulare che tutti i governi d'Europa fossero impegnati in complotti. Bastavano solo pochi passi, in altre parole, per passare da un complotto di società segrete a uno di stati. Hobson e Lenin aggiunsero così una nuova dimensione all'immaginazione cospirazionista, abbandonando i confini di un'organizzazione clandestina o di una minoranza religiosa che sogna il potere, per includere ora i più potenti stati del mondo. Dal 1900 circa si ritiene che i cospiratori siano già al potere.


  Questo cambiamento ebbe diverse implicazioni. Doveva precedere l'estensione del cospirazionismo dalla destra (che controllava praticamente tutti i governi) alla sinistra (che gli si opponeva). Aumentò inoltre il timore dei complotti in due modi. Primo: il Governo di Sua Maestà è molto più temibile di un gruppo improvvisato di complottatori. Le logge massoniche sono molto più temibili come punto di incontro dei capitalisti per tracciare la politica dello stato che non come terreno di coltura di dissenso e cambiamento. Secondo: la sinistra collocò la paura dei complotti in un contesto ideologico, ingrandendola di conseguenza. «Mentre la destra suonava un po' forzata nel parlare di dominio mondiale da parte degli “anglosassoni”, la sinistra modernizzò l'argomento grazie al concetto di imperialismo.»280


  Più recentemente, dato che i lavoratori hanno prosperato all'interno delle democrazie industriali, l'analisi basata sulle classi del marxismo-leninismo è diventata sempre meno convincente. Per salvare la nozione fondamentale di un complotto affaristico, la sinistra ha dovuto correggere le sue vecchie dottrine. Nel più persuasivo di questi aggiornamenti, la teoria della dependencia, pensatori come André Gunder Frank e Immanuel Wallenstein hanno sostituito la geografia alle classi. Hanno tracciato uno sforzo sistematico da parte degli stati industriali per controllare l'economia degli stati più deboli, e sostengono che la ricchezza dell'Occidente deriva dallo sfruttamento dei paesi poveri281. Un altro aggiornamento, la teoria del capitalismo organizzato, vede «un ordine economico organizzato in cartelli» altamente concentrato e protetto dall'intervento statale282. Anch'esso perpetua la nozione del complotto affaristico.


  Fin da principio il Regno Unito ha avuto un posto speciale nella costellazione dei cospiratori non socialisti a causa degli storici sospetti francesi, affilati dalla tesi robespierriana del sabotaggio britannico, più la teoria leninista del complotto affaristico. Alla fine, quando la Gran Bretagna, nella sua debolezza successiva alla seconda guerra mondiale, non fu più in grado di sostenere questi sospetti, la teoria della cospirazione appartenente alla sinistra si spostò con facilità sugli Stati Uniti.


   


  In modo simile, il pregiudizio antiebraico è cambiato coi tempi. Anche se esso risale a più di due millenni fa, ben più antico del terrore delle società segrete, l'antisemitismo cospirazionista ha avuto origine solo poco più di un secolo fa. Ha assunto due forme principali, destrorsa e sinistrorsa.


   


  A destra


  Il processo di emancipazione che iniziò veramente solo con la Rivoluzione francese continuò per decenni. Nella maggior parte d'Europa gli ebrei non ottennero un'autentica uguaglianza legale fino a dopo il 1860 (e anche allora, non nell'impero russo o in parte dei Balcani). L'integrazione degli ebrei non era solitamente il risultato di un sentimento popolare, bensì di un editto emanato dall'alto, e riposava quindi su deboli fondamenta. Di per se stessa l'emancipazione non destò allarme, ma quando un numero sostanziale di ebrei sfuggì ai ghetti d'Europa e si unì alla vita europea dominante, costoro persero rapidamente la loro reputazione vecchia di secoli di povertà e riservatezza. A mano a mano che gli ebrei acquistavano ricchezza e un ruolo sproporzionatamente visibile nella scena pubblica, divennero un bersaglio primario per l'immaginazione paranoica. Gli ebrei potevano anche abbandonare le caratteristiche che li avevano resi così visibilmente diversi durante i secoli del ghetto, ma ora il loro successo nelle attività moderne li rendeva nuovamente visibili, anche se in modo differente.


  Alcuni cristiani, soprattutto di destra, guardavano con timore a questa integrazione, immaginandola come un passo verso il dominio ebraico. Essi rispondevano resuscitando gli antichi timori cristiani del messianesimo ebraico, che ora ritenevano nuovamente credibile. Gli ebrei, finora isolati e deboli, per la prima volta diventavano candidati plausibili all'egemonia mondiale. Inizialmente venivano visti come congiunti a una società segreta, in particolare quella massonica; ma dopo non molto gli ebrei furono ritenuti o cospiratori per proprio conto o manipolatori di altri, come i massoni, imperialisti o totalitari.


  Una letteratura cospiratoria antisemita venne alla luce intorno al 1870. Biarritz, scritto sotto pseudonimo da un tedesco, Hermann Goedsche, e pubblicato nel 1868, era l'immaginario rapporto di un incontro tenuto una volta ogni secolo tra le dodici tribù di Israele, e dettagliava i loro piani per dominare il mondo283. Pur essendo una spudorata finzione, entro il 1872 questa storia fu tramutata in un fatto, e diventò sempre più spaventosa a ogni resoconto. Col tempo i molli oratori si coagularono in un singolo rabbino capo. La sua immaginaria presentazione, «Il discorso del rabbino», divenne un pilastro della letteratura antisemita.


  Questi temi si cristallizzarono nei Protocolli dei savi Anziani di Sion, un lungo pamphlet che apparve intorno alla svolta del secolo. Chiamati da qualcuno «il libro più strano del mondo»284, i Protocolli pretendono di essere l'autentica trascrizione del primo congresso sionista convocato a Basilea, Svizzera, nell'agosto 1897 da Theodor Herzl, annotata da una spia zarista che vi aveva partecipato. In realtà i Protocolli erano un falso. Molti dettagli lo indicano, dalla storia del manoscritto alla struttura del testo, alle sue molte contraddizioni. La sua scrittura ebbe luogo a Parigi, prodotto di molte mani, all'incirca all'epoca dell'Affare Dreyfus (1894-99), e molto probabilmente verso la fine di quel periodo. Messi insieme da fonti disparate come l'oscuro romanzo di Goedsche e una satira politica liberale francese285, i Protocolli sembrano avere avuto l'appoggio del capo degli uffici dell'Okhrana a Parigi, Pjotr Ivanovič Račkovskij286. Il suo obiettivo con questo documento non sembra essere stato quello di influenzare l'opinione pubblica, bensì quello di provare allo zar Nicola II che i liberali russi erano agenti degli ebrei.


  Anche se i Protocolli affrontano un gran numero di argomenti - le brutture del liberalismo, come gli ebrei guadagneranno il potere, e cosa ne faranno - i piani dei leader ebraici per conquistare il mondo sono al centro della scena. Essi sono intricati e a lungo raggio. La dirigenza ebraica si vanta di essere «invincibile», e spiega il proprio obiettivo di mettere insieme una «super amministrazione di governo» che «soggiogherà tutte le nazioni» inseguendo l'obiettivo finale della «sovranità su tutto il mondo»287.


  La storia della pubblicazione è oscura, ma la prima stampa dei Protocolli sembra essere uscita a puntate in Russia su «Znamja», un quotidiano di S. Pietroburgo, su numeri pubblicati tra il 26 agosto e il 7 settembre 1903. La prima versione in volume apparve due anni dopo come appendice alla terza edizione di un libro del professor Sergeij A. Nilus di Mosca, Il grande e il piccolo: l'Anticristo considerato come imminente possibilità politica288, in cui raccontava la propria conversione al cristianesimo ortodosso. Anche se il falso ricevette una forte accoglienza iniziale (il metropolita di Mosca lo fece leggere in tutte le chiese), successivamente languì, rispondendo a bisogni non ancora largamente sentiti. Solo con i disordini della prima guerra mondiale e della Rivoluzione russa si sviluppò un ambiente ricettivo per il messaggio dei Protocolli sui mali del liberalismo e dello slancio ebraico verso il dominio del mondo.


  La grande importanza dei Protocolli sta nel permettere agli antisemiti di protendersi oltre i circoli tradizionali e di trovare un grande pubblico internazionale, un processo che è continuato fino ad oggi289. Il falso avvelenò la vita pubblica ovunque apparve; era «autogenerante; uno schema che migrava da un complotto all'altro»290. La vaghezza del libro - quasi nessun nome, data o evento veniva specificato - fu una delle chiavi del suo ampio successo. Anche la pretesa origine ebraica aiutò a rendere il libro più convincente. Il suo abbracciare le contraddizioni - per avanzare gli ebrei usano ogni strumento disponibile, inclusi capitalismo e comunismo, filosemitismo e antisemitismo, democrazia e tirannia - rese possibile ai Protocolli raggiungere tutti: ricchi e poveri, destra e sinistra, cristiani e musulmani, americani e giapponesi.


  I Protocolli e gli altri testi dell'antisemitismo cospirazionista enfatizzano in modo ricorrente certi temi, e in particolare l'ubiquità, le dimensioni, l'organizzazione e l'essere a un passo dal successo dei complotti ebraici.


  - Gli ebrei complottano sempre. Gli antisemiti immaginano l'esistenza di una battaglia cosmica in cui gli ebrei di ogni tempo e ogni luogo sono impegnati in una gara clandestina per il potere. Heinrich Himmler vedeva le proprie truppe combattere una battaglia che era cominciata alle origini della vita umana. Lo stupefacente titolo di un trattatello di uno dei primi mentori di Hitler, Der Bolschewismus von Moses bis Lenin (Il bolscevismo da Mosè a Lenin)291, cattura questa idea di continuità: Mosè era un comunista, Lenin un ebreo. Un altro titolo di libro chiama in causa un «sistema di cospirazioni di duemila anni»292. Un autore canadese afferma allegramente che «il piano a lungo raggio per il definitivo soggiogamento della Spagna cominciò, come in altri paesi, poco dopo la morte di Cristo»293. La cospirazione per installare un «Cesare ebraico» spiega perché gli ebrei furono perseguitati in Egitto e in Persia. In tempi recenti, è stato detto che il nazionalista irlandese Eamon de Valera fosse un ebreo portoghese, e che gli ebrei abbiano fondato il movimento nazionalista irlandese. La teoria della relatività di Einstein va ascritta alla scienza ebraica e ha esteso la battaglia al di là del pianeta Terra.


  - Gli ebrei sono ovunque. Weishaupt e Cagliostro erano ebrei. Un antisemita russo sostiene che Hitler, Eichmann, Goebbels, Hess e Streicher erano tutti ebrei. Solo Göring non lo era. Anche Franco, Churchill e Roosevelt lo erano294. Gli antisemiti americani negli anni '30 insistevano sul fatto che gli ebrei costituissero il 40% della popolazione americana (la percentuale reale è circa dieci volte più bassa), e che Franklin Delano Roosevelt (vero nome: Rosenfelt) e tutti i membri del suo governo fossero ebrei, per non parlare dell'intera Corte Suprema, del generale McArthur, della Direzione delle poste, della polizia, e persino dei boy scout. In una bizzarra eco, i media sovietici di trent'anni dopo riferirono che gli Stati Uniti erano la patria da 20 a 25 milioni di sionisti, che componevano il 70% degli avvocati del paese, il 60% dei suoi medici, e il 43% degli industriali. In più, i sionisti possedevano l'80% delle agenzie di stampa di tutto il mondo295. I nazisti investirono enormi sforzi per dimostrare l'origine ebraica di ogni figura significativa dell'Unione Sovietica - nonché dei suoi aiutanti, e così via fino ad arrivare ai dattilografi. In breve, chiunque non sia d'accordo con un antisemita - compreso un altro antisemita - viene bollato come ebreo.


  - Gli ebrei sono dietro a ogni istituzione. Hanno fondato ogni altra società segreta, compresi i Templari, i massoni e gli Illuminati. Henry Ford intravedeva un controllo ebraico dei «prestanome gentili» che gestivano il mondo finanziario. Gli ebrei fondarono il cristianesimo e continuano a controllarne le istituzioni, incluso il papato.


  - Gli ebrei obbediscono a un'autorità centrale, i misteriosi «Anziani». Questa autorità collettiva mantiene uno stretto controllo sugli ebrei di tutti i tempi. Ha preso varie forme nel corso di duemila anni: Il Sinedrio nell'antichità, i rabbini nell'era medievale, l'Alliance Israélite Universelle nel XIX secolo, e diverse organizzazioni (il Congresso Mondiale Sionista, il Comitato congiunto di distribuzione americano-ebraico, e il Comitato americano israeliano per gli affari pubblici) nel XX. L'Alliance Israélite Universelle, un'associazione caritatevole di stanza a Parigi con innocui compiti di beneficenza, esibiva un nome che suonava come una conferma dei loro incubi per i teorici del complotto. Guardando al futuro, alcuni antisemiti cospirazionisti ritengono che gli ebrei sperino di incoronare un proprio re per dominare il mondo.


  - Gli ebrei sono vicini al successo. Gli antisemiti indicano un certo numero di importanti ebrei (o nati ebrei) degli ultimi due secoli che hanno o indebolito la fede Cristiana o rafforzato gli ebrei. I Rothschild usarono la loro leva finanziaria sui governi perché si facessero guerra l'uno con l'altro; Karl Marx fondò un'ideologia e un movimento atei296; Benjamin Disraeli controllò le risorse dell'impero britannico; Theodor Herzl fondò il sionismo, un programma nazionalista ebraico; Lev Trotskij contribuì a portare il bolscevismo al potere; la psicoanalisi di Sigmund Freud favorì l'irrazionalismo; ed Henry Kissinger mise le risorse degli Stati Uniti a disposizione di Israele.


  Il proprio paese di origine spesso rimane l'ultimo baluardo contro l'egemonia ebraica. Negli anni '30 gli antisemiti francesi dipingevano la Francia come la sola a ergersi contro le péril juif. Negli anni '60, la loro controparte sovietica presentava gli ebrei come già al potere in Occidente, lasciando l'Unione Sovietica come quasi l'unica barriera rimasta di fronte alla loro conquista del mondo. Un falso giapponese in tre volumi molto pubblicizzato nel 1993 si intitolava Get Japan, the Last Enemy: the Jewish Protocols for World Domination (Prendere il Giappone, l'ultimo nemico: i protocolli ebraici per il dominio mondiale)297.


   


  A sinistra


  Anche se più centrale nel messaggio della destra rispetto a quello della sinistra, l'antisemitismo fu molto presente tra i progressisti del XIX secolo. Gli atei militanti (seguendo l'esempio di Voltaire) biasimavano gli ebrei per aver generato il cristianesimo. Le persone sofisticate si ritraevano per l'aspetto e il modo di vita degli ebrei ortodossi. I nazionalisti progressisti si preoccupavano del fatto che gli ebrei provassero una lealtà solo parziale nei confronti della nazione. Gli ex ebrei (come Karl Marx) adottarono l'antisemitismo come strumento della propria assimilazione. Ma più importante di qualunque di queste ragioni fu che i socialisti consideravano frequentemente gli ebrei come parte della classe dominante, includendoli perciò tra gli sfruttatori che andavano combattuti. Mentre gli ebrei diventavano finanzieri, mercanti su vasta scala e capitani di industria, la sinistra li ritraeva come intermediari, agenti e altri «parassiti» economici che introducevano le innovazioni del capitalismo e controllavano l'alta finanza.


  Per una o l'altra di queste ragioni, praticamente ogni figura importante della prima storia del socialismo - compresi Friedrich Engels, Charles Fourier, Ferdinand Lassalle, Marx, e Joseph Proudhon - dimostrò una marcata antipatia per gli ebrei. Questo atteggiamento riversò nella sinistra un pregiudizio che sarebbe poi venuto allo scoperto in Unione Sovietica.


  In questo contesto, Mayer Anselm Rothschild (1743-1812) e i suoi discendenti giocarono un ruolo sovradimensionato. Il Rothschild anziano fondò a Francoforte una finanziaria che i suoi cinque abili figli rilevarono e fecero espandere verso Vienna, Napoli, Parigi e Londra. L'abilità dei Rothschild di lavorare attraverso i confini, anche alleandosi con governi reciprocamente ostili, il loro ruolo nello sviluppo di una moderna economia industriale, oltre al loro grande carisma e alla straordinaria e visibile ricchezza ne fecero un archetipo del potere ebraico che sembrava trascendere i confini nazionali. Il successo della famiglia destò il timore di un tentativo ebraico di dominare tutta l'Europa, e forse il mondo. Gli guadagnò anche le critiche dei rivoluzionari che li dipingevano come collusi con le forze della reazione. Gran parte delle fortune del tardo XIX secolo (come quelle dei Rockefeller, dei Carnegie e degli Harriman) possono essere fatte risalire ai Rothschild (ma, curiosamente, non quelle del XX secolo: Bill Gates e Warren Buffett potrebbero essere troppo nuovi per essere incorporati nella teoria del complotto).


  La più importante conseguenza di questo complotto sinistrorso potrebbe riguardare l'accusa ai fratelli Rothschild di istigare guerre per vendere armi e concedere prestiti a entrambe le parti, approfittando così delle sofferenze altrui. Udita per la prima volta in riferimento alla battaglia di Waterloo nel 1815, la calunnia divenne rapidamente endemica a sinistra. J. A. Hobson sostenne nel 1902 che se «la casata dei Rothschild e quelle a loro connesse voltassero le spalle» alla guerra, nessuno stato europeo potrebbe resistergli298, il che implica che invece preferiscono la guerra.


  Col tempo l'accusa di essere dei guerrafondai passò anche alla destra, cosicché i Rothschild finirono per servire come spauracchio agli estremisti di ogni fazione. Poi le accuse contro di loro si estesero agli ebrei in generale. Durante la guerra anglo-boera (1899-1902) molti commentatori in Gran Bretagna diedero la colpa al «giudaismo imperialista». Con la prima guerra mondiale questa spiegazione ottenne anche l'appoggio della destra (Hitler ne fece un'argomentazione centrale). L'idea che gli ebrei si approfittassero di entrambe le parti del conflitto riemerse prepotentemente durante la guerra Iran-Iraq del 1980-88, dove la leadership centrale ebraica fu accusata di «prolungare la guerra per i suoi fini»299. Oggi la Nazione dell'Islam sostiene che gli ebrei «appaiono, si direbbe, in ogni conflitto come fornitori di una o di entrambe le parti»300.


  Questa nuova forma di odio antiebraico conteneva pericoli ancora più grandi delle precedenti versioni. Se si poteva pensare che gli ebrei, ora emancipati e perlomeno parzialmente assimilati, detenessero un simile potere, allora ponevano una minaccia ancora più grande agli occhi dei paranoici, proprio come Lenin fu ispirato dalla sinistra che tramutava l'essere contro le società segrete nell'essere contro l'imperialismo, così anche Hitler fu ispirato dall'antisemitismo cospirazionista. L'ascesa di queste ideologie avvicinò la conflagrazione. Prima di esaminare il sanguinoso climax del cospirazionismo nelle guerre mondiali del XX secolo, tuttavia, faremo una deviazione verso gli Stati Uniti, il più lontano e favorito dei paesi, che non dovrebbero avere una storia di cospirazionismo, ma ce l'hanno.


   


  Gli americani, secondo l'eminente storico David Brion Davis, sono «curiosamente ossessionati» dalle cospirazioni301. Tra i motivi delle loro paure, nota, ci sono stati «gli Illuminati francesi, gli oligarchi federalisti, i massoni, il Money Power, la chiesa cattolica, lo Slave Power, gli anarchici stranieri, i banchieri di Wall Street, i bolscevichi, gli ebrei internazionalisti, i fascisti, i comunisti, e il Black Power»302. Come questo elenco suggerisce, gli Stati Uniti hanno offerto sia una versione su scala ridotta di ciò che accadde in Europa (temendo gli Illuminati, i massoni, i cattolici e i bolscevichi), ma si sono anche inventati dei nemici propri (lo Slave Power, il Black Power). In generale però gli americani si sono liberati col tempo dall'influenza europea, e le loro teorie del complotto sono state via via diverse da quelle europee in termini di istituzioni e di contenuto. Colpisce notare come le stesse forme e gli stessi temi abbiano preso piede in una società relativamente libertaria e non-gerarchica, che (almeno fino al New Deal) aveva un governo piccolo e frammentato. Com'è potuto accadere?


  Nel periodo dell'Illuminismo, i coloni americani dimostrarono un endemica sospettosità verso le piccole cospirazioni da parte dei poteri esterni. Bernard Bailyn, un'autorità su quest'epoca, nota che «il timore di cospirazioni contro l'autorità costituita era incorporato nella struttura stessa della politica»303, e ci sono molte prove a sostegno di questo modo di vedere. I processi alle streghe di Salem del 1692 e la guerra francese e indiana del 1755-63 furono il risultato di questi timori. Bailing scrive che le prove schiaccianti di un complotto «furono segnalate ai coloni dopo il 1763, ed è stato soprattutto questo che alla fine li spinse verso le Rivoluzione»304. La Legge sul Bollo del 1765, che tassava praticamente tutti i documenti, nonché i giornali, le carte da gioco e simili, fu interpretata nelle colonie americane come un complotto britannico per assumere il diretto controllo su di loro. Perché? Perché lo stesso risentimento che questa tassa suscitava nelle colonie suggeriva l'intenzione dei britannici di stimolare una ribellione, che avrebbe permesso loro di occupare le colonie militarmente.


  Seguendo una logica simile, molti coloni videro il massacro di Boston del 1770 come un evento pianificato, «un piano minuzioso e disperato di dispotismo imperiale»305. Gli americani furono persino ossessionati dal terrore che il governo britannico volesse ridurre i coloni in schiavitù. Secondo Samuel Seabury, i leader del movimento indipendentista asserirono «più, più e più volte» che i britannici avevano un regolare piano a questo fine306. Questi e altri fattori convinsero i coloni dell'intenzione di re Giorgio III di minare le loro libertà e di incatenare la loro economia a quella della Gran Bretagna; per contrastare questo complotto inesistente entrarono in guerra. Durante la Guerra di Indipendenza, gli americani ritennero i leader britannici personalmente responsabili di un rapporto tormentato. I britannici restituivano al mittente simili preoccupazioni. Nelle parole di uno storico, «l'idea di un complotto si dimostrò tanto bene accetta ai ministeri [di Londra] quanto lo era stata per gli ufficiali [reali] in America»307.


  L'ipotesi di un complotto fu quasi universale durante il primo periodo nazionale e quello anteguerra, quando «generò discorsi antisovversivi che contribuirono a creare la cultura della nuova repubblica»308. George Washington mise in guardia contro gli «inganni degli intrighi stranieri» nel suo Discorso d'addio del 1796309. Il presidente John Adams avvertì i suoi concittadini dei «disegni ostili e atti insidiosi» provenienti dall'estero310, e fece qualcosa al riguardo facendo passare le leggi sugli Stranieri, gli Stranieri Ostili e le Sedizioni. Alexander Hamilton descrive Adams come una persona che riteneva che «qualunque cittadino suo nemico fosse in lega con una o l'altra di quelle "potenze straniere" che apertamente mettevano in pericolo gli Stati Uniti»311.


  Il timore dello Slave Power, un supposto piano confederato per impadronirsi del governo federale e proibire il lavoro dei liberi fu un fattore significativo nella prontezza del Nord a entrare in guerra contro il Sud. Dalla parte opposta, i bianchi del Sud svilupparono una teoria del complotto sui nordisti che istruivano gli schiavi a ribellarsi e a uccidere i loro padroni. Questi timori reciproci aiutarono a far scoppiare la Guerra di Secessione.


  Gli americani avevano creato istituzioni politiche per difendersi da quelle che percepivano come minacce cospiratorie già nel primo XIX secolo, prima che lo facessero gli europei. Il Partito antimassonico, un'importante organizzazione politica tra il 1827 e il 1836, fu forse la più singolare tra di esse, essendo stato creato con lo specifico scopo di combattere la massoneria. La sospetta scomparsa nel settembre 1826 di un certo William Morgan, un massone pentito, e il suo presunto omicidio, fecero nascere questo Partito. Costruendo sulle idee già pronte di Robison e De Barruel, e basandosi sui presunti crimini commessi nelle logge, gli antimassonici sostenevano di aver scoperto una cospirazione per rovesciare l'ordine costituito negli Stati Uniti e rimpiazzarlo con una monarchia massonica. Si preoccupavano anche di «una via massonica a un paradiso massonico, e sangue, massacri e distruzioni per tutti coloro che non accetteranno di sostenere il monarca»312. Nel 1832, un ministro definì la massoneria «il più oscuro e profondo complotto che sia mai stato ideato in questo mondo perverso contro il Vero Dio»313. Il Partito godette di un certo successo elettorale, particolarmente alle elezioni del 1832 (quando raccolse un quarto dei voti del New England), ma i suoi timori palesemente infondati (per esempio che i massoni di Boston avessero ammassato un arsenale sufficiente per equipaggiare un esercito di duemila uomini; un'ispezione portò alla luce quarantatré spade e trentaquattro sputacchiere) lo fecero crollare col tempo.


  Il Partito americano, comunemente noto come i Non Si Sa, emerse da un'evanescente collezione di società segrete in risposta a un'accresciuta immigrazione cattolica negli Stati Uniti alla metà del secolo. Inizialmente una società segreta, completa di cerimonie di iniziazione e di parole d'ordine segrete, i Non Si Sa insistevano sul fatto che i non membri non dovevano sapere nulla dell'organizzazione (da cui il nome). Presentandosi con una piattaforma anticattolica, emersero rapidamente come una vera forza, e lasciarono un segno nelle elezioni del 1854, eleggendo governatori, congressisti o entrambi in sette stati, per poi crollare altrettanto rapidamente entro il 1860. La sua scomparsa, tuttavia, non significò la fine dei sentimenti anticattolici. L'Associazione Protettiva Americana, che a un certo punto vantò due milioni e mezzo di seguaci, tagliava con l'accetta terribili teorie del complotto contro i cattolici, e così fecero il Ku Klux Klan e altre organizzazioni.


  Se una maggiore libertà e meno privilegi ereditari non evitarono il cospirazionismo agli americani, essi si tennero però lontani dai contenuti di stile europeo, forse perché l'identità americana è costruita non su origini condivise (che escludono gli ebrei) ma su ideali condivisi (che li include). Inoltre, in un paese con così tante etnie, nessuna di esse può diventare naturalmente un bersaglio principale. Al contrario, gli americani svilupparono teorie del complotto indigene, esprimendo un'incessante preoccupazione per la violazione dei loro ideali di democrazia. L'orrore definitivo sta nel potere di un'élite - una piccola minoranza non eletta rappresentante interessi non-americani, che prende il controllo del governo federale e lo usa contro la gente - per esempio lo Slave Power, il Money Power, e i mormoni. Questa inclinazione punta verso due qualità particolari del cospirazionismo americano: il populismo e il timore di un mondo unito. La tradizione populista (o nativista) vede una cospirazione portata avanti dalle grandi industrie, da un grande governo e da grandi organizzazioni dei lavoratori. William Jennings Bryan (1860-1925) fu forse il più notevole populista. Dando la colpa dei problemi di agricoltori e minatori a Wall Street e ai capitalisti europei, riuscì quasi a portare una campagna contro il Money Power fino alla Casa Bianca nel 1896. Altri notevoli populisti furono il politico della Louisiana Huey Long (1893-1935), padre Charles Coughlin, e Patrick Buchanan.


  La fobia di un mondo unito crebbe dal senso di eccezionalità dell'America: noi qui abbiamo avuto un tale successo che gli altri devono cercare di rubare la nostra felicità. L'importanza globale del paese implica che gli avversari devono essere proporzionatamente malvagi. «La missione del nemico, come quella dell'America stessa, era di respiro universale.»314 Questo timore si traduce nella costante preoccupazione che qualche gruppo di stranieri, aiutato da americani traditori, stia complottando per prendere possesso del governo degli Stati Uniti. Questo tema ricorre in tutto il cospirazionismo americano. Intorno al 1790 ci fu l'allarme sugli Illuminati Bavaresi, i Non Si Sa si preoccupavano del papa, Il Terrore Rosso del 1919-20 e il maccartismo si preoccupavano dell'Unione Sovietica, e le Nazioni Unite sono la preoccupazione odierna. Nel periodo della guerra mondiale, tuttavia, questa linea di pensiero fece ben poco per aiutare gli americani a concentrarsi sui pericoli dovuti ad autentici cospiratori in Russia e in Germania.


   


  Le guerre mondiali: al potere


   


  Gli altri secoli hanno solo giocato con i complotti come dilettanti. È il nostro secolo che ha eletto il complotto come sistema di pensiero e metodo di azione.


  Serge Moscovici315


   


  I tre decenni dopo il 1914 testimoniarono l'apogeo dei timori e dell'influenza cospirazionista. La fine della prima guerra mondiale lasciò devastate le grandi potenze d'Europa, soprattutto la Germania; nel contempo la rivoluzione in Russia destava ansietà diffuse. Questi disastri gemelli, più le sofferenze diffuse e le grandi migrazioni che causarono, generarono un ambiente di privazioni e ansietà estremamente favorevole alle teorie del complotto mondiale. Le tradizioni antisemite e anti-società segrete, finora poco più che colture di serra, si svilupperanno nei movimenti totalitari più conseguenti dei tempi moderni, il comunista e il fascista. Il cospirazionismo raggiunse l'apice della sua importanza, contribuendo a causare una distruzione di grandezza senza precedenti nella storia umana. In effetti la mentalità cospirazionista ebbe un ruolo principale in molte delle tante tragedie di questo periodo, ognuna delle quali causò la perdita di milioni di vite: la carestia programmata sovietica del 1932-34, il terrore sovietico del 1937-38, l'Olocausto ebraico, e il fronte orientale della seconda guerra mondiale.


   


  Il dare la colpa agli ebrei aumentò drammaticamente dopo la prima guerra mondiale. La guerra stessa destò svariate teorie del complotto. In tutto l'Occidente, ma soprattutto in Germania, il disastro senza precedenti delle trincee richiedeva una spiegazione. Come potevano questi paesi estremamente civilizzati affrontarsi anno dopo anno in combattimenti così brutali? Gli antisemiti avevano la risposta. Quando la sconfitta incombeva sulla Germania, la destra asseriva che il conflitto danneggiava tutti tranne gli ebrei, che accusavano di aver provocato la guerra, beneficiandone, facendola espandere, e poi causando la sconfitta della Germania. Gli ebrei dovevano essere coinvolti in una tale catastrofe, perché nessun altro era astuto e spietato a sufficienza. Solo gli ebrei avevano ambizioni così grandi da poter usare la guerra per i propri interessi. Sorprendentemente un gran numero di europei trovò questa una spiegazione convincente.


  La Rivoluzione e la guerra civile russa peggiorarono le cose, con allarmati esponenti di destra che ritraevano il nuovo governo bolscevico come un grande passo verso il potere mondiale ebraico. Oltre a identificare praticamente l'intera élite comunista come ebrea, cosa che non era, questo mito operava sullo sfondo dell'atmosfera sempre più febbrile degli ultimi giorni della dinastia dei Romanov (veementi affermazioni di Rasputin; lo zar che leggeva i Protocolli, la zarina che piazzava il suo talismano preferito, la svastica, ovunque nell'ultima residenza dei Romanov). Gli ebrei furono accusati di aver ucciso lo zar e la sua famiglia. Queste circostanze aiutano a spiegare perché le forze bianche, o antisovietiche, massacrarono più di centomila ebrei nella Russia meridionale tra il 1919 e il 1920 - probabilmente il più grande numero di uccisioni ebraiche prima dell'Olocausto.


  Poi, principalmente attraverso i Protocolli dei savi Anziani di Sion, i bianchi sparsero queste accuse su un pubblico internazionale. In un disperato tentativo di coinvolgere il mondo esterno nella loro battaglia contro il regime bolscevico, gli emigrati russi usarono i Protocolli come mezzo di pressione sugli europei occidentali: questo problema vi riguarda, perché se non agite subito la cospirazione ebraica porterà il cataclisma sul vostro paese. Il loro resoconto era pieno di dati specifici su singoli banchieri ebraici (in particolare Jacob Schiff di New York) e sulle cifre esatte che avevano speso per fomentare la rivoluzione. Alfred Rosenberg, un tedesco baltico, servì come il loro più importante emissario, interpretando la presa del potere bolscevica come la «Rivoluzione Russo-Ebraica», e sostenendo che ebrei e massoni ora «stanno al massimo livello e dietro le quinte della scena politica mondiale»316. Questa campagna antibolscevica ebbe un tale successo che «è raro trovare una fonte antisemita dopo il 1917 che non sia in debito con l'analisi russo-bianca della rivoluzione»317.


  Il mito del «bolscevismo giudaico» toccò qualche corda del mondo moderno e si diffuse ampiamente. Negli Stati Uniti, per esempio, i fascisti sostenevano che «il comunismo è l'ebraismo mondiale in azione»318. L'antisemita britannico Henry Hamilton Beamish dichiarò senza mezzi termini nei primi anni '20 che «il bolscevismo era giudaismo»319. Spingendosi oltre, quando aveva solo tredici anni nel 1919, quello che successivamente sarebbe divenuto re Faysal (1906-75) viaggiò a lungo in Europa in rappresentanza dell'Arabia Saudita, apprendendo, pare, che il bolscevismo è una cospirazione ebraica. Molti decenni dopo, Faysal sosteneva ancora che «il sionismo è la madre del comunismo... È tutto parte di un grande complotto, di una grande cospirazione. Il comunismo... è una creazione sionista progettata per realizzare gli obiettivi del sionismo»320.


  Ma l'identificazione tra giudaismo e bolscevismo ebbe le sue più profonde conseguenze in Germania, dove fornì una base apparentemente credibile alle tesi, altrimenti del tutto speculative, sulle ambizioni ebraiche; la Russia sembrava fornire un caso effettivo di cospirazione in azione. Già nei primi anni '20 Hitler presentò il comunismo come un complotto ebraico per il potere mondiale. In effetti, Richard Pipes vede in questo la giustificazione chiave dell'attacco genocida di Hitler contro gli ebrei, concludendo così che l'Olocausto fu «una delle tante conseguenze non previste e non volute della Rivoluzione russa»321.


  Il decennio successivo alla prima guerra mondiale fu un'epoca in cui i concetti che stavano dietro all'antisemitismo cospirazionista si diffusero ampiamente, promossi da svariati gruppi tedeschi (l'Associazione Una Germania, l'Alleanza difensiva e offensiva del popolo tedesco, il Partito nazional socialista dei lavoratori tedeschi, la Lega del martello imperiale, l'Associazione contro la presunzione degli ebrei, i Nazional Socialisti)322 e da un'ondata di successi editoriali come L'ebreo internazionale di Henry Ford (che vendette mezzo milione di copie nel giro di pochi anni) e le tirate molto lette di Friedrich Wichtl.


  Tra tutto questo, di gran lunga la più importante fu l'edizione in lingua tedesca dei Protocolli dei savi Anziani di Sion. La sua prima pubblicazione in Occidente fu in Germania nel 1920, come parte di un trattato antisemita molto più lungo323. Il testo ebbe inizialmente un impatto limitato. Solo quando il «Times» di Londra discusse del libro, in maggio, in modo rispettoso, parlando della sua «sorprendente venatura profetica» e facendo appello per un inchiesta imparziale sulle accuse che contiene324, il libro divenne un best seller in Germania. L'appoggio del «Times» in effetti legittimò l'antisemitismo cospirazionista in tutta Europa325. La famiglia Hohenzollern contribuì alle spese di pubblicazione, e il kaiser Guglielmo II fece leggere ad alta voce porzioni del libro ai suoi ospiti durante la cena. Henry Ford raccomandò il libro, dandogli non solo nuova pubblicità ed espandendo il suo raggio di azione, ma anche rendendo l'antisemitismo cospirazionista una forza rispettabile negli Stati Uniti. L'analisi di Alfred Rosenberg sui Protocolli326, largamente distribuita, diede al falso un'enorme spinta. Persino Winston Churchill saltò brevemente sul carro, dando la colpa della Rivoluzione russa agli ebrei. Nel 1926 uno studio concluse che «nessun testo della letteratura moderna si è mai avvicinato alla circolazione dei Protocolli»327.


  Anche se la denuncia della natura di falso del libro nel 1920-21 ridusse alquanto la sua attrattiva (sia il «Times» che in seguito Ford ritirarono il loro appoggio) esso rimase una forza potente presso gli esponenti dell'estrema destra, che si dimostravano impermeabili alla logica e alle prove. Tale immunità incoraggiò Hitler e il movimento nazista, che già inizialmente avevano mostrato un certo interesse, a sostenere i Protocolli e a farne il centro della loro ideologia. Furono declamati nei discorsi del Führer (a partire dall'agosto 1921) e studiati nelle classi. Joseph Goebbels, il capo della propaganda nazista, sostenne i Protocolli all'epoca della seconda guerra mondiale: «I Protocolli sionisti sono tanto attuali oggi quanto la prima volta che furono pubblicati»328. Secondo Norman Cohn, il libro servì ai nazisti come «buono per un genocidio».


  L'impatto cumulativo di questi libri, più i molti apparsi precedentemente, fu ciò che rese l'antisemitismo parte del panorama politico riconosciuto, e creò perciò una rispettabilità alle tesi antisemite. Le nozioni di «pericolo ebraico», di «finanza ebraica» e di «stampa ebraica» erano divenute così familiari e assiomatiche che gli antisemiti scoprirono di doverle solo affermare e ripetere, e non provare. L'antisemitismo era diventato una linea di pensiero riconosciuta e accessibile a chiunque seppure poco rispettabile. Attraverso questi sforzi, gli antisemiti riuscirono in alcuni paesi a vanificare parzialmente l'emancipazione degli ebrei, che in molti luoghi soffrirono di maggiori restrizioni.


   


  La Rivoluzione russa fece della vita pubblica il luogo delle teorie del complotto. Quando i bolscevichi presero il potere, per la prima volta il cospirazionismo divenne la piattaforma ideologica di uno stato potente. La mentalità cospirazionista pervase la cultura politica dell'Unione Sovietica. Lenin lanciò il concetto secondo cui chiunque non si univa al Partito comunista o non seguiva ciecamente i suoi ordini era un «controrivoluzionario» al servizio dei nemici dello Stato sovietico. Sotto Stalin la paranoia fu istituzionalizzata nelle sue varianti antimperialista e antisemita. Non era più possibile ignorare le idee eterodosse esposte da un gruppo marginale; adesso era sempre in agguato il pericolo che potessero prendere il potere e trasformare quelle idee nella base ideologica dello Stato. L'ascesa di leader come Hitler, Mao Tse-tung o Ruhollah Khomeini, per non parlare dei loro molti epigoni dal Giappone all'Egitto, dall'Italia all'Argentina hanno confermato svariate volte questo pericolo.


   


  Antimperialismo


  Prendendo il potere, Lenin sostenne che poteri esterni stavano cospirando per abbattere l'Unione Sovietica, anche se nessuno aveva fatto un serio sforzo per ottenere questo; se lo avessero fatto, ci sarebbero riusciti. (Gli archivi sovietici hanno recentemente rivelato che Lenin aveva approvato lo sbarco alleato a Murmansk, usato a lungo come la prova degli sforzi occidentali di rovesciare il suo regime.) Nonostante tale ambiente benigno, Lenin inveiva costantemente contro «capitalisti» e «imperialisti». Per tutta la guerra civile russa (ottobre 1917- novembre 1920), per esempio, dipinse le armate bianche come agenti di poteri stranieri; e accusò specificamente un'unità di essere lo strumento degli «agenti di borsa britannici»329. La ribellione dei marinai della guarnigione di Kronstadt all'inizio del 1921 fu da lui ascritta a complotti francesi.


  Josif Visarionovič Stalin (1878-1953) vedeva da tempo il mondo attraverso una lente cospirazionista, ma i suoi timori raggiunsero nuovi livelli nella seconda metà del 1932, quando, avendo dovuto affrontare alcuni insuccessi nei suoi sforzi per ottenere il controllo totale dell'Unione Sovietica, cominciò a vedersi come la vittima di un vasto complotto antisovietico. Incapace di accettare di essere criticato per errori reali, tramutò i suoi critici in cospiratori che cercavano di assassinarlo, danneggiare l'economia, far cadere il regime e annullare la rivoluzione. Alcuni di questi elementi ostili li immaginava lavorare per proprio conto, ma il numero maggiore per lui era connesso alle potenze capitaliste, che descriveva come timorose che i successi del movimento socialista potessero minare il loro sistema, al punto di adottare misure disperate per ucciderlo. Inventò un «accerchiamento capitalista», i cui componenti variavano da un incidente all'altro, ma che comprendevano sempre i governi britannico e tedesco (e, più raramente, il polacco, francese, americano o giapponese). Echeggiando alla lontana Hobson, parlò della «borghesia» inglese come del nemico finale.


  Invece che attaccare la rivoluzione militarmente, sosteneva, e ripetere un tentativo già fallito in precedenza, i nemici dello Stato cercavano di eroderlo dall'interno. Infiltravano agenti nel paese, e costoro reclutavano assassini, deviazionisti, provocatori e sabotatori. Stalin interpretava qualsiasi cosa al di sotto dei suoi standard - incidenti industriali, incendi, malattie agricole, persino la cattiva qualità dei prodotti - come un sabotaggio diretto dall'estero, e molti russi persero la vita per pagare questi errori. Come scrittore di copioni Stalin era brillante, accusando i medici di iniettare la sifilide ai pazienti, o gli artigiani di nascondere svastiche nelle decorazioni delle tazze. Scoprì che alcuni famosi stranieri come T. E. Lawrence e Raymond Poincaré appartenevano al Partito industriale che mirava a rovesciare il governo sovietico. Scopriva complotti anche tra coloro che gli erano più vicini; nessuno era al sicuro e, nel corso degli anni, uno a uno, la maggior parte di costoro scomparve. Il commissario per gli Affari Esteri Vjačeslav Molotov, uno yes-man servilmente devoto, doveva essere un agente dell'imperialismo americano, come spiegò in seguito Nikita Chruščëv: «Quando Molotov era negli Stati Uniti viaggiava da Washington a New York in treno. Stalin dedusse che se Molotov viaggiava in treno doveva avere un suo vagone privato. E se aveva il suo vagone privato, da dove aveva preso i soldi? Di conseguenza Molotov doveva essersi venduto agli americani»330.


  Le teorie del complotto funzionavano anche all'estero. Quando le truppe sovietiche occuparono gli stati baltici nel 1940, lo fecero per mettere fine agli intrighi «con cui Inghilterra e Francia tentano di seminare la discordia tra la Germania e l'URSS»331. Dopo la guerra Stalin era desideroso di tensioni con gli Stati Uniti, il suo nuovo nemico complottatore. Alcuni analisti ritengono che nei suoi ultimi giorni Stalin stesse cercando di preparare la popolazione sovietica alla guerra con l'Occidente.


   


  Antisemitismo


  Mosca dimostrò anche un pronunciato antisemitismo che durò, con la parziale eccezione di tre periodi, per l'intera era sovietica. La prima eccezione fu il periodo immediatamente successivo alla rivoluzione bolscevica; quando il nuovo Stato rifiutò l'intera eredità zarista, naturalmente rifiutò anche l'antisemitismo («L'antisemitismo è controrivoluzione», diceva spesso Lenin)332, arrivando fino al punto di renderlo un reato penale. Secondo, Stalin permise un alleviarsi della persecuzione durante gli anni oscuri della seconda guerra mondiale, per non offendere l'alleato americano. E terzo, per dieci mesi nel 1947-48 Stalin sostenne la creazione dello Stato di Israele e lo aiutò a respingere l'attacco arabo, vedendo Israele come un'utile clava contro l'imperialismo britannico e i suoi agenti arabi. Secondo la «Pravda», «l'imperialismo occidentale è responsabile dell'invasione araba della Palestina»333. Questo atteggiamento rimase almeno parzialmente tale fino al 1952. Stalin sostenne Israele nonostante il suo carattere ebraico e sionista; ma la vita per gli ebrei sovietici non migliorò a causa di questa decisione di politica estera.


  A parte questi brevi momenti, gli ebrei sovietici vissero in un ambiente ostile senza remissioni. Quando Stalin reintrodusse il nazionalismo russo negli anni '30, vi incluse anche la sua dimensione antiebraica. Lo stato represse la cultura ebraica. La Grande Purga del 1937-38, con la sua enfasi fuori dall'ordinario nell'attaccare un ebreo, Lev «Giuda» Trotskij, e il suo pesante tributo di membri del Partito, prese una pronunciata direzione antiebraica. Il matrimonio di sua figlia Svetlana con un ebreo destò nella mente di Stalin il sospetto che i sionisti stessero cercando di infiltrarsi nella sua famiglia. L'antisemitismo cospirazionista fece grandi progressi durante i quasi due anni del patto nazi-sovietico, fino al punto che i media sovietici si complimentarono con i nazisti per la loro lotta alla religione ebraica.


  Negli anni dell'immediato dopoguerra, Tito riempì per breve tempo il ruolo che aveva avuto Trotskij (e fu dipinto come un burattino degli ebrei), poi fu sostituito nel ruolo dai sionisti. In effetti la propaganda sovietica tracciò spesso una connessione tra trotzkismo e sionismo, e proprio per dimostrare quanto pericoloso fosse il secondo. Dal 1948 fino alla sua morte, cinque anni dopo, «Stalin divenne sempre più fissato con gli ebrei, seguendo in modo diverso il percorso del suo partner di una volta, Hitler»334. Temeva che i sionisti volessero fare a pezzi l'Unione Sovietica, cominciando dalla Crimea. Il grande processo-farsa della campagna antisionista ebbe luogo in Cecoslovacchia, dove Stalin diresse personalmente il processo del 1951-52 a Robert Slansky e a undici altri politici comunisti cecoslovacchi di origine ebraica. Furono accusati di spionaggio e sabotaggio a beneficio di molte parti, a partire dai «sionisti». Resuscitando slogan nazisti, i processi talvolta dipingevano i sionisti come «i più affidabili cani da caccia» dell'imperialismo americano, altre volte come un male tale da scuotere la Terra. In generale, questo evento molto pubblicizzato ebbe l'effetto di far risorgere l'antisemitismo cospirazionista dopo la sua apparente sepoltura insieme col nazismo.


  L'ultima teoria del complotto di Stalin, troncata dalla sua morte (e quindi l'unica che non poté portare alle sue mortali conseguenze) fu diretta contro gli ebrei. Nel Complotto dei medici annunciato nel gennaio 1953, fece accusare la maggior parte dei medici ebrei che si occupavano della leadership sovietica di avere assassinato due importanti personaggi e di progettare, in collusione con le potenze occidentali e con Israele, di ucciderne altri quattro. Da allora in poi, per le ultime sei settimane della vita di Stalin «le storie sui medici ebrei traditori e i loro complici ebrei e russi proliferarono in ogni sezione della società sovietica»335. Se Stalin fosse sopravvissuto, tutti gli ebrei russi sarebbero probabilmente stati deportati in Siberia, dove pochi sarebbero sopravvissuti ai maltrattamenti e al freddo. Un'isteria cospirazionista aveva ancora una volta preso piede, ma la morte di Stalin all'inizio di marzo la troncò. Sembra che la campagna fosse cominciata per risollevare la popolazione russa a spese degli ebrei, perché, una volta che avesse preteso il suo mortale tributo, «i russi più derelitti avrebbero gioito per il fatto di non essere ebrei»336.


  Nello stimare l'antisemitismo di Stalin, due punti risaltano. Anche se terminò quasi con un genocidio, l'antisemitismo di Stalin differiva da quello di Hitler nel non essere un pilastro ideologico del regime, ma nel poter essere attivato o disattivato a seconda delle circostanze. Secondo, fino al Complotto dei medici aveva un orientamento più genericamente antiebraico che cospirazionista.


   


  In Germania, dopo la prima guerra mondiale, la sconfitta militare e l'ondata di inflazione si unirono nel creare un profondo senso di disperazione. Il pericolo reale di una presa del potere da parte dei comunisti rese a quel punto la diffusa paura delle cospirazioni un fenomeno quasi universale. A causa di ciò, idee decrepite acquisirono nuova e sorprendente importanza e nozioni astratte divennero una guida per la politica pratica.


  L'antisemitismo cospirazionista fu al cuore del nazionalsocialismo e fornì ad Adolf Hitler (1889-1945) un meccanismo chiave per la sua scalata al potere. I nazisti arricchirono i temi ormai consolidati dell'antisemitismo con elementi nuovi e originali. In primo luogo unirono il razzismo al cospirazionismo: gli ebrei cercherebbero di conquistare il potere incoraggiando la mescolanza delle razze, che conduce alla degenerazione fisica e morale, indebolendo così la classe dominante e razzialmente pura degli ariani.


  In secondo luogo, i tedeschi avevano una motivazione speciale per il proprio antisemitismo, la völkisch, nostalgia per l'eroica età pagana wagneriana di Sigfrido, Tristano e dei Nibelunghi. Quell'era di meraviglie ebbe fine quando gli ebrei imposero ai tedeschi la visione del mondo fiacca e imbelle chiamata cristianesimo, una variante della propria religione. Mentre gli oratori tedeschi (compreso Hitler) sviluppavano un rimpianto per l'epoca prima di Cristo, il complotto ebraico venne a includere Gesù, i padri della chiesa e i papi. Erich Ludendorff, un grande generale tedesco durante la prima guerra mondiale, dipinse il cristianesimo come nient'altro che propaganda al servizio dell'egemonia mondiale ebraica337. sua moglie Mathilde considerava la frase del Padre Nostro: «Venga il tuo regno» come un'invocazione del «dominio mondiale ebraico» nell'era messianica338. I Ludendorff e il Partito nazista raggiunsero il culmine di questa tendenza con il tentativo di sostituire il cristianesimo con una propria religione, l'antisemitismo. Perfino accoliti di altri paesi accettarono le loro idee. «Questa faccenda del cristianesimo non è altro che propaganda ebraica» fece eco un leader nazista americano. «La mia religione è il nazionalsocialismo.»339


  In terzo luogo i nazisti instillarono il cospirazionismo nell'intera vita tedesca. Da un punto di vista amministrativo, ebbe luogo una «istituzionalizzazione del mito della teoria del complotto»340, con una pletora di agenzie, uffici, comitati e altre entità burocratiche investite dei più vari incarichi, dalla ripubblicazione di «classici» antisemiti all'organizzazione di boicottaggi, alla costruzione di marchingegni di morte. Da un punto di vista culturale, dove possibile, le teorie del complotto furono inglobate all'interno dei corpus teorici delle varie discipline; ad esempio nel caso degli studi storici e filosofici. Dove non era possibile, si parlò di parte nazista, matematica ariana o atletica tedesca contrapposte alle loro controparti ebraiche. Riportando l'antisemitismo cospirazionista sotto l'autorità dello Stato, i nazisti gli conferirono una presenza e un'autorità che andavano ben al di là di qualunque altro precedente storico.


  In quarto luogo, Hitler eliminò il tono apologetico e difensivo adottato in precedenza dagli antisemiti. Prima di lui anche gli autori più rancorosi e virulenti si sentivano occasionalmente tenuti a fare qualche affermazione positiva riguardo agli ebrei. Essi tradivano un'esitazione, una paura e di andare oltre i limiti delle opinioni rispettabili, di perdere seguito. Hitler non sapeva che farsene di simili esitazioni o riguardi; odiava gli ebrei all'estremo sotto ogni aspetto.


  In quinto luogo, i trattati antisemiti pubblicati nel corso dei decenni precedenti avevano lanciato ogni genere di calunnie contro gli ebrei, ma nessuno di loro aveva incitato a ucciderli. Solo negli anni '20 i nazisti e i loro alleati introdussero questo elemento. Dichiarando che il complotto ebraico era diretto non solo al dominio del mondo ma anche all'«annientamento dei popoli nordici»341, essi giustificarono da parte loro una reazione dello stesso tenore. L'elemento più originale del movimento nazista, quindi, fu quello di trasformare il pregiudizio e la paura in volontà omicida; la «soluzione finale» rimane il suo risultato creativo più elevato.


  Le idee di Hitler ebbero un profondo impatto sulla destra non solo in Europa ma anche in Giappone, in Medio Oriente e nelle Americhe. Negli Stati Uniti, per esempio, l'antisemitismo cospirazionista fino ad allora non aveva goduto di grande seguito, ma ora nacquero una serie di führer in miniatura che imitavano smaccatamente il loro idolo tedesco. Centinaia di gruppi di estrema destra emersero negli anni della Depressione, tra cui la Lega tedesco-americana, il Fronte cristiano di padre Coughlin, e le Camicie d'Argento di Pelley. Questi simpatizzanti nazisti attribuirono la responsabilità del crollo in borsa del 1929 e della crisi economica che ne seguì ai «finanzieri internazionali», intendendo con ciò gli ebrei. L'eroe nazionale Charles Lindbergh accusò i britannici e gli ebrei, con la complicità dell'amministrazione Roosevelt, di spingere l'America a una guerra contro la Germania. I simpatizzanti nazisti ribadivano che la guerra era il risultato dell'azione di «guerrafondai» ebrei e in particolare «banchieri ebrei internazionali»342. Adesivi attaccati sui muri delle strade proclamavano: «Gli ebrei hanno causato questa guerra. Che siano loro a pagare per essa»343.


  Per quanto riguarda la paura della massoneria, sebbene essa non abbia conosciuto un'ondata drammatica come quella dell'antisemitismo, dal 1914 è stata comunque sempre in crescita. Solo un anno più tardi, già i tedeschi presentavano le loro difficoltà dovute alla guerra come il risultato di una cospirazione massonica, incolpando per esempio i massoni dell'assassinio dell'arciduca Francesco Ferdinando. Queste idee furono propagandate da due testi importanti. Weltfreimaurerei -Weltrevolution - Weltrepublik (Massoneria mondiale - Rivoluzione mondiale - Repubblica mondiale344) di Friedrich Wichtl, «l'opera più nota e influente nella propagazione del mito di una cospirazione massonica», uscì nel 1919 e conobbe una «diffusione stupefacente»345. In quell'anno apparve inoltre l'importante libello di Karl Heise, Die Entente-Freimaurerei und Weltkrieg (Distensione, massoneria e guerra mondiale)346. Pochi anni dopo fu invece pubblicato Vernichtung der Freimaurerei durch Enthüllung ihrer Gehemnisse (La distruzione dei massoni tramite lo svelamento dei loro segreti) di Erich Ludendorff347, un famoso generale della prima guerra mondiale, che conobbe a sua volta un'enorme distribuzione e ispirò una piccola biblioteca di altre opere sul medesimo argomento.


  I nazisti aderirono al mito del complotto delle società segrete; dopo gli ebrei, secondo loro i massoni erano al secondo posto nell'elenco dei gruppi da perseguitare348. Ciò nonostante erano pur sempre i secondi, e comparivano nei discorsi pubblici di Hitler soprattutto in quanto strumenti del complotto mondiale ebraico. «I semitici massoni furono i principali agitatori nel corso della (prima) guerra mondiale. La massoneria occulta è l'arma migliore del giudaismo.»349 Gli attacchi verbali iniziarono anche prima del 1933. I servizi di sicurezza antimassoni erano talmente attivi che per l'agosto del 1935 il quotidiano del Partito poteva annunciare «la fine della massoneria in Germania»350. Dopodiché, i servizi di sicurezza continuarono a tener d'occhio da vicino gli ex membri per assicurarsi che non raggiungessero mai posizioni di responsabilità. La massoneria straniera veniva spesso nominata durante i discorsi ufficiali e dagli organi di stampa. Nel 1937 un quotidiano fece l'inverosimile annuncio che la massoneria americana aveva donato diciotto bombardieri alle forze lealiste in Spagna (e poi utilizzò questa pretesa donazione per giustificare l'aiuto prestato dai tedeschi agli insorti). All'inizio della guerra, i nazisti si preoccuparono di distruggere le logge presenti in tutta la «Grande Germania». Fonti massoniche riportano che nella sola Germania 76 mila su 80 mila membri furono uccisi, sebbene altre fonti forniscano cifre minori. I piani nazisti per l'occupazione della Gran Bretagna indicavano che le logge massoniche, insieme alle organizzazioni ebraiche, sarebbero state le prime istituzioni oggetto di «attenzione speciale»351.


  Per quanto riguarda le potenze «imperialiste», i nazisti trasformarono una tradizione secolare del cospirazionismo tedesco nei riguardi della Gran Bretagna e degli Stati Uniti in una politica concreta. Riecheggiando antichi miti, Hitler e i suoi seguaci si scagliarono contro la Perfida Albione, presentando l'impero britannico come una piovra, e affermarono che gli Stati Uniti avevano partecipato alla prima guerra mondiale a causa di un complotto di capitalisti americani. Per quanto riguardava la politica attuale, Berlino ebbe la temerarietà di accusare gli anglosassoni di perseguire «il dominio del mondo» e dipinse il governo degli Stati Uniti come un agente del «capitale finanziario». Il declino delle fortune tedesche nel 1944 spinse Goebbels a rispolverare temi vecchi di vent'anni e a mettere in guardia i propri compatrioti contro i piani americani di conquistare il mondo asservendo i tedeschi.


  Come in passato, i tedeschi evocarono profonde e nefaste connessioni tra le democrazie liberali e il potere ebraico. Winston Churchill e Franklin Delano Roosevelt erano entrambi al servizio degli interessi ebraici oppure erano addirittura ebrei. Veri ebrei, come i Rothschild, Bernard Baruch e Felix Frankfurter, furono tacciati di grandi ambizioni e di enorme potere. Al di là dei singoli individui, interi paesi divennero ebraici da un punto di vista simbolico: «Lo Zio Sam venne trasformato nello Zio Shylock»352. La connessione tra anglosassoni ed ebrei divenne un tema fondamentale nella propaganda tedesca:


   


  Come una piovra, la bestia dalle molte braccia che vive nell'oceano, questa terra (americana) protende le proprie membra in tutte le direzioni, afferrando isole, paesi e popoli e soffocandoli nel suo braccio. Eppure dietro questo mostro si intravede il volto grottesco dell'ebreo errante, il quale lo considera nient'altro che un precursore della realizzazione dei suoi antichi e mai abbandonati piani di dominio mondiale.353


   


  Naturalmente, gli ebrei furono incolpati dell'ingresso americano nella seconda guerra mondiale, un tema ripreso con forza dalla stessa destra americana.


  Una volta al potere, Hitler agì in maniera incoerente nei riguardi delle società segrete. Nel Mein Kampf e per diversi anni successivi egli descrisse il comunismo come un tentativo ebraico di egemonia mondiale; eppure, nel 1939, firmò un trattato di alleanza con Mosca. Rimase più fedele alle sue teorie cospirazioniste antibritanniche e antiamericane, anche se, pure in questo caso, in alcuni momenti fece trapelare una sua volontà di raggiungere un accordo di coesistenza pacifica. Hitler poteva permettersi di essere incoerente. Proprio come Stalin incoraggiava o condannava l'antisemitismo a seconda delle circostanze, allo stesso modo Hitler cambiava politica rispetto ai suoi nemici non ebrei, assumendo l'atteggiamento più adeguato rispetto alle esigenze politiche del momento.


   


  Nel periodo che va dal 1933 al 1945, il cospirazionismo pratico raggiunse il suo apogeo mentre due leader totalitari dominati dalle sue fobie e dal suo odio sfidavano l'ordine mondiale. I rapporti tra i due più potenti e ambiziosi leader cospirazionisti della storia seguirono un imprevedibile andamento di cauta intesa seguita da una strenua ostilità. I rapporti iniziarono con una serie di insulti mescolati a una silenziosa cooperazione; per esempio, Stalin favorì l'ascesa del nazismo al potere nel 1933 rifiutandosi di permette al Partito comunista tedesco di allearsi con i socialdemocratici. Già nell'aprile 1936 le due parti firmarono un accordo economico; in seguito Stalin lavorò duramente per raggiungere un'intesa politica con Hitler. «Dobbiamo venire a patti con una grande potenza come la Germania nazista», questa è la dichiarazione attribuitagli da un suo assistente354. Nei primi mesi del 1938 Stalin iniziò una serie di contatti diplomatici con Hitler e gli fece una serie di favori, tenendosi completamente al di fuori della crisi cecoslovacca e permettendo il collasso delle forze repubblicane in Spagna. Nell'agosto del 1939 le due parti firmarono il ben noto Patto di non aggressione, e nessuna delle due impedì all'altra di invadere o di conquistare territori remoti nel corso dei 22 mesi successivi. Al contrario, i due confermarono la propria alleanza firmando il Trattato russo-tedesco di amicizia e frontiera nel settembre del 1939 e un accordo commerciale nel febbraio del 1940.


  A dispetto dei grandi vantaggi di una tregua con Mosca in un momento in cui la Germania non era in grado di sconfiggere la Gran Bretagna, Hitler si rimangiò l'accordo con Stalin e attaccò l'Unione Sovietica nel giugno 1941. Questa mossa, l'apertura di una guerra su due fronti che gli strateghi tedeschi giustamente temevano, costituì un errore senza precedenti nella storia militare355. Ma una volta che i terrori hitleriani e staliniani di un complotto ai danni delle rispettive nazioni erano liberi di agire senza freno, come avrebbero potuto i due leader evitare uno scontro? Alla fine, era inevitabile che scendessero in guerra; l'unica incognita era quando e in quali circostanze.


  L'attacco a sorpresa contro l'Unione Sovietica diede luogo al più grande e al più decisivo teatro della seconda guerra mondiale, il fronte orientale; esso produsse il più immenso, il più tremendo e il più distruttivo campo di battaglia della storia umana. Lo scontro tra questi due leader totalitari, entrambi ispirati dal cospirazionismo e in grado di dispiegare giganteschi eserciti moderni, segnò la nascita di un titanico scontro di volontà, in cui i soldati e i capi non concedevano quartiere. Al suo inizio, la battaglia tra nazisti e sovietici impiegò circa 8 milioni di truppe; al suo apice il numero dei combattenti raggiunse l'enorme cifra di 15 milioni. Lo scontro incluse la battaglia di Kursk del giugno 1943, il più grande scenario bellico della storia, con due milioni di soldati e 6 mila carri armati. La città di Leningrado da sola perse un milione e mezzo di abitanti e di soldati. Alla sua conclusione, il fronte orientale lasciò sul campo una cifra stimata di 3 milioni di morti da parte nazista e 27 milioni da parte sovietica, un terzo dei quali soldati, il resto civili.


  Per quanto grottesche possono apparire queste cifre, esse nascondono il terrore mirato che i due teorici del complotto ispirarono negli eserciti e nel popolo avversario. In particolare il comando nazista dava istruzioni alle proprie truppe di sterminare i nemici slavi ed ebrei, incoraggiando e giustificando alcune delle più orrende atrocità su vasta scala mai commesse durante una guerra. Queste ebbero luogo non come azioni commesse nella furia del combattimento ma come esecuzione sistematica della volontà dei governanti. A loro volta, le forze sovietiche risposero con sfrenata ferocia, sorprendendo i tedeschi con la propria determinazione. Inoltre, il numero di morti in guerra fu molto minore di quelli uccisi dai governi al di fuori del campo di battaglia. Approssimato per difetto, escluse le perdite dovute alla guerra, si valuta che il numero complessivo delle vittime di Stalin nel quarto di secolo che va dal 1929 al 1953 sia compreso tra i 19,5 e i 22 milioni, di cui non meno di un terzo furono condannati a morte e gli altri morirono per altre cause356. Approssimando per eccesso, R. J. Rummel afferma che il totale delle vittime sovietiche uccise dal proprio governo arrivi a 62 milioni357.


  Il parallelo tra i due più grandi assassini della storia non è una coincidenza. Stalin e Hitler «erano entrambi due teorici del complotto che finirono con il considerare l'omicidio di massa l'unico modo per liquidare i complotti immaginari che li minacciavano»358. Di conseguenza entrambi organizzarono i più grandi campi di sterminio di tutti i tempi. Avevano molte altre cose in comune, e queste somiglianze spianarono la strada al patto del 1939. Oltre alle loro paure e alla brutalità, i due condividevano anche il terrore di un complotto mondiale, così come l'inclinazione a tessere a loro volta complotti. «Entrambi erano ossessionati dal nemico. Entrambi erano terroristi e praticavano la tortura nelle proprie prigioni. Sotto entrambi i regimi il terrorismo di stato era legato a una teoria del complotto internazionale: nel caso di Hitler una cospirazione ebraica antiariana, nel caso di Stalin una antisovietica.»359


  Hitler e Stalin credevano davvero alle teorie del complotto che infliggevano al mondo esterno? No, rispondono alcuni; Dmitri Volkogonov ritiene che Stalin se ne servisse per i propri scopi. A titolo di prova, cita le accuse di «cospirazione antisovietica» mosse contro alcuni alti generali nel 1941. Stalin respinse le accuse e scrisse: «Basta con queste stupidaggini». Poi le sostituì con l'accusa di «codardia, mancanza di autorità ed efficienza, incapacità di mantenere il comando»360. Sì, sostengono Christopher Andrew e Oleg Gordievskij; sussistono «pochi dubbi» che Stalin «credesse nella sua stessa teoria del complotto. E lo stesso vale, in un modo o nell'altro, per la maggior parte della gerarchia del Partito. A dire il vero, la loro ideologia in un certo senso li forzava a crederci»361. Altri interpreti si mostrano dubbiosi. Nora Levin osserva:


   


  Fino a che punto lo stesso Stalin ritenesse vere queste pretese minacce e fino che punto invece le sfruttasse abilmente per scopi interni è difficile da stabilire. Molti osservatori hanno riferito della sua crescente paranoia e della sua ossessione nei riguardi della sicurezza non solo nazionale ma anche personale, che raggiunse un bizzarro vertice di sospetto con il cosiddetto Complotto dei medici del 1953.362


   


  Hitler credeva davvero in un complotto ebraico? No, sostiene Walter Laqueur. «Hitler, Goebbels, Göring e la loro cerchia ritenevano gli ebrei una razza inferiore, li odiavano e li disprezzavano; ma non credettero mai a un complotto su vasta scala... era diffusa la sensazione che i Protocolli e le altre teorie del complotto non dovessero essere prese per oro colato.»363


  Per contrasto, Ron Rosenbaum delinea un processo mentale complesso, il quale


   


  inizia con ciò che somiglia a un calcolo cinico, in base al quale l'importante non è credere ma mostrare di credere - una finzione di fede conta molto di più di una autentica fede. Ma se all'inizio esiste un calcolo, ciò che segue è «il notevole processo» in base al quale l'attore o il simulatore si lascia trasportare, e finisce con il credere ai suoi stessi inganni - posseduto da se stesso.364


   


  Norman Cohn esamina le prove contraddittorie e conclude:


   


  È stato sostenuto più volte che Hitler era semplicemente un seguace di Machiavelli all'ennesima potenza, un uomo privo di convinzioni e lealtà, un cinico totale, per il quale il solo scopo e valore della vita consisteva nel potere di per se stesso. Certamente esisteva un simile Hitler - ma l'altro Hitler, l'uomo ossessionato dalle fantasie del complotto mondiale ebraico, era altrettanto reale. Ciò che sarebbe interessante conoscere è fino a che punto il pazzoide agiva perfino all'interno dell'opportunista calcolatore.365


   


  Generalizzando, sembra probabile che Stalin e Hitler credessero davvero nelle teorie del complotto le cui terribili conseguenze inflissero al mondo, ma non necessariamente in ogni dettaglio. Gli esseri umani sono un amalgama complesso, perfettamente in grado di mescolare motivazioni opportunistiche a una profonda credulità, e questi due mostri potrebbero certamente aver coltivato una mescolanza di propositi.


  Chi dei due fece di più per diffondere il cospirazionismo nel mondo; l'Unione Sovietica o il Terzo Reich? Senza dubbio la prima, che sparse sia la variante antisemita sia quella delle società segrete. Il cospirazionismo nazista era più centrale dal punto di vista ideologico, più velenoso dal punto di vista retorico e più malvagio dal punto di vista pratico della variante sovietica, ma il dominio nazista durò soltanto pochi anni e alla fine fu completamente screditato. Per contrasto, l'Unione Sovietica sopravvisse per tre generazioni e non soffrì mai della stessa ignominia. Perfino dopo il suo crollo, lo stato leninista continua a godere di una reputazione molto migliore.


  In questo modo il cospirazionismo giocò un ruolo fondamentale nelle numerose tragedie di questo tragico secolo.





  Capitolo 6

 Migrazione verso la periferia, dal 1945


   


   


  Con l'importante eccezione dell'Unione Sovietica e di altri stati totalitari, il cospirazionismo ha perso il suo ruolo centrale in Europa e in America dopo il 1945, e il crollo sovietico avvenuto tra il 1989 e il 1991 ne ha ulteriormente ridotto l'importanza. Ma riduzione non significa scomparsa. Al contrario, il bisogno di architettare complotti immaginari ha trovato rifugio in due luoghi principali: ai margini politici della vita occidentale e ai margini geografici degli stati occidentali.


   


  La sinistra totalitaria


  Eravamo convinti che tutti i paesi occidentali ci odiassero e volessero la nostra fine.


  Pavel Sudoplatov, responsabile della sezione affari speciali di Stalin366


   


  La premessa fondamentale del cospirazionismo in Unione Sovietica, ovvero che i capitalisti, attraverso il governo britannico e quello americano, fossero la più grande minaccia per il benessere dell'umanità, divenne fondamentale anche per le ideologie dominanti dei numerosi stati comunisti sorti dopo la seconda guerra mondiale.


  Sebbene l'Unione Sovietica abbia sempre promosso il cospirazionismo, dalla sua nascita come Stato fino alla sua fine, la sua dottrina ha subito numerosi cambiamenti nel corso del tempo: l'antisemitismo divenne più forte, il cinismo sostituì la buona fede e, a partire dalla seconda metà degli anni '40, emerse una categoria leggermente diversa di cospiratori, dopo che Israele ebbe sostituito gli ebrei russi e Washington ebbe rimpiazzato Londra.


   


  Antisemitismo


  La morte di Stalin nel 1953 (che non avvenne, vale la pena di notarlo, a causa di un complotto dei suoi medici, ma forse dei suoi più stretti collaboratori) fece sì che l'antisemitismo cospirazionista cadesse in declino. Le ossessioni staliniane continuarono a influenzare la politica dello Stato per molti decenni, almeno fino agli anni '80 e l'inizio del governo di Gorbačëv. Sotto Chruščëv le teorie del complotto che vertevano sulle ambizioni mondiali del sionismo (e dei suoi agenti sul territorio) divennero luoghi comuni. Nel contempo, e a volte in contraddizione con questa prima teoria, gli ebrei e Israele vennero ritratti sempre più spesso come agenti delle potenze occidentali; in quanto tali, venivano considerati una autentica minaccia per l'esistenza stessa del popolo sovietico. Le autorità sovietiche sostenevano simili accuse tramite falsificazioni, voci prive di fondamento e altre forme di disinformazione.


  Gli eventi in Medio Oriente trasformarono poi una fobia in qualche modo astratta in un'inimicizia pratica. A partire dal 1955, i sovietici investirono pesantemente sui regimi di Gamal Abd el Nasser e di altri leader arabi, cosicché la stupefacente vittoria militare di Israele contro l'Egitto, la Siria e la Giordania nel giugno 1967 lasciò il Cremlino pieno di rabbia contro i sionisti. In contrasto con i primi marxisti leninisti, che consideravano il nazionalismo ebraico troppo insignificante per dedicargli anche solo un articolo (Lenin a quanto pare lo nomina solo 15 volte nelle sue Opere complete), il sionismo divenne un nucleo centrale nella propaganda sovietica a partire dall'agosto del 1967. Un documento fondamentale di questa campagna ne stabilisce i toni: «Una vasta rete di organizzazioni sioniste con un centro comune, un programma comune, e finanziamenti molto più ingenti di quelli della Mafia e di Cosa Nostra agisce dietro le quinte del teatro internazionale»367.


  Giustificando retroattivamente l'antisemitismo precedente al 1917 i media sovietici lo presentarono ora come una forma di lotta di classe contro il «barbaro sfruttamento da parte della borghesia ebraica». Essi cominciarono inoltre a ripubblicare la letteratura antisemita precedente alla rivoluzione, di solito compiendo l'operazione cosmetica di sostituire «ebrei» con «sionisti», ma non sempre. Il KGB espulse tutti gli ebrei noti come tali entro la primavera del 1953 e non ne permise mai più l'ingresso. Come avrebbe potuto, dato che considerava il sionismo come uno strumento fondamentale, se non il principale in assoluto, della sovversione ideologica?


  In un certo qual modo, l'uso sovietico dell'antisemitismo somiglia al ruolo a esso assegnato nella Germania nazista368. Proprio come accadde allora, nacque una sterminata letteratura sull'argomento, al ritmo di circa un libro ogni due mesi. Un gran numero di individui acquistò fama in quanto specialisti antisemiti, tra cui Vladimir Begun, Yuri Ivanov, Lev Kornejev, A. Z. Romanenko e Yevgenij Yevsejev. Anche il contenuto di quei libri ricordava la propaganda nazista: gli interessi finanziari ebraici costituiscono un apparato di controllo sionista che domina la situazione finanziaria, politica e culturale mondiale. L'uso dell'antisemitismo ricorda a sua volta la prassi dei nazisti: entrambi gli stati bollarono con quell'etichetta dissidenti, potenze occidentali e altri nemici. Le fonti sovietiche svilupparono la teoria secondo la quale l'ebraismo implica il genocidio e la riduzione in schiavitù dei non ebrei, rendendo in questo modo i sionisti alleati dei nazisti. Questo spiega per quale motivo gli ebrei siano stati accusati di collaborare con il Terzo Reich (in realtà, naturalmente, fu Stalin, e non i sionisti, ad allearsi con Hitler).


  Queste accuse crebbero col tempo. Durante l'era staliniana e fino al 1967 circa, Israele era visto in genere come una pedina dei poteri forti. Perfino poche settimane dopo la Guerra dei sei giorni, nel giugno 1967, Leonid Brežnev dichiarò ai leader arabi che «l'imperialismo americano, tedesco e britannico è il fattore che ha spinto Israele a portare a termine questa aggressione. Questo non ha bisogno di alcuna prova»369. Ma poi Israele crebbe al punto da essere considerato esso stesso la forza nascosta dietro le grandi potenze: «Agenti sionisti» furono accusati di «infiltrare i servizi segreti stranieri» e attraverso di essi influenzare le politiche degli Stati Uniti e della Gran Bretagna370. Già nel 1963, un libro importante equiparò il sionismo al fascismo e postulò la volontà ebraica di conseguire l'egemonia mondiale attraverso mezzi ignobili come lo sterminio di massa371. Ai sionisti è attribuito il controllo delle compagnie petrolifere e del complesso militare industriale degli Stati Uniti. Il KGB interpretò lo scandalo Watergate come una cospirazione sionista per impedire la distensione.


   


  Antimperialismo


  Con il declino della presenza britannica nel mondo in seguito alla seconda guerra mondiale, gli americani ereditarono molti dei sospetti antimperialisti fino ad allora diretti contro la Gran Bretagna. In realtà, questo trasferimento può essere ricondotto a una data specifica: il 21 febbraio 1947. Quel giorno, il segretario dell'ambasciata inglese a Washington si recò presso il Dipartimento di Stato per consegnare due note provenienti dal governo di sua Maestà: una riguardante la Grecia e l'altra la Turchia. Entrambe contenevano un identico e urgente appello: a meno che il governo degli Stati Uniti non si assumesse la loro difesa al posto della Gran Bretagna, forze politiche appoggiate dai sovietici avrebbero presto conquistato i due paesi. Prendendo una delle decisioni di politica estera più importanti della storia americana, il presidente Truman accettò immediatamente questa responsabilità. Retrospettivamente, quella breve visita presso il Dipartimento di Stato quell'inverno di cinquant'anni fa segnò il passaggio delle consegne e l'emergere degli Stati Uniti come la nazione leader delle potenze occidentali.


  Un effetto collaterale di questo evento fu la trasformazione del ruolo americano nell'immaginazione cospirazionista; mentre quest'ultima nei secoli precedenti era stata dominata da Londra, dopo il 1947 Washington ne ha preso posto. In molti casi gli stessi temi rimasero invariati, cambiando soltanto il paese di riferimento. Le numerose caratteristiche comuni - lingua, sistema politico, eredità giuridica, industrializzazione, benessere, stabilità politica, uno status di grande potenza, e una propensione al ruolo di potenza navale - resero facile lo slittamento delle caratteristiche attribuite da una potenza «anglosassone» all'altra. A dire il vero, gli Stati Uniti subentrarono così facilmente nel ruolo della Gran Bretagna che tale trasferimento ebbe un sapore di inevitabilità. Tuttavia esso non era predestinato, perché i due stati avevano un curriculum molto diverso in almeno un settore fondamentale: fino a poco tempo prima Londra controllava il più grande impero della storia, mentre Washington aveva quasi sempre (con alcune importanti eccezioni che ebbero luogo intorno al 1900) perseguito in maniera aggressiva una politica antimperialista. Simili dettagli, tuttavia, avevano scarsa importanza per i teorici del complotto.


   


  I sovietici crearono il modello, e altri movimenti e regimi comunisti li seguirono. Quasi senza eccezioni tutti costoro fecero dello stile paranoico l'elemento centrale del proprio messaggio. Nella Corea di Kim Il Sung, nella Cina di Mao, nella Cambogia di Pol Pot, nel Albania di Hoxha, nella Cuba di Castro, un'inconsulta paura delle cospirazioni caratterizzò il sistema politico in quanto tale, e non solo gli individui all'apice del potere. Tutti predicavano l'antimperialismo, e quasi tutti lo associavano all'antisemitismo. Prevedibilmente, la Germania orientale, con i numerosi ex antinazisti non epurati in posizioni di rilievo, fu all'avanguardia dell'antisemitismo cospirazionista; ma anche regimi molti distanti come la Cina e il Vietnam si accodarono obbedienti, producendo analisi grondanti di paura del sionismo. L'avanguardia dei lavoratori diffuse una serie di odiose fantasie sugli ebrei in molti luoghi in cui esse erano in precedenza sconosciute.


  L'antimperialismo ebbe tuttavia un ruolo più centrale, in quanto l'ideologia sovietica si prefiggeva di combattere i tentativi capitalisti di dominare il mondo. Ovunque i regimi marxisti leninisti giungessero al potere, erano seguiti in breve tempo da una versione locale della paranoia stalinista. In Cecoslovacchia, nei primi anni '50, per esempio, un ex membro del Ministero della sicurezza nazionale affermò che il regime vedeva «ovunque potenziali nemici dello Stato». «Chiunque avesse anche la più lontana connessione con l'Occidente», compresi ex membri dei Boy Scout, del Rotary Club, dell'Esercito della salvezza, del YMCA e di qualsiasi chiesa, veniva considerato una spia potenziale»372. La Rivoluzione culturale in Cina raggiunse altissime vette di isteria: la semplice conoscenza di una lingua straniera oppure una visita all'estero rappresentavano prove di attività spionistiche.


  Sebbene le perdite umane causate dal cospirazionismo diminuissero dopo la morte di Stalin, esso non declinò; al contrario, continuò a espandersi, così come il numero di regimi comunisti filo sovietici. Negli anni '70, durante l'apogeo della potenza e del raggio d'azione sovietici, la teoria della cospirazione antimperialista aveva acquisito un'importanza straordinaria. I trattatelli cospirazionisti di Lenin divennero testi sacri per centinaia di milioni di individui - cinesi, russi, tedeschi, vietnamiti, polacchi, cubani, yemeniti e molti altri - mentre i loro leader ne imitavano le tattiche. Gli anni '70 furono anche l'epoca dei più grandi spargimenti di sangue del periodo post-stalinista, molti dei quali avevano a che fare con la paura dei complotti: la Rivoluzione culturale in Cina, il genocidio dei khmer rossi in Cambogia, l'attacco pachistano al Bangladesh, e le carestie programmate dal Derg (Il Derg - parola amarica che significa «Comitato» - o Comitato di Coordinamento delle Forze Armate, della Polizia e della Milizia territoriale, ha dominato l'Etiopia dal 1974 fino al 1987 [N.d.T.]).


  Gli stati leninisti andarono poi incontro a una serie di plateali capovolgimenti e cambiamenti di direzione. Dopo la morte di Mao in Cina, il totalitarismo lasciò il posto a una forma più mite di autoritarismo orientato verso il libero mercato. Il cospirazionismo sperimentò un declino importante intorno al 1985, quando Gorbačëv giunse al potere in Unione Sovietica e diede inizio a una politica di glasnost, ovvero trasparenza; l'ossessione contro i nemici imperialisti fu una delle prime cose eliminate dal suo governo. Alcuni regimi leninisti persero il potere (come in Nicaragua). Poi venne l'annus mirabilis 1989, che vide di fatto la dissoluzione del blocco sovietico e, con esso, della forza che nella storia aveva promosso il cospirazionismo per più tempo e con maggiore influenza. Il crollo sovietico alla fine del 1991 ridusse di molto la potenza del cospirazionismo pratico, segnando un punto di svolta importante nelle fortune di questa modalità di pensiero. Una vasta e organizzata campagna anti-israeliana e antiamericana giunse pressoché al termine. Sebbene alcuni filo sovietici restino aggrappati al potere a Cuba e nella Corea del Nord, le loro ideologie cospirazioniste hanno attualmente lo stesso peso delle loro economie.


   


  Ai margini politici


   


  La nostra splendida razza è sull'orlo dello sterminio totale.


  «Storm», rivista neonazista svedese373


   


  Le teorie del complotto hanno perso importanza pratica in Europa occidentale e in Nord America dopo il 1945. Ciò che James H. Hutson chiama «migrazione della gelosia ai margini»374 le ha collocate per la maggior parte ai confini della politica occidentale. Tuttavia, il cospirazionismo persiste in un'ampia gamma di modalità minori.


   


  Dopo una straordinaria carriera durata un trentennio ai vertici del potere, la mentalità complottista crollò in Europa occidentale in seguito alla seconda guerra mondiale, perdendo il proprio ruolo nei discorsi rispettabili, nei media dominanti e nei corridoi del potere. Hitler e Stalin avevano mostrato quale fosse l'odioso prezzo del trionfo delle teorie del complotto; gli orrori che i due dittatori inflissero ai loro cittadini e alle popolazioni straniere pose finalmente termine a due secoli di crescita del cospirazionismo. La distruzione dello stato nazista, insieme ai suoi alleati, consolidò questi cambiamenti.


  Sotto la tutela americana, l'Europa occidentale si è data istituzioni democratiche liberali che hanno fatto presa e sono divenute impermeabili al cospirazionismo pratico. Milioni di simpatizzanti nazisti e compagni di strada dell'Unione Sovietica non cambiarono idea dal giorno alla notte, ma si resero conto che la stragrande maggioranza dei loro concittadini aveva voltato le spalle al cospirazionismo e che gli umori dell'opinione pubblica non erano più favorevoli alle loro paure e alle loro accuse. L'antisemitismo cospirazionista divenne talmente screditato negli anni del dopoguerra che un importante storico di questo fenomeno nel 1968 scrisse:


   


  Oggi gli ebrei non vengono più accusati di tessere un complotto permanente contro il genere umano, di scatenare rivoluzioni e catastrofi storiche. Non vengono più attribuiti loro poteri sovrannaturali. Qualunque individuo professi un antisemitismo fanatico o «paranoico» viene liquidato dall'opinione pubblica come un eccentrico o uno psicopatico.375


   


  Simili cambiamenti, tuttavia, «erano troppo belli per durare»376. Col tempo il cospirazionismo fece ritorno; tre decenni più tardi, in un'epoca in cui politici fascisti come Jean-Marie Le Pen in Francia e Jörg Haider in Austria conquistano un sesto dei voti nazionali e governano alcune amministrazioni locali, le osservazioni di Poliakov suonano ingenue e antiquate. Lo studioso americano Richard Levy vede con maggiore chiarezza il ruolo persistente e durevole dell'odio antiebraico: «L'antisemitismo oggi non è solo un relitto del passato, l'ossessione di gruppi e individui eccentrici. È invece un'ideologia in evoluzione, con un antico passato su cui appoggiarsi e una serie di funzioni politiche ancora da svolgere. Non scomparirà come noi ci augureremmo»377.


  L'antisemitismo va di pari passo con un'inevitabile antimperialismo, diretto ora contro gli Stati Uniti. La destra tedesca rileva il predominio della cultura popolare americana e lo interpreta come uno sforzo cosciente di cancellare il carattere nazionale tedesco. La sua controparte di sinistra indica il sistema finanziario internazionale come prova del fatto che gli americani avessero ereditato le ambizioni naziste di controllare il mondo. Entrambe le parti sospettano un complotto americano per trasformare la Germania nel campo di battaglia privilegiato di un conflitto nucleare con l'Unione Sovietica.


  L'allarme contro l'immigrazione musulmana in Europa occidentale viene ora considerato come uno dei principali problemi sociali dell'area, al punto che sentimenti antiafricani e antiasiatici sono emersi in quanto forze politiche. Analisti rispettabili hanno perfino evocato la prospettiva che importanti stati come la Francia finiscano con il diventare a maggioranza musulmana378. Ciò nonostante, l'antisemitismo cospirazionista mantiene il suo vecchio ruolo: «Gruppi fascisti possono anche aver trovato nuovi obiettivi per la loro retorica anti-immigrazione, ma non hanno modificato di conseguenza gli obiettivi delle loro teorie cospirazioniste», che rimangono incentrate sugli ebrei379. La destra propone temi di attualità allo scopo di attrarre seguaci, ma lo zoccolo duro rimane concentrato sul problema degli ebrei. Messaggi rivolti al pubblico sottolineano i problemi legati all'immigrazione musulmana, ma durante le loro riunioni private i leader di queste organizzazioni sono ossessionati dagli ebrei, e non dai pakistani, dai turchi o dagli algerini. La teoria del complotto antisemita sembra destinata a restare una forza potente tra gli estremisti di varie opinioni politiche, non importa quanto essa sia estranea alle loro preoccupazioni quotidiane.


  Di tanto in tanto, tale teoria arriva fino alle forze politiche dominanti. Un deputato appartenente al Fronte Nazionale francese parlò di fronte al Parlamento europeo affermando che gli ebrei stavano cercando di diffondere la Rivoluzione russa e di prendere il controllo del potere in Francia. Un ministro del lavoro italiano attribuì il crollo della lira alla «lobby ebraica newyorchese»380. Il Ministro degli esteri belga ricordò a tutti che la tradizione anti-società segrete vive ancora in forma residuale, attribuendo i problemi finanziari europei a «una sorta di complotto» portato avanti da «organizzazioni e personalità anglosassoni che preferiscono un'Europa divisa, condannata a un ruolo economico secondario»381. Ciò detto, l'importanza pratica di questo genere di idee rimane trascurabile; il cospirazionismo non rappresenta una minaccia politica seria. I governi dell'Europa occidentale non agiscono più in base alle opinioni del cospirazionismo e il nucleo della loro politica è solido.


  Lo stesso non vale per i paesi dell'Europa orientale, in quanto i popoli che hanno subito per decenni un indottrinamento cospirazionista non rinunciano facilmente ai propri pregiudizi. La caduta della Serbia, nel corso degli anni '90, in una abisso di povertà e atrocità fu accompagnata da una diffusione capillare di teorie cospirazioniste basate sulla massoneria. Quale tipico rappresentante di questo atteggiamento mentale distorto, un prete ortodosso disse riguardo a Tito, il dittatore che aveva chiuso tutte le logge massoniche jugoslave: «Lo sapete, Tito era massone, e lo sono anche il Papa e i vescovi cattolici. Dopo che il Mahatma Gandhi fu ucciso, Tito divenne il capo di tutti massoni... noi sappiamo che Tito è stato segretamente sepolto in Vaticano»382.


  Quando la glasnost allentò i controlli vigenti in Russia sui media e sulla libertà di espressione, si assistette a una spettacolare fioritura del pensiero cospirazionista di destra. L'edificio antimassonico costruito dagli esuli nel periodo tra le due guerre, accompagnato dalle complesse teorie riguardo al finanziamento massonico della rivoluzione del 1917, ritornò in vita, questa volta per spiegare anche la contro rivoluzione del 1989. Nuovi gruppi politici (come Pamyat), pubblicazioni («Nash Sovremennik») e uomini politici (Vladimir Zhirinovskij) si sbarazzarono degli sproloqui sovietici sul sionismo e il capitalismo. Attingendo al cospirazionismo dei bianchi di settant'anni prima, si concentrarono direttamente sugli ebrei e sugli occidentali. Lo stato sovietico aveva tacciato per decenni gli ebrei come antisovietici; la destra ora si basò su questo antagonismo ma rovesciandolo, e ritenendo gli ebrei portatori del flagello comunista. Gli ebrei divennero la personificazione del male, il quale si traveste di volta in volta da massone, liberale o comunista, ma in ultima analisi rinvia sempre a un complotto ebraico per la conquista del potere383. Per dare sostegno a queste idee, quasi tutte le figure più importanti della storia moderna russa si videro attribuire un'affiliazione massonica o un'origine ebraica (compresi Aleksandr Kerenskij, Aleksandr Solženicyn e Gorbačëv).


  Ben presto fece la sua comparsa una nuova serie di teorie, le quali sostenevano che la perestroika (rinnovamento economico e politico) era in realtà un complotto occidentale per indebolire la Russia. Gorbačëv era un agente occidentale e Eltsin si faceva pagare dalle potenze finanziarie occidentali per provocare il crollo del rublo (facilitando così l'acquisto delle società ex sovietiche). Queste e altre bizzarre preoccupazioni rappresentarono un ostacolo per lo sviluppo politico:


   


  Il successo delle teorie del complotto in Russia indica la gravità della dissociazione psicologica di cui soffre il paese. Il diffondersi di simili teorie rende difficile il radicamento di una politica democratica e rende probabile che un crescente numero di russi invochi severe misure per ristabilire l'ordine e bloccare le riforme promosse dall'Occidente.384


   


  In conformità a questa predizione, risalente al 1992, il comunista Gennadij Zjuganov arrivò secondo alle elezioni presidenziali del 1996, basando la propria campagna elettorale su una piattaforma legata al cospirazionismo. Zjuganov era arrivato molto in alto nel Comitato centrale all'epoca di Gorbačëv, e da quella posizione aveva fatto tutto quanto era in suo potere per conservare il vecchio sistema. Mentre la Russia si riprendeva dall'era sovietica, egli sostenne la teoria del complotto di J. A. Hobson, ma su una scala molto più vasta: fin dal Grande Scisma dei 1054 (quando la Chiesa ortodossa si separò da quella cattolica), l'Occidente, guidato dagli ebrei, che dominavano l'ambiente finanziario e i processi decisionali, aveva fatto il possibile per mantenere la Russia in condizioni di povertà e debolezza, in modo da poterne sfruttare le risorse economiche. Tale avidità spiega l'opposizione occidentale all'impero russo nel XIX secolo e la sua politica antisovietica nel XX: «Da un'era all'altra l'Occidente, come un Moloch insaziabile o un gorgo gigantesco, ha risucchiato nel proprio grembo utili materie prime e una forza lavoro coloniale a basso costo, nuovi territori e sfere di influenza, beni, denaro, idee e cervelli»385. In qualche modo Zjuganov riuscì a incolpare anche gli ebrei per il fallimento dell'esperimento sovietico. A differenza di patrioti come il compagno Stalin, il maresciallo Žukov e il leggendario lavoratore Stakanov, gli ebrei cercarono di esportare la rivoluzione e in questo modo abbatterono l'Unione Sovietica. Un simile atteggiamento mentale, o almeno una sua versione più annacquata, riecheggia ancora chiaramente tra i cittadini russi. Un sondaggio del 1996 rivelò che più del 60% di loro condivideva l'idea che «l'Occidente, con i suoi consigli in campo economico, persegue lo scopo di indebolire la Russia»386.


  Il cospirazionismo penetrò così profondamente nella vita russa che perfino gli anticomunisti lo adottarono. Anatolij Golitsjn, un agente del KGB che disertò nel 1961, raccontò di un piano ideato durante una conferenza tenutasi a Mosca nel maggio 1959, nel corso della quale il KGB avrebbe sviluppato una «strategia della disinformazione» volta a creare l'illusione di una Russia debole per ingannare l'Occidente e suscitarne l'indulgenza, realizzando così la meta a lungo agognata del dominio sovietico del mondo387. In un libro del 1984 Golitsjn espose le sue tesi, secondo le quali Mosca stava creando di proposito l'illusione di avere un sacco di problemi: i disaccordi con la Jugoslavia, con l'Albania e con la Cina; l'eccessiva indipendenza rumena; la primavera di Praga; il sindacato polacco di Solidarność; lotte di potere tra partiti comunisti; la destalinizzazione; la debolezza economica; il movimento dei dissidenti. In realtà, sosteneva Golitsjn, tutti questi eventi non erano altro che il frutto di complotti manovrati da Mosca. Il noto dissidente Andrej Sacharov, per esempio, «era ancora un leale servo del regime, il cui ruolo era quello di un importante portavoce della disinformazione orchestrata dagli strateghi sovietici»388. Ignorate in Unione sovietica, queste affermazioni sensazionali ebbero un certo impatto sul pensiero di destra negli Stati Uniti, sebbene Golitsjn insistesse nel sostenerle perfino dopo il crollo dell'URSS, finendo con il perdere gran parte del proprio pubblico389.


  Molti russi, in altre parole, hanno volontariamente conservato la fede nel cospirazionismo che è stata loro imposta così a lungo. Questo non dovrebbe sorprenderci, perché l'ex Unione Sovietica è l'unico paese in cui il governo ha promosso teorie del complotto ripetendole incessantemente ogni giorno per tre generazioni. Altri popoli hanno sperimentato un indottrinamento paragonabile - soprattutto la Germania durante i 12 anni del Reich e cinesi durante i 27 anni dell'era maoista - ma nessuno di loro vi è rimasto esposto così a lungo come gli abitanti dell'Unione Sovietica. Una simile eredità contribuisce probabilmente alle difficoltà incontrate dai circa 300 milioni di cittadini sovietici nel liberarsi delle loro teorie del complotto. E che dire degli Stati Uniti, un paese caratterizzato da ricorrere di frequenti, anche se diverse, teorie del complotto, l'eccezione che sembra confermare la regola? Negli anni successivi alla seconda guerra mondiale, il cospirazionismo americano ha subito due importanti trasformazioni: la destra ha cominciato a considerare sempre più Washington un problema, e le idee americane hanno acquistato sempre più influenza in tutto il mondo.


   


  Washington come parte del complotto


  La grande paura di una sovversione di stampo sovietico negli Stati Uniti che un tempo tanto allarmava gli americani, è virtualmente scomparsa dopo il 1970, sostituita dalla paura degli armamenti sovietici; questo cambiamento ha reso difficile rievocare i vecchi timori. E in effetti la paura dei sovversivi non era del tutto campata in aria, dato che il leninismo aveva in effetti attirato a sé un'ampia porzione di americani in posizioni di rilievo (scienziati nucleari, funzionari del Dipartimento di Stato e artisti), che quasi impunemente si organizzarono in cellule clandestine alla fine degli anni '30 e si dedicarono allo spionaggio per conto di Mosca o ad altre forme di cospirazione. L'occasionale smascheramento di questa rete (come nei famosi casi di spionaggio che coinvolsero Alger Hiss e i Rosenberg) portò al diffondersi nel corso degli anni '50 di due teorie del complotto tra loro complementari. Una riguardava i cittadini comunisti negli Stati Uniti, l'altra la presenza di agenti e pedine di Mosca all'interno del paese.


  Nel 1938, un'epoca di crescente totalitarismo in Europa, la Camera dei Rappresentanti creò il Comitato per le attività antiamericane per indagare sulla «diffusione all'interno degli Stati Uniti di propaganda sovversiva e antiamericana»390. Ma solo durante la Guerra Fredda questi timori acquistarono importanza a livello nazionale. Il senatore Joseph McCarthy (dei repubblicani del Wisconsin) ne fornì l'esposizione più famosa durante un discorso al Senato nel 1951, in cui rispose a una serie di domande che lui stesso si era posto:


   


  Come possiamo spiegare la nostra attuale situazione, se non ritenendo che alcuni uomini i quali occupano posizioni di rilievo all'interno del governo stiano complottando per portarci al disastro? Deve trattarsi del prodotto di una grande cospirazione, una cospirazione su scala così immensa da ridicolizzare qualunque altro evento del genere nella storia umana. Una cospirazione di un'infamia così nera che, quando verrà finalmente smascherata, i suoi principi saranno degni per l'eternità della maledizione di tutti gli uomini onesti.391


   


  Con grande ostentazione e con la noncuranza tipica dei cospirazionisti nei riguardi delle prove e delle procedure, McCarthy si servì del proprio controllo sul Comitato permanente di indagine per smascherare comunisti americani nel governo, nel mondo dello spettacolo, nelle università e in altre posizioni di potere. Alcuni degli individui denunciati erano effettivamente comunisti, ma molti non lo erano. Le accuse sensazionali di McCarthy e i suoi metodi disinvolti rappresentano forse l'esempio più plateale dell'ingresso del cospirazionismo nei vertici della politica americana. Solo tre anni più tardi, tuttavia, la sua campagna era già defunta, condannata dalla sua stessa tendenziosità: la stessa mole delle sue accuse finì col dimostrarne l'inconsistenza, in quanto McCarthy non era in grado di provarle.


  Sulla scia di quel fallimento, guadagnò credito una teoria alternativa del complotto, che poneva l'accento non sugli «individui spregevoli che fanno parte dei quadri del Partito comunista» ma «su persone ben intenzionate (all'interno dell'Associazione genitori e insegnanti e di altre organizzazioni simili) che hanno subito un lavaggio del cervello da parte delle idee comuniste»392. Questa teoria si concentra sul Consiglio per le relazioni estere, un'associazione di New York che riunisce americani dotati di genuino interesse per gli altri paesi. Da una scorsa alla lista dei membri, i teorici del complotto notano che tra di essi figurano individui che hanno ricoperto i ruoli più elevati in ciascuna amministrazione presidenziale, democratica o repubblicana, e molte altre posizioni chiave della vita americana.


  Percependo una gerarchia laddove non ne esiste alcuna, una disciplina all'interno di un'organizzazione completamente volontaria, la destra puntò il dito contro il Consiglio per le relazioni estere accusandolo di essere il «governo invisibile» che in realtà domina gli Stati Uniti. Ma per quali scopi il Consiglio si serve del suo immenso potere? I teorici del complotto ritengono che lo scopo sia quello di «portare gli americani a ritenere che far parte di un governo mondiale sia altrettanto naturale e americano del baseball e della torta di mele»393. Questo obiettivo possiede altre implicazioni, più minacciose: «Trasformare l'America in uno stato socialista» e realizzare lo scopo che già fu di Stalin di «collettivizzare e soggiogare la razza umana»394. Alcuni membri di spicco di questo governo invisibile «sanno esattamente cosa stanno facendo» mentre trascinano l'America sotto il tallone del Cremlino395; ma la stragrande maggioranza (specialmente nel caso di certi membri anticomunisti del Consiglio per le relazioni estere) non si rende conto di lavorare per i fini di pochi396. Vi sono poi altri che vengono cooptati pur non avendo alcun desiderio di instaurare un governo mondiale: «Basta solo una parolina sussurrata all'orecchio della persona giusta per distruggere il futuro di qualsiasi azienda»397. Un simile potere spiega anche il motivo per cui i media nazionali non permettono mai che si critichi il Consiglio per le relazioni estere.


  Se da un lato l'appartenere al Consiglio «è diventato un requisito per poter aspirare alla presidenza»398, dall'altro il potere del Consiglio riduce il presidente a ruolo di una semplice comparsa. Nel caso di Dwight Eisenhower, la John Birch Society affermò che in cambio della sua accettazione «della guida comunista, e della sua disponibilità a prendere ordini dai capi comunisti... questi ultimi con la loro spinta determinarono ogni singolo passo della sua carriera». In sostanza, Eisenhower è stato «l'uomo più opportunista e senza principi che l'America abbia elevato alla suprema carica» e ha giocato un ruolo fondamentale in una serie di «sviluppi sediziosi»399. Secondo un prete di destra, John Kennedy è stato «più o meno una vittima del suo lavoro alla Casa Bianca. Aveva molti nemici, e i suoi telefoni erano continuamente sotto controllo»400.


  Altri due sviluppi contribuirono alla paura del comunismo: la crescita del ruolo del governo federale e degli ebrei. A partire dal New Deal di F. D. Roosevelt negli anni '30 fino all'elezione di Ronald Reagan nel 1980, il continuo ed enorme accrescersi della sfera di influenza del governo centrale suscitò una serie di reazioni a destra. Secondo la destra, Washington era una fonte di malvagità. Washington aumentava le tasse, diminuiva il potere degli stati, sosteneva i diritti civili ed emanava sempre più restrizioni riguardo al diritto di portare armi; queste azioni alimentavano il cospirazionismo, al punto che alcuni immaginarono che l'FBI controllasse le menti dei cittadini americani: «Tecniche sottili e insidiose vengono utilizzate per guadagnarsi la fiducia del soggetto allo scopo di modificare in realtà i suoi processi di pensiero e i suoi atteggiamenti mentali»401.


  I Libertari, un gruppo in genere non associato al cospirazionismo, tendono a loro volta a interpretare il ruolo americano nel mondo in maniera sospettosa. I burocrati di Washington, sostengono, fomentano l'ostilità nei riguardi di paesi stranieri che altrimenti coesisterebbero pacificamente con gli Stati Uniti: la guerra fredda con l'Unione Sovietica e la Repubblica Popolare Cinese, e le guerre calde con la Germania nazista o l'Iraq. Perché? Queste avventure all'estero hanno l'unico scopo di accrescere, all'interno, il potere dei burocrati di imporre nuove tasse, censurare e diminuire il ruolo degli stati. Questa cospirazione finalizzata all'accrescimento dell'apparato statale rende Washington, secondo alcuni libertari, la più grande minaccia del mondo. Un intellettuale leader del movimento conclude: «Considerando nell'insieme la storia del XX secolo, il governo più guerrafondaio, interventista e imperialista è stato quello degli Stati Uniti... [per contrasto] i sovietici arrivarono per primi a ciò che i Libertari considerano l'unica politica estera adeguata e basata su solidi principi»402. Analoghi sospetti continuarono a sussistere anche dopo la fine della Guerra Fredda. Commentando la nozione di leadership mondiale americana, il libertario CATO Institute dichiarò che nonostante essa «appaia benigna, gli attuali sostenitori della leadership mondiale hanno una visione del ruolo americano che somiglia a quella di un'egemonia globale»403.


  L'antisemitismo ha guadagnato forza dopo che negli anni '30 gli ebrei acquisirono un ruolo nuovo nella politica americana, sia in maniera visibile sia dietro le quinte. Questo ruolo fu in continua crescita, al punto che negli anni '90 (includendo le donne) il Senato raggiunse la minyan (Il quorum di dieci ebrei adulti richiesto dalla legge ebraica per la preghiera comune N.d.T.). Di volta in volta gli ebrei hanno ricoperto quasi tutte le cariche governative. Si dice che metà del denaro utilizzato per finanziare le campagne presidenziali fosse di provenienza ebraica. Il Comitato per le relazioni pubbliche tra Israele e Stati Uniti ha acquistato la reputazione di essere «forse il più efficace gruppo di pressione di Washington»404. Lo zoccolo duro della destra reagì a questi sviluppi battezzando il governo federale ZOG (Zionist Occupied Government, governo occupato dai sionisti), o Zoglandia. In una tipica dichiarazione, un gruppo armato con sede nell'Oregon, il Posse Comitatus, affermò nel 1985 che «la nostra nazione è ora completamente sotto il controllo del governo internazionale invisibile dell'ebraismo mondiale»405. Facendo eco a Hitler, l'organizzazione si dichiarava preoccupata del fatto che gli ebrei potessero utilizzare il loro potere per eliminare la razza ariana.


   


  In sostanza, gli antichi sospetti della destra che forze invisibili controllino il governo federale, sono cresciuti a partire dagli anni '30 a causa di tre importanti sviluppi: la paura della sovversione comunista, una grande espansione dell'ambito di competenza dei poteri federali e l'ingresso degli ebrei nella vita pubblica americana. Queste linee di tendenza sembrarono dare frutti negli anni '50, sotto forma di famosi casi di spionaggio, di un presidente repubblicano che accolse il New Deal e della piena accettazione degli ebrei nella vita pubblica USA.


   


  Influenza sugli altri paesi


  Negli Stati Uniti le teorie del complotto ispirano i disillusi e divertono le persone sensate; nessuna delle due categorie dispone di un effettivo potere, ma entrambe sono in grado di propagare ad altri la scintilla del cospirazionismo, specialmente oltre i confini americani. Le idee e la terminologia si trasmettono a estremisti dotati dello stesso atteggiamento mentale in Europa, Giappone, Sudafrica e in altri paesi. ZOG è diventata una sigla internazionale, un acronimo inglese utilizzato in Svezia, in Svizzera e altrove. Perfino i nemici ideologici fanno proprie le idee americane: una teoria della cospirazione di origine sovietica secondo la quale i massoni, la Commissione trilaterale e il Bilderberg Club (un'altra associazione elitaria) dettavano legge agli stati sovrani proviene direttamente dall'estrema destra americana.


  Il cospirazionismo statunitense si diffonde per tre vie principali: le organizzazioni politiche, le pubblicazioni e internet. Le organizzazioni dei cospirazionisti americani hanno cominciato a costruire reti internazionali. Lyndon LaRouche e il suo movimento si sono creati un avamposto attivo in America latina e in Australia. Louis Farrakhan non solo compie visite quasi ufficiali in molte nazioni del mondo ma è alla testa di gruppi affiliati in Canada, nei Caraibi, in Gran Bretagna e nel Ghana. Un noto antisemita, Uno Masami, è a capo della sezione giapponese della Liberty Lobby. Le Milizie del Montana hanno contatti con loro controparti australiane.


  Negli Stati Uniti vige una libertà di espressione di gran lunga più completa rispetto a tutti gli altri paesi del mondo (una rassegna dedicata alla censura ha definito gli USA «libertari fino all'estremo»406), perciò idee cospirazioniste altrove bandite per le loro caratteristiche violente e disgustose in America trovano un editore. Questo modello si applica in particolare al materiale filonazista, proibito in molti paesi ma del tutto lecito negli Stati Uniti. La maggior parte delle pubblicazioni neonaziste diffuse in Germania in anni recenti vengono dalla stamperia di Gary Lauck a Lincoln, nel Nebraska, o da altre fonti americane; il fatto che Lauck sia detenuto in una prigione tedesca a partire dal marzo del 1995 per attività perfettamente legali negli Stati Uniti è una conferma della natura eccezionale delle libertà garantite dal Primo emendamento e spiega l'allarme diffuso in molti stati stranieri riguardo al ruolo americano nella diffusione del cospirazionismo. Materiale di provenienza americana viene spesso tradotto e pubblicato all'estero, dove a volte ha un impatto maggiore che in patria. Gli oscuri scritti di Gary Allen per la John Birch Society raggiunsero un pubblico enorme in Giappone grazie alla traduzione quasi letterale delle sue opere da parte di Yajima Kinji. Le idee stravaganti di Lyndon LaRouche riguardo alle potenze occidentali che dividono il Medio Oriente in stati piccoli e deboli vennero ascoltate con rispetto dai vertici del governo iraniano.


  Infine, gli americani hanno un duplice ruolo su internet. La maggior parte del materiale cospirazionista ha origine negli Stati Uniti, e da lì si diffonde in tutto il mondo. Per contro, la rete permette a coloro che vivono in paesi in cui vige la censura di diffondere i loro messaggi attraverso gli Stati Uniti. Imprigionato per aver diffuso le sue idee revisioniste sull'Olocausto e i suoi iscritti cospirazionisti in Canada, Ernst Zündel ha aperto un suo sito (Zündelsite) negli Stati Uniti, dove, al di fuori della giurisdizione delle autorità canadesi, diffonde le sue idee in inglese e in tedesco407. Zündel è perfino riuscito a riciclarsi come simbolo del libero pensiero; per evitare che il suo messaggio venga soffocato, almeno due università ospitano siti specchio, ovvero computer che contengono le stesse informazioni del sito originale.


  L'influenza del cospirazionismo americano si situa in un contesto più ampio che riguarda la cultura popolare americana. In precedenza altre grandi potenze esercitarono una vasta influenza intellettuale, artistica e religiosa (si pensi alla Grecia, alla Cina, alla Persia o alla Francia) ma nessuna di loro riuscì a raggiungere direttamente le masse come fanno gli Stati Uniti. L'inizio di questa influenza risale ai film e alle canzoni degli anni '20; oggi essa comprende i fast food, i balli alla moda, l'abbigliamento, i video rock, i giochi elettronici e molto altro, tra cui le teorie del complotto408.


   


  Per una triste ironia, esiste un ultimo gruppo che qualche volta ricorre alle teorie del complotto: gli ebrei stessi, vittime di tante teorie analoghe per le quali hanno pagato un prezzo così enorme. Coltivare un simile vizio è tra loro una fenomeno raro, tuttavia esistono eccezioni, soprattutto tra gruppi marginali di ebrei ortodossi.


  Per quanto riguarda le teorie sulle società segrete, due rabbini americani hanno espresso paure cospirazioniste. Meir Kahane, fondatore della Lega per la difesa ebraica (un gruppo di estremisti negli Stati Uniti) e del Kach (un partito politico israeliano semi fascista), rovescia il classico mito antisemita: gli ebrei non sono la fonte di corrotte idee moderne come il capitalismo e la democrazia, bensì ne sono le vittime. Tali nozioni hanno avuto origine tra i gentili; esse sono destinate a minare la fibra morale degli ebrei fino a causare la morte della loro religione. Marvin Antelman offre una teoria ancora più elaborata: gli Illuminati sono la causa occulta dietro alla frattura dell'ebraismo ortodosso tra le due correnti dei conservatori e dei riformisti, frattura che ai suoi occhi rappresenta uno sforzo plateale «di minare l'ebraismo» e quindi «distruggere gli ebrei». Antelman fa risalire l'influenza degli Illuminati a figure del calibro di Jacob Frank (1726-1791) un sedicente messia, e Moses Mendelssohn (1729-1786), il leader intellettuale dell'emancipazione degli ebrei. Antelman traccia una linea diretta che unisce gli Illuminati ai comunisti e conclude che «la stessa cricca radicale che ha dato al mondo il socialismo e il comunismo vuole vedere la religione e il popolo ebraico distrutti»409.


  Ancora più notevole il fatto che alcuni ebrei percepiscano una cospirazione ebraica! Un certo numero di gruppi haredi (ultra ortodossi) considerano il sionismo un complotto satanico. Convinti che soltanto il Messia possa resuscitare la terra di Israele, essi considerano il sionismo come uno sforzo umano di forzare e corrompere la volontà divina. Questa visione spinge alcuni gruppi antisionisti come Satmar, Toldot Aharon, Yerushalayim e Natorei Karta a paragonare le autorità israeliane ai nazisti e al KGB (o, in una versione leggermente diversa, ai missionari cristiani) - organizzazioni accomunate dal dichiarato intento di veder scomparire l'ebraismo. Si tratta di una bizzarra forma di antisemitismo cospirazionista diffuso tra gli ebrei.


   


  Il mondo non occidentale


   


  Il tratto distintivo di una cultura dell'insicurezza consiste nel basarsi su voci prive di fondamento e nel vedere un complotto negli occhi di chiunque.


  Fouad Ajami410


   


  Il terreno più fertile per il cospirazionismo dopo il 1945 si trova al di fuori dell'Occidente. Si tratta di un fenomeno sorprendente, in quanto le teorie del complotto mondiale non sono in alcun modo una modalità di pensiero universale; al contrario, esse hanno avuto origine in Europa occidentale in circostanze estremamente specifiche. Nessun'altra regione al mondo ha sviluppato autonomamente questa modalità di pensiero, ma molte l'hanno trovata abbastanza attraente da importarla, in tutto o in parte, dall'Europa.


  Questo fenomeno obbedisce a un modello comune, in base al quale ben poco - si tratti di oggetti o di idee - viene inventato più di una volta. Proprio come il rame, la polvere da sparo, la medicina moderna e i personal computer si sono diffusi dal loro luogo di origine ad altre parti del mondo, allo stesso modo è avvenuto per concetti come il monoteismo, l'amore romantico, l'orchestra sinfonica, la democrazia rappresentativa, il cospirazionismo. Ciascuno di questi concetti possiede alcuni requisiti fondamentali: un'orchestra sinfonica deve comprendere violini e flauti, e il cospirazionismo deve includere i Rothschild e i Rockefeller. A quanto pare (in assenza di studi approfonditi sull'argomento) le teorie del complotto mondiale si diffusero per la prima volta in regioni non occidentali nel corso del XIX secolo, dove ebbero un vasto seguito. Il cospirazionismo somiglia particolarmente al nazionalismo e al comunismo, in quanto tutte e tre le ideologie hanno avuto origine in Europa occidentale, dove hanno provocato grandi tragedie, e poi si sono atrofizzate nei loro luoghi di nascita proprio mentre vivevano una storia importante in altre regioni. Naturalmente, le tradizioni cospirazioniste non sono state accolte dappertutto allo stesso modo; ad esempio esse hanno avuto una fioritura particolarmente ricca nelle Filippine, in Iran e ad Haiti.


  Il fatto che il mondo non occidentale abbia derivato le proprie teorie del complotto dal mondo occidentale ha due conseguenze generali. In primo luogo, questo significa che i teorici del complotto non occidentali fanno propri anche gli spauracchi occidentali, e quindi tendono a non concentrarsi sui loro nemici reali. Il non occidente in tal modo liquida se stesso come un fenomeno insignificante: i cinesi non hanno paura dell'egemonia mondiale giapponese, i giapponesi non hanno paura delle società segrete cinesi, i musulmani non hanno paura degli Anziani Indù, gli indù non hanno paura dei pakistani. L'influenza occidentale non solo sottomette tutti i popoli del mondo alle paure europee ma intride il cospirazionismo non occidentale di una caratteristica particolarmente irreale; i suoi nemici dichiarati sono stranieri che vivono molto lontano.


  In secondo luogo, prendere a prestito il cospirazionismo dall'Occidente lo rende altrove un fenomeno derivativo. I teorici del complotto in tutto il mondo condividono un'origine comune che risale alle Crociate, all'Illuminismo, alla Rivoluzione francese e alle due guerre mondiali. Il primo ministro Tojo e l'ayatollah Khomeini forse non hanno mai sentito parlare di Robespierre né tanto meno di Barruel, e tuttavia molto del loro modo di pensare deriva dalle principali correnti del pensiero europeo, compresi i due principali temi cospirazionisti. È interessante notare che fu la sinistra (e non, per dire, i missionari cristiani, i russi bianchi o i nazisti) la principale fonte di diffusione sia dell'antisemitismo sia dell'antimperialismo. Una volta assimilate nei paesi non occidentali, queste tradizioni cospirazioniste hanno perso i loro legami con la destra o la sinistra.


  Di fronte ai danni che il cospirazionismo compie nel mondo non occidentale i teorici dei complotti potrebbero concludere che gli occidentali hanno trasmesso consapevolmente questo modo di pensare al resto del mondo con l'idea di ostacolare i propri rivali - e naturalmente alcuni di loro lo hanno fatto. «La vera cospirazione consiste nell'invenzione delle teorie del complotto» scrive l'addetto stampa di re Hussein di Giordania411. Un quotidiano turco spiega che «per creare confusione, si propongono teorie riguardo a complotti che avverrebbero in stanze segrete e sospette»412.


   


  Oggi l'antisemitismo cospirazionista è molto più violento al di fuori del suo luogo d'origine che all'interno di esso. L'esempio migliore è costituito dalla recente fortuna della più diffusa pubblicazione antisemita, i Protocolli che, dopo essere quasi del tutto scomparsi dalle librerie in Occidente, sono divenuti un un'importante fonte di informazioni in altre parti del mondo. Pubblicati in molte lingue non occidentali, compreso il persiano e il cinese, sono apparsi in Brasile, in India e in Australia e sono divenuti un best seller in Giappone e in Libano. L'arabo è la lingua in cui è apparso il maggior numero di edizioni e traduzioni monografiche del falso documento, il quale gode di un sostegno ad alti livelli in un gran numero di paesi musulmani, compresi l'Arabia Saudita e l'Iran.


  Un breve sguardo alla storia dell'antisemitismo cospirazionista in alcune regioni ne suggerisce lo status attuale. L'espansione a livello mondiale dell'antisemitismo ebbe inizio con il Medio Oriente, il più stretto vicino europeo e l'unica regione non occidentale in cui gli ebrei sono politicamente attivi. Questa forma di cospirazionismo risale agli anni '20, quando una combinazione della Dichiarazione di Balfour e della disponibilità in arabo dei Protocolli suscitò sia la paura degli ebrei sia una teoria del complotto che la incanalasse. Ho scritto un ampio saggio sulle teorie del complotto in Medio Oriente, metà del quale riguarda gli ebrei e Israele, nel tentativo di comprendere questo fenomeno e di analizzarne le implicazioni413. Qui mi limito a sottolineare come temi tipicamente europei tendano a ricomparire nella storia, a volte fino nei minimi dettagli, in Medio Oriente.


  Augustin de Barruel ricevette nel 1806 una lettera, ufficialmente da parte di un ufficiale dell'esercito italiano di nome J. B. Simonini, la quale lo informava che in Italia ottocento membri del clero, compresi vescovi e cardinali, erano in realtà ebrei414. Questa vecchia fandonia continua a riecheggiare ancora oggi nella stampa mediorientale; nel «Syrian Times», un quotidiano in lingua inglese pubblicato a Damasco, il 14 maggio del 1994 si annunciava che «il 30% dei vescovi protestanti degli Stati Uniti sono in realtà ebrei che non hanno abiurato l'ebraismo».


  Walther Rathenau, un ebreo che fu Ministro degli esteri tedesco, nel 1909 rilasciò la famosa dichiarazione secondo cui «oltre 100 uomini, i quali si conoscono tutti tra loro, guidano i destini economici del continente»415. Queste parole continuano a riaffiorare in Occidente416, spesso con sfumature antisemite, e in Medio Oriente: Gamal Abd el Nasser, per esempio, ha affermato una volta che «trecento sionisti, i quali si conoscono tutti tra loro, governano il destino del continente europeo»417.


  Nesta Webster scrisse nel 1924 che l'antisemitismo è «un termine improprio inventato dagli ebrei per creare una falsa impressione», in quanto si riferisce in maniera scorretta sia agli arabi che agli ebrei, e in questo modo confonde le acque418. Circa mezzo secolo più tardi, uno studioso sudanese sostenne allo stesso modo che i sionisti, nel tentativo di migliorare la propria fama, «coniarono la parola "antisemitismo" per indicare l'"antiebraismo"»419.


  Adolf Hitler dichiarò che «il 99% della stampa inglese si trova nelle mani degli ebrei»420. Allo stesso modo, il presidente della repubblica iraniana, Sayed Ali Khamenei, definì i sionisti i «caporioni dei media mondiali» e affermò che essi dominano la «rete mondiale di propaganda»421.


  L'immagine dell'ebraismo come di una piovra con ramificazioni internazionali si sviluppò in Europa e fu poi adottata in Medio Oriente, dove ora spunta dappertutto nelle vignette di satira politica e sulle copertine delle edizioni dei Protocolli. Un'edizione degli anni '30 dei Protocolli dei savi Anziani di Sion mostra una piovra che si estende sull'intero globo; la stessa immagine compare sulla copertina di una riedizione pubblicata al Cairo negli anni '70.


  Questi esempi suggeriscono che gli arabi e gli iraniani hanno assorbito alcuni degli elementi più estremi dell'antisemitismo cospirazionista europeo, i quali hanno trovato un pubblico vasto e condiscendente. Ciò che in Occidente rimane appannaggio di sparute minoranze e gruppuscoli dominati dall'odio qui è oggetto dei discorsi di capi di stato e media nazionali, delle analisi di docenti universitari e delle prediche di importanti capi religiosi.


  Nel mondo musulmano in genere gli influssi viaggiano dal Medio Oriente alle altre regioni. In linea con questo modello generale, le idee antisemite si sono diffuse a partire dall'Egitto e dall'Iran a paesi come la Malaysia, un focolaio minore di antisemitismo. Il governo malese ha la tendenza a proibire manifestazioni culturali ritenute troppo favorevoli agli ebrei, per cui ad esempio la New York Simphony Orchestra non ha potuto eseguire lo Shlomo di Ernest Bloch e la proiezione del film Schindler's List è stata proibita. Il trattatello a lungo dimenticato di Henry Ford, L'ebreo internazionale, è ancora ben vivo in Malaysia, anche perché il primo ministro Mahathir Mohamad sostiene che «gli ebrei e i sionisti» stanno cercando di rimuoverlo dal suo incarico e di destabilizzare il paese422. Il Ministro inoltre attribuisce la colpa delle critiche contro di lui sulla stampa in lingua cinese al controllo ebraico dei mezzi di comunicazione. Siamo ormai arrivati al punto in cui l'antisemitismo nel mondo musulmano è endemico.


  L'antisemitismo si è inoltre diffuso oltre i confini del mondo musulmano e fino a paesi che non hanno mai avuto significativi contatti con gli ebrei. In Thailandia, per esempio, il re Rama VI (al potere tra il 1910 e il 1925) si ispirò ai suoi otto anni di studi in Inghilterra per scrivere il saggio The Jews of the East (Gli ebrei d'Oriente), in cui attaccava la minoranza cinese del suo paese attingendo all'esempio degli ebrei in Europa. Più o meno nella stessa epoca, tra gli intellettuali cinesi «il disprezzo degli ebrei, e perfino un sentimento di odio nei loro riguardi, rimasero vivi per decenni»423.


  Tuttavia questi sono solo sentimenti antisemiti, che hanno poco che fare con il cospirazionismo. Il vero antisemitismo al di fuori dell'Occidente e del mondo musulmano esiste solo in Giappone, dove la fascinazione per il yudayaka, o il pericolo ebraico, perdura fin dagli anni '20. In due occasioni - durante la seconda guerra mondiale e a partire dalla metà degli anni '80 - gli ebrei hanno finito con il rappresentare il liberalismo agli occhi dei suoi detrattori. I Protocolli si diffusero in Giappone dopo la prima guerra mondiale e divennero un dogma di stato man mano che l'alleanza con la Germania nazista cresceva di importanza. In parte perché le idee in essi contenute assomigliavano molto alla polemica anticristiana giapponese di un periodo precedente, i Protocolli conquistarono immediatamente un pubblico vasto, che continuò a crescere man mano che il Giappone diveniva preda di un nazionalismo estremista e rendeva sempre più stretta l'alleanza con la Germania.


  Mentre in Giappone l'antisemitismo si sviluppava fino a diventare la «fede nell'esistenza di un complotto mondiale ebraico con lo scopo di distruggere il Giappone»424. l'attacco alla Cina del 1937 venne in parte giustificato in quanto lotta contro tale cospirazione, mentre il conflitto con gli Stati Uniti venne dipinto come una battaglia contro «l'egemonia» degli ebrei in quel paese425. Nel 1941, un commentatore giapponese dichiarò che «la misura in cui un paese presenta caratteristiche democratiche coincide esattamente con la misura in cui esso è soggetto alla dittatura ebraica»426. Più tardi, durante la guerra, l'antisemitismo si era spinto tanto oltre che i quotidiani più importanti interpretarono la resa dell'Italia agli alleati come un complotto ebraico, e alcuni arrivarono addirittura a rileggere la storia fino a considerare la spedizione del commodoro Perry come un'invasione ebraica del Giappone427. In senso più ampio, gli ebrei vennero considerati come i burattinai dietro Stalin, Chiang Kai-shek, Roosevelt e Churchill, così come dietro la religione cristiana. Non accontentandosi di limitarsi a ripetere tematiche occidentali, i giapponesi ne formularono di nuove per conto proprio. Per esempio, un saggista presentò gli ebrei come i Doppelgänger giapponesi e scrisse:


   


  Nessun paese ha un rapporto più profondo con gli ebrei del Giappone. Questo legame può essere fatto risalire a tempi molto antichi... ciò che oggi è noto come ebraismo è in realtà una religione contraffatta, creata dai sacerdoti ebraici che travestirono il satanico Dio Jahwé con i panni del dio del sole sumerico e di altri dei... ciò che è noto come cultura ebraica è stato sviluppato in maniera diabolica come un'espressione contraffatta della cultura giapponese della dea del sole.428


   


  Le teorie del complotto ebraico si indebolirono nel dopoguerra ma tornarono d'attualità alcuni decenni più tardi, quando vennero utilizzate per definire l'identità giapponese (in particolare nel libro del 1971 Gli ebrei e i giapponesi) e per veicolare la paura degli Stati Uniti. L'antisemitismo riprese vita in maniera seria intorno alla metà degli anni '80. I due libri di Uno Masami pubblicati nel 1986 attribuivano la colpa della recessione economica giapponese agli ebrei, i quali controllavano di fatto quasi tutte le società americane, e profetizzavano una tirannia ebraica che avrebbe dominato il mondo a partire dal Terzo Tempio di Gerusalemme429. Uno sosteneva inoltre che la democrazia bipartitica in Giappone facesse parte di un complotto ebraico per distruggere il Giappone stesso. I suoi libri vendettero più di un milione di copie.


  Il successo di Uno rese l'antisemitismo cospirazionista socialmente accettabile, e fu seguito dal fiorire di una serie di opere ancora più stravaganti. L'ebraismo è la causa di tutti i mali della civiltà occidentale, compresi il colonialismo e il nazismo. Gli ebrei, e non il governo americano, hanno sconfitto il Giappone alla fine della seconda guerra mondiale. Un potente governo ombra ebraico domina gli Stati Uniti e organizzò la crisi in Kuwait del 1990-91. «Denaro ebraico» ha causato il crollo del mercato azionario di Tokyo nel 1992 – questa operazione faceva parte di un disegno volto a indebolire l'industria giapponese rendendola vulnerabile all'acquisto da parte di capitali stranieri. Gli ebrei controllano il Ministero giapponese delle finanze, come dimostrano i simboli ebraici sulle banconote giapponesi. Un autore fa risalire l'origine del complotto ebraico contro il Giappone fino al periodo Nara (710-784 d.C.). Mentre le teorie antisemite guadagnavano sempre maggiore popolarità e salivano sempre più in alto nelle classifiche di vendita, le librerie approntavano «angoli ebraici» destinati a ospitare grandi quantità di pubblicazioni sull'argomento.


   


  Insieme all'antisemitismo, anche l'antimperialismo continua a fiorire nel mondo non occidentale. Le invocazioni sovietiche contro Londra e Washington ebbero a loro volta un impatto molto vasto, non soltanto influenzando i regimi marxisti-leninisti ma conquistandosi anche un folto gruppo di seguaci tra gli intellettuali, gli artisti e altri occidentali stravaganti. Costoro aggiunsero la loro eloquenza alla grancassa della propaganda sovietica, e il risultato fu un'impressionante espansione della fobia imperialista in tutto il mondo.


  I latino-americani sono stati a lungo vittime del predominio di una teoria del complotto antimperialista che deve molto a una mentalità corporativista (secondo la quale al mondo esisterebbe solo una quantità finita di ricchezza) e a una serie di disillusioni succedutesi lungo l'arco del XX secolo. L'imperialismo yankee è stato ampiamente accusato di appropriarsi indebitamente della ricchezza che fino alla prima guerra mondiale sembrava a portata di mano. Le connessioni tra la perfidia degli Stati Uniti e il fallimento dei paesi latino-americani sono dirette: i primi sono andati avanti mentre i secondi sono rimasti indietro. Addirittura, il successo degli Stati Uniti nell'appropriarsi delle ricchezze latino-americane è stato definito «La causa principale, e probabilmente l'unica, della ricchezza del Nord America e della povertà dell'America latina»430.


  Questi sospetti riguardanti un complotto degli Stati Uniti, portarono i latino-americani a percorrere numerosi sentieri pittoreschi e inattesi. Accuse di legami con la CIA non furono soltanto proclamate ma anche credute da molti. Un nazionalista peruviano dedicò un intero libro alla dimostrazione della tesi che Sendero Luminoso non era un gruppo di estrema sinistra ma un'operazione sponsorizzata dalla CIA per cercare di distruggere le basi sociali della sinistra peruviana e per indebolire il paese431. Nel 1980, per intere settimane i media messicani riportarono in prima pagina titoli secondo i quali la siccità che aveva colpito il paese, la peggiore degli ultimi vent'anni, era il risultato non di condizioni meteorologiche sfavorevoli ma dell'azione di aeroplani americani che allontanavano gli uragani dal Messico. Per quale motivo? Una delle risposte fornite considerava queste azioni come parte di una campagna per dirottare i turisti verso la Florida. Quando la stampa americana definì José López Portillo, presidente della repubblica messicana dal 1976 al 1982, nonché uno degli uomini politici più corrotti del paese, «uno degli uomini più ricchi del mondo», Portillo accusò a sua volta la CIA di aver sparso questa «bugia infame» e aggiunse: «D'altronde è per questo che stata creata, non è vero?»432.


  Per decenni un simile modo di ragionare fu prevalente sia a destra sia a sinistra, comparve nei graffiti sui muri, si fece udire nei salotti letterari, e raramente fu messo in discussione. In anni recenti si sono verificati tuttavia notevoli cambiamenti, mentre la rapida diffusione della democrazia e del capitalismo ha portato in America latina maggiore benessere e un più alto concetto delle proprie potenzialità. Quei paesi sono ora meno inclini a incolpare altri e più disposti ad assumersi la responsabilità di se stessi. Il cospirazionismo è stato sconfitto.


  Per contrasto, Haiti rimane immersa nelle vecchie abitudini del pensiero cospirazionista. Quando verso la fine del 1993 l'ambasciatore americano proiettò il film tratto dal romanzo di John Steinbeck Uomini e topi, scelse la pellicola per il semplice motivo che era facilmente reperibile. Ma nulla è semplice ad Haiti, il paese di gran lunga più povero e tormentato dell'emisfero occidentale. Il pubblico interpretò la trama del film (la storia di Lennie, un contadino debole di mente che uccide per errore un ragazzo e poi viene ucciso a sua volta dall'amico George, che in tal modo lo protegge dall'ira di una folla scatenata) come un racconto allegorico. Furono poste domande riguardo all'esatta natura dell'allegoria: «L'ambasciata americana stava forse insinuando che Jean-Bertrand Aristide, l'ex presidente scacciato dall'isola, si fosse comportato in maniera idiota e avrebbe dovuto essere ucciso, in senso letterale o metaforico? Oppure Lennie in realtà rappresentava il potenziale destino del tenente colonnello Michel François, il potente capo della polizia che contribuisce a impedire il ritorno di Aristide? E chi era George? Oppure il messaggio in realtà era nascosto, ed era stato completamente frainteso?» Un funzionario delle Nazioni Unite commentò che «nessuno avrebbe mai creduto che si trattava solo di un film, proiettato a scopo di puro intrattenimento». Simili eccessi di analisi e di sospetto sono emblematici della vita ad Haiti. «È questa tendenza a rintracciare stratificazioni di significato laddove non ce ne sono che ha contribuito a mantenere gli haitiani così divisi e incapaci di comunicare tra loro.»433 A differenza della maggior parte degli altri paesi, in cui gli ebrei e gli imperialisti sono considerati gli autori delle cospirazioni, le teorie del complotto haitiane riguardano il Vaticano e gli Stati Uniti. Altrettanto insolita la piccola scala delle preoccupazioni dell'isola: non il mondo intero, ma Haiti stessa.


  Nelle Filippine, quasi qualunque cosa viene attribuita al governo degli Stati Uniti, di cui le esse furono colonia dal 1898 al 1947. Un accordo segreto degli Stati Uniti con il Partito nazionalista, per lungo tempo la forza politica dominante nel paese, avrebbe impedito all'Assemblea Nazionale di deliberare l'indipendenza del paese. Una decisione presa da Washington causò la sconfitta di Elpidio Quirino da parte di Ramon Magsaysay nelle elezioni presidenziali del 1953. Fu il governo americano a decidere che Ferdinando Marcos doveva andarsene, dopo che la moglie, Imelda, aveva invitato un'«amica speciale» dell'ambasciatore americano a una festa presso la residenza presidenziale. Così un commentatore riassume la situazione:


   


  Probabilmente molti americani non si sono resi conto che gli Stati Uniti avrebbero potuto invadere le Filippine. Ma chiunque abbia dato un'occhiata a qualcuno degli oltre trenta quotidiani di Manila sa che le cospirazioni riguardanti gli Stati Uniti rappresentano una caratteristica fondamentale della cultura politica della città... (La paranoia) è in parte la manifestazione di una mentalità coloniale in cui i filippini vengono percepiti come impotenti mentre il potere degli americani viene grandemente esagerato.434


   


  In India, un paese così a lungo dominato dalla Gran Bretagna, queste cospirazioni di stampo occidentale sono ancora molto temute. Un esempio tipico è una dichiarazione dell'ex portavoce del parlamento dell'Uttar Pradesh, il quale parla di «un complotto internazionale volto a creare instabilità» in India finanziando varie organizzazioni religiose fondamentaliste che dividono il paese in caste e in piccole comunità chiuse, «minacciando così i fondamenti stessi dell'India laica»435.


  Il mondo musulmano e la cristianità sono rimasti coinvolti in un conflitto lungo millenni. Perciò, agli occhi dei musulmani, «imperialista» suona molto simile a «Crociato», il che attribuisce ai moderni rapporti di potere sentimenti antiquati. La profondità di questa rivalità non solo ha fornito la base per un legame con l'Unione Sovietica, ma spinge a pensare che anche dopo la fine della guerra fredda non molto sia destinato a cambiare. Il fondamentalismo islamico e dittatori come Saddam Hussein e Gheddafi mostrano una varietà estremamente ampia di paure cospirazioniste nei riguardi degli Stati Uniti e della Gran Bretagna, al punto che queste paure rappresentano un serio ostacolo verso l'adozione di una politica sensata.


  Per contrasto, paure cospirazioniste nei riguardi dell'Occidente non hanno avuto un grosso ruolo in Cina e in Giappone. In Giappone l'era Meiji ha visto probabilmente il più rapido cambiamento nello stile di vita di un popolo verificatosi in ogni tempo e in ogni paese. Dopo aver totalmente escluso gli stranieri dal paese tra il 1638 e la metà del XIX secolo, improvvisamente i giapponesi sono stati costretti a fronteggiare una fortissima influenza occidentale, per di più durante l'apogeo dell'imperialismo europeo nella seconda metà dell'Ottocento. Ciò nonostante i giapponesi fecero ciò che andava fatto. Ispirati dallo slogan fukoku-kyohei, «paese ricco-esercito forte» i politici e gli intellettuali si impegnarono insieme in un prolungato e fruttuoso sforzo di comprendere quali fossero i problemi per risolverli. Con l'eccezione del periodo tra le due guerre, i giapponesi non hanno avuto bisogno di invocare complotti imperialisti, sebbene una minoranza significativa della popolazione veda le tensioni commerciali con gli Stati Uniti nell'ottica degli sforzi americani per indebolire il Giappone e controllarlo.


  La stessa indifferenza generale vale per la Cina, dove, come osserva Mary Wright, «la minaccia straniera viene sempre considerata un sintomo del fallimento dello stato cinese nel mantenere l'armonia universale assolvendo alle proprie funzioni, e non come la causa di un fallimento interno. Fino a buona parte del XX secolo, nessun conservatore cinese, per quanto xenofobo, ha mai cercato di attribuire la responsabilità delle tragedie interne della Cina agli stranieri»436. Perfino durante il comunismo, le teorie del complotto si uniformarono più o meno a questo modello, con l'unica grande eccezione della Rivoluzione culturale. Mao Tse-tung però credeva a teorie del complotto su scala ridotta piuttosto che a cospirazioni su scala mondiale. Quando il grande balzo in avanti portò alla catastrofe economica, per esempio, Mao continuò a ribadire che i problemi erano causati da elementi controrivoluzionari che sabotavano la produzione, senza però collegare queste azioni all'ingerenza di stati stranieri. Solo sporadicamente evocò la paura di cospirazioni da parte degli inglesi, dei russi o dei giapponesi. Mao non accennò quasi mai a complotti americani, e verso la fine della sua vita l'inimicizia con l'Unione Sovietica divenne così profonda da spingerlo a rivolgersi agli Stati Uniti in cerca di aiuto. Nel periodo successivo a Mao, il ricorso a teorie del complotto è stato vago e sporadico - più un meccanismo di controllo della popolazione che un serio sforzo di identificare dei nemici.


   


  L'ultimo mezzo secolo ha visto un'impressionante, anche se discontinuo, rivolgimento della potenza e della diffusione del cospirazionismo. Una forza che un tempo era giunta quasi a dominare il mondo ora è tenuta ai margini delle cittadelle del potere in Occidente; i teorici del complotto parlano a gran voce ma sono incapaci di influenzare la politica. In altre parti del mondo, tuttavia, soprattutto in Medio Oriente, la politica stessa si è lasciata profondamente coinvolgere in spiegazioni di natura cospiratoria.





  Capitolo 7

 Due tradizioni di complotto


   


   


  Le teorie del complotto tendono a concentrarsi su quattro tipologie di individui: ebrei (intorno ai 15 milioni), massoni (5 milioni), britannici (60 milioni) e americani (260 milioni). Questi quattro gruppi costituiscono, in totale, circa il 6% della popolazione mondiale, mentre il restante 94% dell'umanità viene di rado considerato responsabile di un complotto. Perché proprio questo quartetto? Le presunte connessioni tra i gruppi e le loro caratteristiche peculiari spiegano la ragione per cui sono stati assunti come capri espiatori di paure tanto esagerate.


   


  Collusione


   


  La prima guerra mondiale vide il risorgere del mito della teoria del complotto. Nel corso di questo grande rinnovamento, i due precursori storici, il mito del complotto massonico e quello della supremazia mondiale degli ebrei, divennero ideologicamente collusi.


  Armin Pfahl-Traughber437


   


  Pur esordendo con opinioni distinte, le tradizioni antisemite e quelle che avversano le società segrete giunsero col tempo ad accettare l'una le idee dell'altra. Nel corso di questo processo si rinforzarono a vicenda, colpendo indistintamente ebrei e «iniziati».


  In ogni ideologia complottista ciascuna piccola minoranza ritiene che tutte le altre siano completamente in errore. Alcuni antisemiti liquidano le società segrete come veicoli del complotto ebraico. Henry Ford si rammaricava che massoni e Illuminati fossero accusati di cospirazioni in realtà architettate dagli ebrei (in parte forse perché lui stesso faceva parte di una loggia). Al contrario, alcuni nemici delle società segrete pensano che gli ebrei siano delle semplici esche, dei creduloni, e che l'antisemitismo sia un diversivo per distrarre dalla vera minaccia. A sinistra, la teoria leninista (se non addirittura la realtà sovietica), descrive il pregiudizio contro gli ebrei come una diversione studiata per evitare che le masse riconoscano il loro vero antagonista, il nemico di classe. A destra, il senatore Joseph McCarthy e Robert Welch, fondatori della John Birch Society, sostennero un anticomunismo radicale spogliato di ogni antisemitismo. Welch, infatti, accusava gli antisemiti all'interno della Birch Society di essere degli «agents provocateurs» ingaggiati dai suoi nemici cospiratori, gli Iniziati438. Alcuni scritti della Birch Society addirittura descrivono l'antisemitismo come un complotto di cui si servono le società segrete per sviare i sospetti da loro stesse. «Gli antisemiti senza volerlo hanno fatto il gioco del complotto, cercando di mostrare come tutto fosse da imputare agli ebrei»439, scrive Gary Allen di «American Opinion». Tempo addietro William Guy Carr aveva usato le stesse parole per affermare che l'antisemitismo «fa involontariamente il gioco degli Illuminati»440.


  Per aggiungere ulteriore confusione, una curiosa letteratura minore accetta i Protocolli, non ascrivendoli però agli ebrei, ma agli Illuminati. Nesta Webster mosse i primi passi in questa direzione. Scoprì «straordinarie» somiglianze tra la letteratura degli Illuminati e i Protocolli e dedicò svariate pagine alla documentazione di questi parallelismi, concludendo che provavano «un chiaro legame tra i Protocolli e le società segrete che lavoravano per la rivoluzione mondiale, e tra i Protocolli e il bolscevismo»441. Carr si spinse oltre: la prima persona che pubblicò i Protocolli in volume fu Sergeij Nilus, il quale «fece involontariamente il gioco del complotto degli Illuminati» attribuendo i Protocolli agli ebrei invece che agli stessi Illuminati. Carr scrisse che i Protocolli potevano considerarsi corretti «a patto di sostituire la parola "Anziani" con la parola "Illuminati"»442. Questa idea sopravvive tuttora: un ex agente dei servizi segreti della marina americana ha di recente sostenuto che i Protocolli «furono scritti con l'intenzione di fuorviare la gente. In realtà ogni riferimento agli "ebrei" deve essere sostituito con la parola "Illuminati" e al posto del vocabolo "gentile" bisogna leggere "gregge"»443.


  I tentativi di mantenere le distanze dall'opposta tradizione complottista sono abbastanza rari e di solito non hanno successo; nonostante tutti i suoi sforzi, la Birch Society non riuscì a resistere al richiamo dell'antisemitismo. Alcuni fattori, infatti, hanno la meglio sull'integrità delle idee e causano l'avvicinamento dei due movimenti: storie parallele, temi di base, influenze reciproche, opinioni comuni e anche sovrapposizione di cause.


   


  Storie parallele


  Le tradizioni dei cospiratori si sono evolute in maniera simile nel corso dei secoli. Nell'era delle crociate vennero poste le premesse dell'odio: nel 1096 per gli ebrei e nel 1307 per le società segrete. Durante l'Illuminismo si svilupparono le teorie del complotto mondiale; la Rivoluzione francese creò un desiderio senza precedenti per il genere di risposte che solo le società segrete erano in grado di fornire, mentre il progresso del XIX secolo diede all'antisemitismo un'analoga spinta. Entro il 1980, le due tradizioni erano completamente formate e avevano trovato i loro testi fondamentali. Curiosamente nacquero entrambi per mano russa: mentre l'ufficio dell'Okhrana a Parigi falsificò i Protocolli dei savi Anziani di Sion, Lenin compose le teorie relative al «capitalismo monopolistico».


  I due scritti però dovettero attendere due decenni prima che le circostanze, la prima guerra mondiale e la Rivoluzione russa, spingessero a un'esasperazione del pensiero cospiratorio che collocò queste ideologie al comando di due potenti stati. Sia Hitler che Stalin portarono i rispettivi temi riguardo la mentalità cospiratoria alla logica conclusione: il primo causò lo sterminio di milioni di ebrei, il secondo di altrettanti ucraini, kulaki (contadini ritenuti nemici del regime) e saboteurs. Raggiungendo l'apice di rancori quasi millenari, i due capi di Stato combatterono la battaglia più estesa e orribile a cui l'umanità avesse mai assistito sul fronte orientale della seconda guerra mondiale. Il conflitto segnò un momento unico e atroce, quello in cui la teoria del complotto mondiale si avvicinò a raggiungere il dominio del mondo. Dopo il 1945, in Occidente l'antisemitismo perse terreno e negli anni '80 entrambe le tradizioni si attenuarono con l'implosione dell'Unione Sovietica. Oggi esse mantengono la loro maggiore importanza al di fuori dei paesi occidentali, soprattutto in Medio Oriente.


  Le due tradizioni di complotto si modificarono col passare del tempo, mantenendo inalterati i propri principi fondanti e apportando i cambiamenti necessari per esercitare un fascino sempre maggiore. Perciò i timori antiebraici, iniziati con la religione, si spostarono sulla «razza» e poi sullo Stato ebraico. I nemici delle società segrete nacquero con i Templari, si concentrarono poi sui massoni e infine sui governi anglo-americani.


   


  Temi fondamentali


  Questi sono solo piccoli adattamenti necessari per rimanere al passo con i mutamenti storici. Lingua, spirito e contenuti delle due tradizioni di complotto non cambiarono molto nel tempo e nello spazio; al contrario, i temi fondamentali ricorrono in continuazione. Nel XVIII secolo in Francia i timori di un complotto che avrebbe portato il popolo alla carestia durarono per decenni quasi senza cambiamenti, mentre individui appartenenti a tutte le classi sociali percepivano allo stesso modo le provocazioni (un'interruzione dell'approvvigionamento del grano), i criminali (gli uomini di potere e il loro entourage) e lo scioglimento finale (la scoperta dei criminali). Steven Kaplan conclude:


   


  Gli attori, le modalità di espressione e i contenuti di ogni episodio si assomigliano tutti in maniera straordinaria. È come se, in qualche modo, i francesi fossero stati costretti a vedere il mondo in questa maniera. La ripetizione degli stessi modelli di percezione e di valutazione in ogni momento di crisi, suggerisce che la credenza relativa al complotto della carestia era radicata nella struttura della mentalità collettiva.444


   


  Allo stesso modo negli Stati Uniti il concetto di Grande nemico americano - gli Illuminati di Baviera, Wall Street e il comunismo internazionale - presenta elementi invarianti a partire dalla fine del XVIII secolo fino al giorno d'oggi. Secondo David Brion Davis, la storia americana mostra «una persistenza del concetto di sovversione nell'immaginario collettivo che non è legata ad alcun nemico effettivo». Queste immagini comprendono cavalli di Troia, cunei d'entrata, piani per la distruzione della libertà e liste di nomi di leader politici ritenuti fedeli, denunciati come rappresentanti di un potere ostile445. Come nota Robert Wistrich, anche gli antisemiti hanno molto in comune. «Riscontriamo oltre le linee di demarcazione culturali e politiche una teoria del complotto sorprendentemente simile, che abbraccia storia, società e politica, integrate in un sistema ristretto di convinzioni e di politiche volte a garantire la salvezza, la cui spinta escatologica è sempre diretta contro gli ebrei.»446


  Questa continuità fornisce un importante elemento comune alle due tradizioni. Come scrive Norman Cohn «ci si imbatte di continuo nella stessa bizzarra atmosfera apocalittica, nelle ombre di una sorta di gigantesca battaglia finale nella quale le schiere demoniache verranno eliminate e il mondo si libererà dalla piovra che lo soffoca dando vita a una nuova era»447. Serge Moscovici aggiunge che la mentalità cospirativa «è come un pezzo di tessuto proveniente sempre dallo stesso taglio, sempre con lo stesso motivo». Si riferisce alla «monotonia senza speranza» che accomuna il cospirazionismo nel tempo: «Tutto il mondo pesca dalle stesse profondità arcaiche»448.


   


  Reciproche influenze


  Avendo avuto uno sviluppo così parallelo, non deve sorprendere molto che le due tradizioni si siano spesso influenzate a vicenda. Augustin de Barruel applicò le sue idee sulle società segrete anche agli ebrei. I massoni avevano un ruolo molto importante nella letteratura antisemita degli inizi. Lenin ha fornito un precedente a Hitler e i Protocolli hanno segnato la nascita di un nuovo modo di vedere le società segrete.


  Le due scuole di pensiero condividono anche specifici elementi comuni, quattro dei quali sono particolarmente importanti: un'animosità fuori della norma, il disprezzo della logica, la tendenza a considerare tutti i cospiratori come sprovveduti e la convinzione che siano sul punto di conquistare il potere. Per prima cosa, sia gli antisemiti sia coloro che hanno paura delle società segrete temono che un gruppo in apparenza benigno nasconda piani maligni tesi all'egemonia mondiale. Ognuna delle due scuole è convinta di aver trovato il principio scatenante della maggior parte dei problemi del mondo, e i sospetti di entrambe derivano più da rancori esclusivamente teorici che da esperienze personali o antipatie comuni. Entrambe le tradizioni ritengono che le ambizioni dei loro antagonisti risalgano a tempi antichi e immaginano conclavi segreti (gli anziani di Sion e il Concilio massonico mondiale). Entrambe sopravvalutano in modo simile il potere dei cospiratori; è così che ebrei e americani vengono similmente accusati di essere la causa di sconvolgimenti.


  Tale sproporzione nelle ostilità può portare ad atti ugualmente sproporzionati. I teorici dei complotti sperano in ultimo di riuscire a isolare e perseguitare tutti gli ebrei senza eccezione; sono infatti convinti che nemmeno la conversione potrebbe sottrarli alla difficile situazione nella quale si trovano. La natura irrimediabilmente maligna dell'identità ebraica è talmente radicata da resistere ai desideri della singola persona. Le leggi razziali dei nazisti valutavano la percentuale di ascendenza ebraica della persona e si basavano esclusivamente su quest'ultima (anche in opposizione all'affiliazione religiosa del momento) per classificare gli individui. In modo analogo, sebbene forme moderate di fobia anti-società segrete considerino massoni e Iniziati come individui un po' traviati che una volta pentiti possono essere riaccolti tra le pieghe dell'umanità comune, la versione più radicale marchia i cospiratori alla maniera degli antisemiti, senza concedere possibilità di indulti; li bollano come parassiti e nemici della comunità, e così avviene anche per i figli e tutte le generazioni a venire. Questo è stato il destino dei nemici di classe nei sistemi governati da Stalin, Mao e Pol Pot in Cambogia. In breve, le paure, la logica, i nemici e le soluzioni delle due tradizioni hanno molti tratti in comune.


  In secondo luogo, le due tradizioni non si curano dei vincoli imposti dalla logica. Tempo e luogo hanno scarsa importanza: si scovano ebrei anche laddove non hanno mai vissuto, massoni e Illuminati vengono accusati di complotti verificatisi molto prima della loro esistenza. Inoltre vengono ignorati fastidiosi dati di fatto. Se gli ebrei sono così potenti, perché così tanti di loro sono stati uccisi nei pogrom e in seguito durante l'Olocausto? Quale sorta di potere in grado di sfidare il mondo intero lascerebbe morire un terzo della sua gente? Nel 1792 i giacobini dichiararono illegale la massoneria. Com'è possibile sostenere che la Rivoluzione francese sia il frutto di una macchinazione congiunta di giacobini e massoni? Allo stesso modo i bolscevichi bandirono le logge, rendendo assai improbabile che dietro la Rivoluzione russa vi fosse un complotto massonico.


  Il terzo punto riguarda l'idea coltivata da entrambe le teorie in merito all'oggetto della loro avversione, e cioè che esso sia composto per la maggior parte di sprovveduti. Quasi tutti gli ebrei sono vittime del complotto della loro stessa razza, e lo stesso vale per i membri delle società segrete, sia massoni («La maggior parte dei massoni non ha la seppur minima idea di ciò di cui si occupa in realtà la propria organizzazione») che Illuminati («Molti eminenti cittadini... ignorano tranquillamente di servire la causa di Satana»449). Britannici e americani sono vittime di interessi finanziari: la destra li accusa di voler creare un nuovo ordine mondiale e la sinistra di perseguire un'egemonia economica mondiale.


  Infine, entrambe le teorie ritengono che la loro nemesi abbia già raggiunto il potere. Per gli antisemiti la Rivoluzione francese e quella Russa sono state due successi da ascrivere agli ebrei, così come lo sono la creazione di Israele e l'organizzazione del governo americano. I nemici delle società segrete vedono invece forze diverse cospirare alle spalle del mondo: gli Illuminati per la Rivoluzione francese, i capitalisti per quella russa, interessi inglesi e americani dietro a Israele e il Money Power insediato a Washington. Tutti costoro sono convinti che i cospiratori abbiano già raggiunto il successo.


   


  I presunti colpevoli alla base delle due teorie sono così simili, che di solito chi accusa uno accusa anche l'altro. In pratica, pensano che vi sia un'intesa segreta tra massoni ed ebrei, e ritengono che questi ultimi siano d'accordo con stati «imperialisti» o totalitari.


   


  Massoni


  Massoni ed ebrei costituiscono la combinazione più duratura e significativa. Visti come uniti in contrapposizione alla Chiesa e alla ricerca del dominio mondiale, spesso nell'immaginazione cospiratoria si fondono in un'unica entità450. Generalmente il numero degli ebrei è considerato troppo limitato per consentire loro di poter dominare da soli. Per questo si rivolgerebbero ai massoni per reclutare la maggior parte dei loro agenti.


  Nonostante il primo caso noto di un ebreo entrato a far parte di una loggia si sia verificato nel 1732 a Londra, i massoni ebrei rimasero pochissimi fino a molti decenni più tardi, quando gli ebrei si unirono alla corporazione per guadagnare rispettabilità sociale e crearsi dei contatti. In generale le organizzazioni britanniche e francesi erano più disposte ad accettarli rispetto a quelle tedesche.


  Questi sono i fatti. Eppure, già nel 1778 un monaco di Aachen dichiarò anacronisticamente che «gli ebrei che crocifissero il Salvatore erano massoni; Pilato ed Erode [erano] a capo di una loggia [massonica]»451. Guardando il passato, il 1782 viene notoriamente considerato come il momento in cui gli ebrei si impadronirono della massoneria, a causa di un serie di fatti che si verificarono proprio allora: i massoni organizzarono il congresso di Wilhelmsbad, un incontro molto pubblicizzato durante il quale abbandonarono la pretesa di discendere dai Templari; gli Illuminati spostarono il loro quartier generale a Francoforte, città che guarda caso era la sede del clan Rothschild, e da lì in poi fecero affidamento sui finanziamenti della famiglia. E sempre nello stesso anno il gesuita De Barruel affermò che furono gli ebrei a fondare la massoneria, un'idea che da quel momento in poi divenne un'opinione condivisa. Alcuni americani del Partito antimassoneria la consideravano come una «compagine di malvagità, che si poteva descrivere con tre sole parole: giudaismo, paganesimo e idolatria!»452. La maggior parte di tali accuse risale al 1848, quando il ruolo primario ricoperto dagli ebrei negli eventi epocali di quell'anno spinse un anonimo scrittore di libelli a imputare tutti i cambiamenti a ebrei e massoni (e forse anche ai protestanti). Ma il tono nettamente antisemita della massoneria tedesca fece sì che in Germania queste accuse non venissero prese in considerazione fino a dopo la prima guerra mondiale. Questi scritti anonimi, nei quali veniva ipotizzata la collusione tra ebrei e massoni, trovarono un pubblico disposto ad ascoltare solo dopo essere stati tradotti in francese453, e a quel punto ispirarono addirittura una voluminosa letteratura francese sulla massoneria, considerata un complotto ebraico per ottenere il potere mondiale. Ne seguì un implacabile frastuono. Nel 1852 Benjamin Disraeli, con il suo modo di fare eccentrico ma autoritario, mise in relazione gli ebrei con le società segrete:


   


  Le società segrete proclamano la distruzione del principio semitico, l'estirpazione della religione giudaica, sia nella forma mosaica che in quella cristiana, la naturale equità dell'uomo e l'abrogazione della proprietà, ma allo stesso tempo formano governi provvisori a capo dei quali mettono uomini di razza ebraica. Gli uomini di Dio collaborano con gli atei; i più abili accumulatori di proprietà si alleano con i comunisti; la razza speciale ed eletta tocca la mano della feccia e delle caste più basse dell'Europa!454


   


  Uno studio antisemita del 1869 dipinge la massoneria come «un audace lavoro del giudaismo, un ebraismo artificiale preposto al reclutamento di uomini stravaganti, in particolare tra i cristiani, per convertirli alla causa della razza ebraica». Nello studio inoltre si affermava che la massoneria utilizzava gradi e simboli di stile cristiano per raggirare cristiani innocenti e nascondere meglio i suoi veri scopi. Le sue logge erano in realtà «la sostituzione ideale della sinagoga»455.


  Questo tema diventò una vera ossessione. Nel 1880, un prete francese affermò che gli ebrei avevano assunto il comando della massoneria appena entrati a farne parte, giacché «hanno un istinto naturale per dominare»456. La prima conferenza antisemita internazionale, tenutasi a Dresda nel 1882, diede vita a un manifesto nel quale si faceva riferimento a una presa di potere all'interno della massoneria da parte degli ebrei. Libri interi studiarono a fondo la complessità di questa supremazia e scoprirono connessioni differenti, ma compatibili. Un tema comune era che la massoneria fosse guidata dalla Alliance Israélite Universelle, un'associazione filantropica ebraica. Edouard Drumont, il cosiddetto Papa dell'antisemitismo, riempì i suoi influenti trattati dal 1880 in poi con riferimenti a una «massoneria ebraica». Nel 1893 un arcivescovo francese dichiarò che «in sostanza nella massoneria tutto, dall'inizio alla fine, è solamente e intensamente ebraico»457. Ormai, secondo lo storico Jacob Kantz, era diventato «impossibile» per gli scrittori antisemiti francesi non attaccare anche la massoneria458.


  Negli anni compresi tra 1894 e il 1899 l'Affare Dreyfus enfatizzò ulteriormente la connessione ebraico-massonica. La Parigi degli ultimi anni del secolo fu, inoltre, il luogo dove la polizia segreta dello zar elaborò i Protocolli, così pieni di riferimenti alla massoneria. La loro prima pubblicazione, nel 1903, titola questo documento Verbale del congresso dell'Unione mondiale di Massoni e Anziani di Sion. Il termine russo Zhidomasonstvo («massonebrea») codificò questa presunta unione, e nel 1918 la zarina Alexandra scrisse nel suo diario che lo zar «lesse a tutti i Protocolli dei massoni»459. Considerando che i Protocolli siano autentici, Nesta Webster conclude che «si tratta del programma revisionato di una massoneria illuminata formulato da una loggia ebraica interna all'Ordine»460.


  In Germania, l'idea di un accordo fra ebrei e massoni assunse sempre maggiore importanza sulla scia della prima guerra mondiale. Molti tedeschi sostennero che la sconfitta del loro paese non era causata da un fallimento militare, ma da «una coltellata alle spalle» (Dolchstoss) inferta da ebrei, massoni, socialisti, bolscevichi e altri, chiunque tranne gli effettivi leader tedeschi. In tale contesto l'unione di ebrei e massoni si rivelò straordinariamente convincente e proprio nel giorno dell'abdicazione del kaiser Guglielmo un giornale annunciò che «la guerra del 1914 era stata avviata dall'ebraismo, dalla massoneria e dalla plutocrazia internazionale e poi portata avanti per uno scopo ben preciso: annientare l'impero tedesco»461. In un libro molto apprezzato, Friedrich Wichtl sostenne che i massoni, e tra loro in particolar modo gli ebrei, avevano istigato il conflitto e la Rivoluzione russa462. Portando questa affermazione un passo più avanti, la nuova versione rivista dei Protocolli dei savi Anziani di Sion incolpava esclusivamente gli ebrei della guerra, trasformando i massoni in semplici pedine (la traduzione dei Protocolli in tedesco alterò il testo russo, antecedente di una ventina d'anni, in molti modi, occupandosi anche di avvenimenti più recenti e dando più importanza al ruolo dei massoni). Erich Ludendorff, il generale diventato antisemita, sostenne che le persone non ebree che si univano ai massoni diventavano «ebrei artificiali»463.


  La propaganda nazista accettò come vera questa fusione, si scagliò duramente contro di essa e decretò che la massoneria non era altro che una propaggine ebraica. Una serie infinita di libri e opuscoli evidenziò come durante la guerra i due gruppi avessero promosso attività antimonarchiche e il tradimento della Germania. Verso la metà del 1935 i nazisti approfittarono di questa presunta connessione per chiudere tutte le logge massoniche presenti in Germania. In questo periodo, spiega Katz, c'era «un'identificazione pressoché totale» tra ebrei e massoni464. Ancora oggi molti europei e americani credono che massoni ed ebrei siano in qualche modo legati tra loro. La propaganda sovietica si spinse fino ad affermare che i massoni adoravano la stella di David.


   


  Imperialisti


  Fin dal XVIII secolo i teorici dei complotti fecero innumerevoli speculazioni sulla presunta alleanza degli ebrei con il governo di una nazione, la maggior parte delle volte quella britannica. Federico II di Prussia (1712-86) era convinto che gli ebrei giocassero un ruolo molto importante per quanto riguardava i limiti posti al potere del re britannico, e che in seguito si fossero uniti agli inglesi in attività corrotte e finalizzate a una guerra volta a estendere la loro influenza coalizzata anche al Continente465. Gli ebrei erano la chiave che avrebbe portato la Gran Bretagna alla vittoria contro Napoleone. Verso la fine del XIX secolo l'indebolimento dell'artigianato tedesco a opera dell'industria britannica favorì il diffondersi dell'idea che il liberalismo economico fosse uno stratagemma anglo-ebraico. I Protocolli fanno riferimento all'«affinità tra inglesi ed ebrei»466. Un autore francese descrive Londra come la città dove «siedono i re di Israele» e ritrae i banchieri ebrei come i leader dell'impero britannico467. La guerra anglo-boera confermò l'opinione ampiamente diffusa che tra i soldati britannici e il denaro degli ebrei vi fosse un'alleanza molto stretta; Lenin accusò Cecil Rhodes di essere «il principale responsabile» della guerra468 e altri lo associarono ai finanzieri ebrei. La stessa idea riecheggiò anche negli Stati Uniti. Un oppositore descrisse il presidente Grover Cleveland come «l'agente dei banchieri ebrei e dell'oro britannico»469. In Russia, una delle prime edizioni dei Protocolli mostrava il sionismo come «sempre ben disposto nei confronti della politica estera britannica»470.


  Queste idee ebbero nuovo corso dopo il trauma della prima guerra mondiale, e l'enunciazione da parte di Londra della Dichiarazione di Balfour del 1917, che chiedeva «la costituzione per il popolo ebraico di una nazione in Palestina che si potesse chiamare patria» non fece altro che rafforzarle. Lo storico Oswald Spengler vedeva l'unione tra ebrei e britannici come un modo per mantenere debole la Germania. Scritti antisemiti autorevoli ritraevano re Giorgio V come il governatore supremo degli ebrei e sostenevano che la prima guerra mondiale fu pianificata da britannici ed ebrei insieme, per portare avanti il loro piano di dominio mondiale. Prima dell'inizio della guerra il «Dearborn Indipendent» di Henry Ford ribattezzò Londra la «capitale» degli ebrei471, mentre Joseph Goebbels, il maggiore esperto di propaganda nel regime nazista, chiamò gli inglesi «gli ebrei tra gli ariani». Heinrich Himmler ipotizzò una connessione ancora più stretta, ritraendo gli inglesi come discendenti degli ebrei. Tali idee sopravvivono ancora oggi nei circoli complottisti: Lyndon LaRouche, appoggiato anche dal Ku Klux Klan, colloca l'alleanza tra ebrei e britannici al centro del suo cospirazionismo.


  In alcuni momenti, e in particolar modo nel periodo immediatamente successivo alla prima guerra mondiale, altre nazioni furono accostate a Regno Unito ed ebrei. Il «Chicago Tribune» del colonnello McCormick accomunò anglosassoni, giudei e comunisti in un unico complotto. Molti britannici erano invece convinti che gli ebrei fossero alleati dei tedeschi. Gli slogan tedeschi durante la seconda guerra mondiale insistevano su un patto di alleanza tra le democrazie occidentali in generale e il mondo ebraico. Ludendorff riteneva che un governo ebraico segreto lavorasse al fianco di Londra e Parigi, o addirittura le dominasse; inoltre riteneva tale governo segreto responsabile della Rivoluzione russa. Nell'introduzione all'edizione francese del 1935 dei Protocolli si afferma che i governi tedesco, britannico e americano ricavassero benefici da legami con gli ebrei.


  Quando nel 1947 gli Stati Uniti ereditarono il ruolo tradizionalmente riservato ai britannici di custodi dello status quo internazionale si gravarono anche di quello di presunti alleati degli ebrei. Per i teorici dei complotti il fatto che questo passaggio coincida all'incirca con la nascita dello Stato di Israele è un'ulteriore prova di come sia importante e misterioso il legame tra America e Israele; inoltre gli Stati Uniti, proprio a causa di tale alleanza, suscitano un disprezzo che ricorda quello in precedenza riservato agli ebrei. In realtà questa fusione nacque all'inizio del XX secolo. Già nel 1906 un autore tedesco affermò che «oggi gli ebrei possono, in un certo senso, venire qui definiti come i rappresentanti dell'americanismo. In realtà la giudaizzazione è americanizzazione». Pochi anni più tardi, il noto studioso tedesco Werner Sombart più brevemente definì gli Stati Uniti come «una nazione di ebrei» (Judenstaat)472. André Glucksmann, filosofo francese, ritiene che l'antiamericanismo abbia ereditato i pregiudizi della classica tendenza antisemita, la paura di un potere nascosto e di forze violente e incontrollabili. «Le accuse sono le stesse, cambiano solo le parole.»473 Analogamente, Paul Hollander, che studia gli atteggiamenti diffusi nel mondo nei confronti degli Stati Uniti, nota che «in larga misura l'antiamericanismo rappresenta un trasferimento dell'astio nei riguardi di Israele verso l'America. A causa della stretta alleanza i due paesi vengono identificati l'uno con l'altro»474. Il cronista Richard Grenier si spinge fino ad affermare che «tutto il male del mondo non è più da imputare agli ebrei, ma all'America»475. Mentre Dan Diner conclude che «la struttura dell'antiamericanismo ricorda molto quella dell'antisemitismo»476.


  L'idea di una piovra avida che avvolge il globo, con i tentacoli che si appropriano di tutto ciò che esiste di buono, offre un'evidenza visiva dell'interscambiabilità fra ebrei e stati imperialisti. Il primo a ideare questa immagine e ad applicarla alla Gran Bretagna fu il grande drammaturgo tedesco Friedrich Schiller (1759-1805). Col tempo, l'immagine della piovra venne accostata ai due gruppi in azione insieme: uno schizzo americano del 1894 mostrava una creatura simile a una piovra con dieci tentacoli in avvicinamento dal Regno Unito con il nomignolo «Rothschilds»477. Ma l'immagine può anche essere applicata esclusivamente agli ebrei: la propaganda sovietica parlava della «piovra di spionaggio del sionismo», e l'estrema destra inglese definiva lo stesso come un vasto impero i cui «tentacoli» minacciavano il mondo intero.


   


  Movimenti totalitari


  Nel 1905, anticipando le burrascose esagerazioni a venire, lo zar Nicola II scrisse che il 90% dei rivoluzionari russi erano ebrei, un'iperbole molto citata478 e conservata come una reliquia nei decenni successivi, quando individui di origine ebraica479 giocarono un ruolo di grandissimo rilievo nella Rivoluzione russa. Più in generale, il comunismo fu in larga parte formulato da ebrei o ex ebrei, a cominciare da Karl «Mordechai» Marx, fino a Otto Bauer e Rosa Luxemburg in Germania, Bela Kun in Ungheria, Lev Trotskij, Pavel Axelrod e Grigorj Zinoviev in Russia480. Gli antisemiti attinsero da questi individui per creare una legge affascinante ma falsa: gli ebrei sono bolscevichi per natura. Anche un personaggio importante come Winston Churchill a un certo punto accettò l'esistenza di un nesso ebraico-comunista:


   


  Questo movimento tra gli ebrei non è nuovo. A cominciare dai giorni di Spartacus-Weishaupt, fino a quelli di Karl Marx, per arrivare a Trotskij (Russia), Bela Kun (Ungheria), Rosa Luxemburg (Germania) ed Emma Goldman (Stati Uniti), questo complotto mondiale per il rovesciamento della civiltà e per una ricostruzione della società basata su un arresto dello sviluppo, su un'ostilità piena d'invidia e su un'impossibile parità, è in continua crescita. Per tutto il XIX secolo è stato il movente principale di ogni movimento sovversivo.481


   


  Nella logica perversa del cospirazionismo, i nemici sono in realtà amici. Il fatto che sei milioni di ebrei siano morti per mano dei nazisti, per i teorici dei complotti non dimostra l'opposizione inconciliabile tra questi due gruppi, bensì la loro interconnessione. Una letteratura di estrema sinistra sviluppò ulteriormente la polemica, arrivando a dire che, per riuscire a portare gli ebrei in Palestina negli anni '30 del 1900, i sionisti lavorarono in stretti rapporti con la Germania nazista e che, a quanto pare, i finanzieri ebrei aiutarono la scalata al potere di Hitler. Lenni Brenner offre una base documentata alle tesi prima esposte482 e Jim Allen le trasforma in parole483; per mano del governo sovietico questa teoria così dannosa divenne l'ideologia ufficiale. I neonazisti si spinsero ancora più avanti e dichiararono che furono gli stessi sionisti a uccidere gli ebrei durante l'Olocausto. LaRouche arriva addirittura a postulare che furono gli ebrei gli unici veri nazisti.


   


  Ma chi è davvero il regista dello spettacolo? Nonostante i teorici dei complotti siano convinti assertori dell'alleanza tra gli ebrei e altre forze, ritengono nel contempo troppo ingenua l'idea che questo accordo sia equilibrato e porti benefici reciproci. Qualcuno deve necessariamente avere un ruolo di comando, ma chi? Sono forse gli ebrei i burattinai e le società segrete i burattini? O è il contrario? Tali domande sconcertano molti teorici dei complotti. Nel 1880 un antisemita molto influente affermò che «gli ebrei ispirano e tirano le fila di tutto», ma affermò la stessa cosa anche riguardo alla massoneria e ammise che si trattava di «un dilemma: potrebbe essere stato il massone a catturare l'ebreo, a sfruttarlo e a spingerlo in prima linea, così come l'ebreo a impadronirsi del massone e a renderlo la mappa e lo strumento dei suoi progetti»484.


  Un secolo più tardi, un dubbio analogo continua a tormentare molte coscienze, ma ora la questione chiave riguarda il legame tra Stati Uniti e Israele: è la Commissione americana-israeliana degli affari pubblici che dà ordini a Washington oppure è lo Stato ebraico che viene sfruttato per estendere gli interessi imperialisti americani in Medio Oriente? Una tesi ipotizza che Israele sia sotto l'egida degli imperialisti, mentre l'altra vede i sionisti a capo degli USA. Un attimo prima la relazione tra Stati Uniti e Israele è più stretta di quanto i fatti attestino; un attimo dopo i due paesi sono diventati avversari. In generale, gli americani sono più inclini a credere al complotto sionista485, mentre i musulmani in Medio Oriente propendono per la tesi imperialista486. Anche gli studiosi ammettono una certa perplessità riguardo alla questione. Yasumasa Kuroda dell'Università delle Hawaii dichiara, per esempio, che «in alcuni momenti è stato difficile riconoscere quale paese venisse manipolato»487. Queste idee complottiste sono talmente diffuse che l'ex segretario di stato Dean Rusk si sentì costretto a sconfessarle nelle sue memorie. «Ciò che sfortunatamente sfugge a molti arabi è che Israele non è un satellite americano. Ma è vero anche l'opposto: gli Stati Uniti non sono i servitori di Israele. Un fatto di cui sembrano invece non accorgersi gli americani.»488


  Altri teorici dei complotti sanno esattamente chi si serve di chi. Antisemiti convinti ritengono che tutte le società segrete - massoni, Illuminati, comunisti, i governi di Gran Bretagna e Stati Uniti, persino i gesuiti - siano creazioni ebraiche. Per queste persone, le radici antiche, i vincoli coesivi e le aspirazioni religiose degli ebrei li rendono necessariamente i soci anziani di qualsiasi associazione. In aggiunta, mentre è credibile che gli ebrei ricoprano posizioni importanti all'interno delle società segrete, com'è possibile che rappresentanti di queste si infiltrino nelle istituzioni ebraiche? Dopo tutto non si è mai sentito di cristiani che si siano introdotti tra gli anziani di Sion.


  Coloro che si occupano delle società segrete tendono invece a considerare i governi esteri come i controllori finali di tutte le decisioni. La maggior parte di loro vede Washington al comando di Gerusalemme, ma alcuni si soffermano sul ruolo della Gran Bretagna. Lyndon LaRouche e i suoi sostenitori pensano che Londra controlli non solo gli ebrei, ma anche i loro cugini musulmani. Secondo il loro punto di vista «[Londra] ha conservato il controllo del Medio Oriente dopo la seconda guerra mondiale» appoggiando «sia le mire espansioniste dei sionisti» sia «il terrorismo di stampo islamico ed estremista»489.


  Prendendo le distanze dai dettagli e riesaminando un quarto di millennio di complotti, emergono due tendenze. Per prima cosa, ciò che era iniziato come una doppia tipologia di paure ben distinte si è gradualmente amalgamato, senza un ordine ben preciso, ma in modo costante. All'inizio la fobia antisemita e quella delle società segrete erano due fenomeni molto distanti e con interessi diversi, ma con il passare del tempo sono diventati sempre più simili. Il primo dopoguerra, un periodo di crisi terribile per l'Occidente e di grandi innovazioni per il cospirazionismo, ha segnato il momento in cui le due tradizioni si sono maggiormente avvicinate. Le vecchie spiegazioni ormai non bastavano più. Pericoli estremi richiedevano un'unica teoria del meta-complotto che unificasse il mito antisemita e quello delle società segrete. Regnava la confusione: sia Lenin che re Giorgio V d'Inghilterra diventarono al tempo stesso massoni ed ebrei (affermazione naturalmente falsa per entrambi). Dopo solo un mese di comando la nuova leadership bolscevica interpretò l'occupazione britannica della Palestina nel dicembre del 1917 come una minaccia diretta contro se stessa. Quando Hitler salì al potere era totalmente antisemita; in seguito sviluppò anche un'acredine verso le società segrete. Al contrario, Stalin fu un profondo antimperialista e al termine della sua vita (al tempo del Complotto dei medici) progettava di scagliare un attacco di massa contro gli ebrei.


  In secondo luogo la tradizione antisemita sembra aver guadagnato importanza su quella anti-società segrete. L'antisemitismo basato sulla teoria del complotto ebraico inizia più tardi, ma è più duraturo. Gli ebrei hanno una coesione e una serietà che manca alle società segrete e addirittura ai governi, ed essendo sempre pronti a reagire - si organizzano, fanno pressioni, comprano intere pagine di pubblicità sui giornali - riescono a conseguire l'autenticità e la concretezza che mancano alle società segrete.


  In effetti, la variante antisemita è ormai talmente predominante che il tema delle società segrete viene a volte perso di vista. Il mondo conosce bene le opinioni della Nazione Islamica riguardo agli ebrei (che cioè controllino il Congresso americano, Hollywood, l'Academy degli Oscar e la professione medica), ma pochi sanno che la sua teologia dà molta più importanza ai massoni (che sono considerati al comando di tutta la razza bianca). Allo stesso modo, mentre Pat Robertson venne duramente criticato per l'antisemitismo implicito nel suo The New World Order, nessuno sembrò far caso o preoccuparsi delle pagine del libro dedicate all'esplicita e allucinata paura dei massoni e del Consiglio per le relazioni estere. Gli analisti si spingono fino a liquidare la paura delle società segrete come una «vecchia teoria del complotto che saccheggia la teoria della "cospirazione ebraica internazionale"»490 sottintendendo che tale paura sia ormai defunta.


  Questa cecità porta a commettere un errore peculiare, ovvero ad affermare che tutti i riferimenti ai complotti riguardino gli ebrei. Dennis King, ben consapevole del disinteresse del cospirazionismo antisemita riguardo alla variante diretta contro le società segrete, insiste nell'affermare, nei suoi studi su Lyndon LaRouche, che i riferimenti ai britannici come massimi cospiratori fanno in realtà parte di un «linguaggio» cifrato per parlare degli ebrei491. In realtà si tratta proprio di rimandi ai britannici. In uno studio sull'American Militia Movement, Kenneth Stern scrive che «i suoi leader parlano di "banchieri internazionali", di "Riserva federale", di "Commissione trilaterale" o di "élite orientali", ma queste in realtà sono frasi in codice, che la direzione ha scelto molto accuratamente per attirare nuovi adepti nel gruppo senza che costoro si sentano accolti da un esplicito antisemitismo». Inoltre Stern ribadisce che il movimento crede nell'esistenza di un complotto ebraico «anche se alcuni lo chiamano in modo diverso, evitando di citare gli ebrei»492. Entrambi gli autori commettono l'errore di credere che la destra di oggi senta il bisogno di nascondere il proprio antisemitismo servendosi di eufemismi. C'è stato senza dubbio un momento in cui si rendevano necessarie perifrasi quali «banchieri internazionali», ma nel clima senza divieti di oggi questo non è più necessario.


  Michael Lind offre un esempio molto interessante di questo genere di confusione. Quando scoprì che alcuni leader conservatori (William F. Buckely Jr. e Norman Podhoretz) non avevano condannato adeguatamente il cospirazionismo teorizzato da Pat Robertson in The New World Order, Lind non solo si rivoltò contro i suoi precedenti mentori ma addirittura sconfessò il conservatorismo nel suo insieme, in quanto movimento intellettuale. Si interessò molto al saggio di Robertson, ne analizzò le fonti e le implicazioni e gli dedicò tre articoli e il capitolo di un libro. Tuttavia, nonostante l'accurata indagine, la sua cecità nei confronti della tradizione delle società segrete lo portò a fraintendere completamente il testo, spingendolo a interpretarlo come un attacco diretto agli ebrei. Lind commise tre errori. Lesse tutte le affermazioni rivolte contro le società segrete come se in realtà fossero rivolte agli ebrei, il che lo indusse a pensare che gli avvertimenti di Robertson riguardo un nuovo ordine mondiale costituissero un passo in avanti verso «la legittimazione della visione paranoica del mondo sostenuta dagli antagonisti dello ZOG»493. Inoltre respinse o ignorò le numerose affermazioni di solidarietà, o addirittura di plauso nei confronti degli ebrei e di Israele494. La cosa più strana è che Lind introdusse gli ebrei nel testo anche laddove erano del tutto assenti. Lo fece per esempio inserendo riferimenti agli ebrei tra parentesi, nel citare frasi dell'autore495; persino Karl Marx diventa ebreo per mano sua.


  Quando Robertson dovette replicare alle accuse di Lind, sembrò sinceramente perplesso, poiché aveva sempre condannato in modo inequivocabile l'antisemitismo:


   


  Mi rincresce profondamente che chiunque nella comunità ebraica possa credere che la mia descrizione dei banchieri internazionali e l'utilizzo della frase «banchieri europei» sia un riferimento alla loro razza... Non ho mai volutamente utilizzato quello che certi descriverebbero come un codice per parlare degli interessi commerciali degli ebrei. Da parte mia c'è la condanna e il rifiuto più totale di coloro che utilizzano tale codice per nascondere l'antisemitismo.496


   


  Gli accenni di Robertson agli ebrei sono solo incidentali, perciò le sue scuse possono ritenersi credibili. In effetti, Lind stesso documenta come l'autore ometta l'antisemitismo dalle fonti alle quali altrimenti è completamente fedele. In The New World Order sono di sicuro contenuti accenni agli ebrei, e in particolare alla famiglia Rothschild, ma appaiono come parte del mito delle società segrete, non come parole in codice per esprimere l'odio antisemita. Viene solo sottolineato il fatto che anche gli ebrei contrari alle società segrete sono inclini a vedere i Rothschild come cospiratori; James Perloff nota che anche lui è «di discendenza russo-ebrea», ma che questo non gli impedisce di sollevare i soliti luoghi comuni nei confronti di tale famiglia497.


   


  Continuità


   


  Rimpiazzare il termine «Comunità ebraica internazionale» con il mito del «Sionismo mondiale».. . è come riempire una bottiglia di antisionismo nuovo con vecchio vino antisemita.


  Robert Wistrich498


   


  È davvero eccezionale che la tradizione antisemita e quella contro le società segrete si siano quasi amalgamate, poiché nel corso della loro lunga storia sono spesso state divise da importanti differenze.


  Per prima cosa, il mito antisemita è di tipo coesivo, concentrato su un gruppo ridotto e virtualmente invariato di individui. Gli antisemiti che credono in un complotto ebraico ritengono che tale complotto sia unico nel corso della storia e che abbia avuto inizio con Erode per continuare fino al giorno d'oggi. Per queste persone le differenze tra gli ebrei sono solo superficiali, poiché tutti gli ebrei rispondono a un'unica autorità centrale. Uno dei vanti dei Protocolli è di avere nel proprio gruppo «persone di ogni opinione e credo, monarchici restauratori, demagoghi, socialisti, comunisti e sognatori utopici di ogni tipo»499. Al contrario, la fobia delle società segrete è diretta verso gruppi dai profili più diversi: religiosi e antireligiosi (gesuiti e Illuminati), moderati ed estremisti (massoni e giacobini), capitalisti e socialisti (trafficanti di armi e agenti del Partito comunista), grandi potenti e personaggi effimeri (il governo britannico e le streghe), ricchi e poveri (commissari trilaterali e immigrati cattolici), colti e ignoranti (filosofi e membri della mafia). Inoltre, mentre alcuni individui accusati di far parte di società segrete sono vivi e operanti (membri del Consiglio per le relazioni estere), altri sono scomparsi secoli fa (i Templari), oppure non sono mai esistiti (i rosacrociani).


  Così come gli ebrei hanno tanto in comune, lo stesso vale per gli antisemiti. I nemici delle società segrete, al contrario, sono tanto diversi tra loro quanto l'oggetto delle loro paure. Chi teme i Templari vede il mondo in modo diverso da coloro che hanno paura del Governo degli Stati Uniti. C'è addirittura discordanza di opinioni fra i teorici anti-società segrete nell'affermare se queste colludano o se invece si combattano a vicenda. Chi crede in una collaborazione tra le società ritiene che un singolo gruppo abbia guidato la storia degli ultimi duecento anni. Secondo Nesta Webster «la Rivoluzione russa... fu una diretta continuazione di quella francese»500. Allo stesso modo la pensa Pat Robertson: «Lo scempio che gli Illuminati hanno portato in Francia è il chiaro predecessore dei bagni di sangue e delle successive epurazioni di partito che i comunisti hanno inflitto all'Unione Sovietica»501. Altri al contrario ritengono che le società segrete siano in continuo conflitto e che questi scontri siano la forza motrice della storia. Come dice un protagonista del romanzo di Ishmael Reed: «Dietro a tutte le guerre politiche o culturali si nasconde la lotta tra le società segrete»502. L'idea dei massoni in conflitto gli uni contro gli altri ha una grande attrattiva, al punto da spingere alcuni ad affermare che le guerre mondiali siano state in realtà conflitti tra massoni tedeschi e russi, o che la storia moderna sia una «guerra tra massoneria britannica e francese»503.


  In secondo luogo, mentre gli antisemiti riflettono il modo di pensare serio e coeso degli ebrei, svolgendo un'attività politica velenosa, malvagia, seria, pericolosa e quasi invariabilmente focalizzata verso gli obiettivi che si pongono504, gli oppositori delle società segrete variano dagli assassini ai comici. A volte dirigono la loro attenzione verso il mito di un «complotto occulto» che sterza verso la magia, permettendo che una tradizione antica si sommi confusamente a un'altra - Egitto, Persia, le misteriose religioni indiane, la cabala, il pitagorismo, lo gnosticismo, l'astrologia e l'alchimia, le leggende dei druidi - fino a formare un insieme unico e indifferenziato. Questa atmosfera di totale confusione attira mistici, ciarlatani e persone alla ricerca di un po' di brivido.


  In altri casi, leggerezza e umorismo hanno la meglio, come si legge in un ironico articolo del «New York Times» del 1894:


   


  La principale forza disgregante del mondo moderno è la passione per la filatelia... il collezionista di francobolli è da temere molto più di qualsiasi altro fanatico, politico o religioso... Lo scopo principale dell'esistenza del collezionista è di alterare la mappa politica mondiale... per promuovere con ogni mezzo possibile la frattura di regni e repubbliche in modo da formarne di nuovi... i collezionisti hanno completamente assoggettato il patriottismo e la moralità alla gratificazione della loro passione dominante. Unendosi e agendo in perfetto accordo è possibile che realizzino molto di più di quanto abbiano mai fatto massoni, gesuiti e società segrete associate d'Europa.505


   


  Un secolo più tardi, mentre il blocco sovietico stava andando in frantumi, la Società filatelica americana fece eco a questa tesi: i cambiamenti nella politica mondiale facevano la fortuna dei francobolli, perciò i collezionisti dovevano essere la causa delle agitazioni. «Perché l'Europa occidentale dovrebbe riunirsi proprio quando quella orientale si sta dividendo? Chi trae beneficio dal processo di cambiamento in se stesso? Chi altri se non i filatelici?»506 In Fuoco pallido, una colta parodia letteraria del cospirazionismo, Vladimir Nabokov scrisse un esecrabile poema di un centinaio di versi sulle banalità della vita suburbana nel Medioevo, poi creò un finto apparato critico (premessa, commento, indice) che trasformava il poema in una storia avventurosa del regno perduto di Zembla507. Il gruppo scherzosamente chiamato Consiglio nazionale per l'insicurezza («Una combriccola di giornalisti mascalzoni che hanno le loro sedi da qualche parte sulla costa occidentale»), pubblicò It's a Conspiracy! The Shocking Truth About America's Favorite Conspiracy Theories!508. Le teorie più amate dagli americani includono qualsiasi cosa, a partire dai rapporti di Henry Ford con i nazisti fino alla falsità della morte di Elvis Presley. Il comico Calvin Trillin prende in giro chi pensa che i segnali stradali dello stato dell'Indiana facciano parte di un complotto509. Un vivace libretto concepito per i più giovani ritrae Noam Chomsky a fumetti che spiega le sue teorie del complotto510.


  La tradizione delle società segrete offre fremiti di seconda mano e piaceri scabrosi in tutta sicurezza, e in questo ricorda leggermente i manga, fumetti violenti o erotici che posati uomini d'affari giapponesi leggono durante il tragitto per recarsi al lavoro. Per esempio, il mito dei Templari


   


  che non è mai stato e mai sarà una fantasia malvagia e distruttiva come quella dei Protocolli dei savi Anziani di Sion, o come l'antica isteria della stregoneria. Al contrario si è rivelato un sogno teosofico eccentrico ma innocuo, che qualche volta si è servito di ciarlatani per danneggiare persone sprovvedute, ma non ha mai avuto scopi malvagi... Un tono da commedia bizzarra non è mai mancato al templarismo, e in realtà parte del suo folle incanto sta proprio nell'assenza di «serietà».511


   


  La paura delle società segrete può perciò essere innocua, un'allegra follia, cosa che l'antisemitismo, al contrario, non può essere.


   


  La grande attenzione verso gli ebrei, le società segrete e gli anglosassoni porta a ignorare il restante 94% della popolazione. Particolarmente importanti tra gli esclusi sono tre delle grandi forze che hanno cercato di dominare l'Europa tra il 1618 e il 1991: la destra e la sinistra estreme, le religioni universali e tutto il mondo non occidentale.


   


  Grandi potenze europee


  Dalla Guerra dei Trent'anni (1618-48) in poi, arrivando fino a due secoli e mezzo più tardi (con la Guerra franco-prussiana del 1870), i leader francesi, come il cardinale Richelieu, Luigi XIV, Napoleone e Napoleone III, hanno ripetutamente cercato di portare la Francia alla guida dell'Europa. Nel tentativo di raggiungere tale obiettivo, sono precipitati in quelle che potrebbero essere considerate le prime due guerre mondiali, cioè quella di successione spagnola (1702-1713) e quella di Napoleone Bonaparte (1792-1815). La storia francese successiva è in un certo senso parallela a quella della Gran Bretagna. Nel XIX secolo le due nazioni costruirono i due maggiori imperi globali, vennero colpite dalle guerre mondiali, a partire dal 1945 iniziarono la decolonizzazione, costruirono arsenali nucleari e poterono godere dei privilegi dell'essere membri permanenti del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. Se mai, rispetto alla Gran Bretagna, la Francia ha maggior benessere e una maggiore potenza militare ed esercita una politica estera molto più indipendente. Tuttavia la figura della Francia tra i teorici dei complotti è scarsamente sviluppata, se non del tutto inesistente.


  Da Bismark a Hitler, dal 1870 al 1945, la Germania ha sfidato l'ordine mondiale sempre più spesso e con crescente intensità, precipitando in tal modo nelle due guerre mondiali. Tuttavia quasi nessuna teoria dei complotti parla delle aspirazioni degli Hohenzollern di trovare «un posto al sole», degli sforzi collettivi della Ruhr per conquistare quote di mercato o dell'imperialismo culturale nella Mitteleuropa, e ancora meno delle ambizioni di conquista del mondo dei nazisti. Le rare teorie del complotto antiteutoniche ipotizzano che i tedeschi lavorino in accordo con gli ebrei o gli anglo-americani. Per esempio, nel 1921 la «germanofoba» Nesta Webster dichiarò che un complotto tedesco sarebbe stato molto più probabile e importante di quelli organizzati da ebrei e inglesi, ma riteneva comunque che i tedeschi lavorassero in collusione con loro. Nello spazio di un unico saggio mise in luce varie alleanze: tra «il militarismo prussiano e la finanza internazionale», tra «l'imperialismo tedesco e il complotto ebraico» e tra «l'ateismo tedesco e l'antagonismo ebraico alla cristianità»512.


  Il fatto che la Russia sia il paese geograficamente più vasto della terra sembra essere accettato come un dato di fatto, e non come il risultato di molti secoli di ingrandimento territoriale. Altrimenti, se messa in discussione, questa ampiezza viene spiegata in termini difensivi, come se le invasioni dei mongoli, di Napoleone e di Hitler giustificassero il desiderio di possedere barriere naturali a scopo difensivo (se fosse davvero così il Belgio sarebbe enorme rispetto alla Russia). Nell'era post-sovietica, le intenzioni della Russia di mantenere il controllo sui «vicini stranieri», cioè sulle altre repubbliche della vecchia Unione Sovietica, generarono solo alcune preoccupazioni internazionali ma nessuna teoria del complotto.


   


  Leninismo e nazismo


  I movimenti comunista e nazista corrisposero ai due maggiori complotti mondiali sperimentati dall'uomo. Lenin vedeva la «nostra rivoluzione» non come limitata esclusivamente alla Russia, ma come «un prologo alla rivoluzione socialista mondiale, un passo in avanti verso la sua realizzazione»513. Dal suo punto di vista gli eventi del 1917 non furono solo la «Rivoluzione russa» ma piuttosto, per dirla con le parole di uno storico «una rivoluzione mondiale che ebbe inizio per caso in Russia... Lenin era soprattutto e in primo luogo un internazionalista, un rivoluzionario mondiale... [il quale] era preparato a guidare la rivoluzione in qualsiasi paese dove se ne fosse presentata l'opportunità»514. Il suo fu davvero un complotto mondiale. E lo stesso vale per Stalin. L'apparato di propaganda sovietica definì il suo sogno «un'Europa unita di repubbliche socialiste sovietiche», alla quale sarebbe seguita quella che un poeta chiamò «un'unica Nazione sovietica.» L'Unione Sovietica dunque agì seguendo queste visioni quando si intromise nella storia di paesi lontani quali Cuba, Angola e Vietnam. Anche Hitler, come egli stesso dimostrò ripetutamente, mirava al dominio mondiale. Quando dichiarò guerra agli Stati Uniti, per esempio, parlò di uno «scontro storico» che sarebbe stato «decisivo non solo per la storia della Germania, ma per tutta l'Europa e il mondo intero»515.


  I teorici dei complotti notano quasi a fatica questi sviluppi e anzi prendono sottogamba le denunce di tali mire globali. Winston Churchill venne accolto con molto sdegno negli anni '30 quando parlò di «intimidazioni» e lo stesso successe a Ronald Reagan negli anni '80 con il suo episodico riferimento all'«impero del male». È possibile che entrambi i movimenti totalitari abbiano fatto affidamento su strutture semiclandestine e studiato piani evidenti per raggiungere un'egemonia mondiale, ma hanno fatto meno scalpore di imperi messi insieme in un momento di distrazione (Gran Bretagna), la cui esistenza è quanto meno dubbia (Stati Uniti) o del tutto fantastica (ebrei).


  Stranamente, la destra tende a vedere i totalitaristi non come forze autonome, ma come agenti dei cospiratori ebrei o capitalisti. Antisemiti come Henry Ford credevano che «la cosiddetta "dittatura del proletariato" fosse in realtà una dittatura degli ebrei»516. Similmente, coloro che temono le società segrete, come la John Birch Society, affermano: «Quello che chiamiamo comunismo non è manovrato da Mosca o Pechino, ma è il braccio di un complotto molto più vasto che ha sede a New York, Londra e Parigi». I governanti leninisti ufficiali non sono altro che «criminali comunisti prezzolati»517. Dan Smoot, un conservatore americano, descrive Israele e l'Unione Sovietica come «impegnati nel raggiungimento di un unico obiettivo comune... isolare i paesi arabi dagli Stati Uniti e portarli all'interno dell'orbita sovietica»518. In altre parole, l'impero sovietico è una minaccia solo quando associato ai temibili ebrei o agli anglosassoni.


  Persino Stalin non vide il complotto nazista che lo stava fissando dritto negli occhi. Anche quando milioni di truppe tedesche si ammassarono ai confini del suo paese, trovò scuse per giustificare questa minaccia così reale (si vedano le «Appendici» per un approfondimento su questa sua errata percezione). Tuttavia un fenomeno ancora più bizzarro è il fatto che ogni movimento totalitarista si sia ostinato ad affermare che dietro all'avversario c'erano gli ebrei. I nazisti inventarono «il bolscevismo ebraico», accusando l'Unione Sovietica di essere uno strumento dell'ebraismo internazionale. Il Cremlino in seguito (dopo la guerra arabo-israeliana del 1967), rispose con lo spettro riprovevole di un «nazismo ebraico», ritenuto la forma più deleteria di nazismo. Queste rivendicazioni contraddittorie e tuttavia compatibili ebbero l'effetto di fondere ulteriormente le due tradizioni di complotto.


   


  Religioni universaliste


  Le religioni universaliste, in particolar modo quelle militanti, dovrebbero essere, secondo logica, più sospette di quelle settarie come il giudaismo. Buddhisti e indù, che si aggirano intorno alle centinaia di milioni, potrebbero sembrare cospiratori più verosimili di quanto non lo siano gli ebrei, che sono molto meno numerosi. Ma non è così, poiché a differenza degli ebrei non vivono fianco a fianco agli europei, né simbolizzano l'avanguardia della modernità.


  Degna di nota è la scarsa attenzione che i protestanti di oggi rivolgono ai cattolici, se si considerano tutte le guerre che li hanno visti impegnati nei secoli precedenti, la natura centralizzata della Chiesa e le centinaia di milioni dei suoi fedeli. A dire il vero, un certo anticattolicesimo fanatico sopravvive all'interno di cerchie ristrette, ma non sembra suscitare grande richiamo. Alberto Rivera, un americano che sostiene falsamente di essere un ex gesuita, ha prodotto materiale che accusa i gesuiti di essere responsabili del Manifesto del Partito comunista, della Rivoluzione russa e delle gesta di Hitler. In uno dei suoi trattati dichiara che in Vaticano esiste un computer contenente la lista di tutti i protestanti viventi allo scopo di scatenare una nuova Inquisizione519. Inoltre ritrae l'ecumenismo come un mezzo per far avvizzire il protestantesimo. Un suo collaboratore, Jack Chick, solleva un allarme sulle intenzioni di Washingon: «Non riesco a credere che siamo sul punto di firmare un concordato con il Vaticano. Se lo faremo, verremo deportati ovunque. Ci porteranno via... in manicomi sperduti da qualche parte in Alaska. I cattolici ci divoreranno»520. Nelle pubblicazioni di Louis Farrakhan, si fa riferimento al Papa come al leader mondiale del crimine organizzato. Ma la grande stravaganza di questi temi spiega la mancanza di interesse e la scarsa considerazione con cui vengono accolti. Paure di un complotto protestante sono ancor meno evidenti, nonostante i Testimoni di Geova siano a volte visti come una propaggine ebraica ed entrino a far parte del complotto ebraico.


  Una conferma del fatto che i teorici dei complotti cattolici e protestanti non hanno realmente paura gli uni degli altri è che ognuno dei due collega l'altro agli ebrei. Nel 1938, il Fronte cristiano di padre Coughlin screditò il movimento protestante affermando che «dietro a [Martin] Lutero c'erano in realtà gli ebrei»521. Sulla stessa linea, William Guy Carr proclamò che «il vero nome di [Giovanni] Calvino era Cohen» e che il movimento riformista di Ginevra fu in realtà un complotto ebraico che mirava a dividere i cristiani522. Tuttavia, in modo ancora più pittoresco, una Figlia della rivoluzione americana dichiarò, più o meno nello stesso periodo, che


   


  papa Pio è ebreo, credetemi. Lui e gli ebrei hanno messo insieme cinque milioni di dollari per fermare Hitler. Credete davvero che il Papa sia stato eletto dal Collegio dei cardinali? Sciocchezze. Il Papa è stato messo al potere dal gruppo internazionale dei banchieri ebrei, che possiede un'ipoteca di quindici milioni di dollari sul Vaticano!523


   


  Curiosamente anche il cospirazionismo cattolico riconosce la verità di tale accusa; padre Coughlin ammise che «i primi trentatré papi erano ebrei e tra gli ultimi dieci che abbiamo avuto, tre erano di origini in massima parte ebraiche»524.


  L'Islam occupa un posto leggermente più alto nella classifica dei complotti. Non è una sorpresa, se si considera la lunga storia di ostilità tra cristiani e musulmani, la fama di aggressività dell'Islam, e l'estrema instabilità della politica mediorientale. Gli occidentali, comunque, piuttosto che i complotti musulmani, temono maggiormente altre forme di ostilità: la jihad (guerra santa) e la demografia. La guerra santa implica una belligeranza in piena regola, non un complotto. Con questo spirito, due autori inglesi scrivono che «l'Islam si è rimesso in moto e può rivelarsi tanto allarmante per l'Occidente, e probabilmente altrettanto distruttivo a livello economico, quanto lo fu lo stolido impero sovietico»525. Jim Roberts della Columbia University si spinge oltre, individuando nell'Islam un problema assai più grande di quanto non sia Mosca. «Gli occidentali pensano che la storia moderna si riduca ai cinquant'anni di Guerra Fredda. Quello è stato un conflitto di grande interesse e importanza, ma si tratta solo di un evento secondario se paragonato alle guerre tra la cristianità e Islam degli ultimi 1300 anni.»526


  Nemmeno la questione demografica dà adito a sospetti di complotti. Il numero dei musulmani si aggira intorno al miliardo ed è in continua crescita; ci sono milioni di immigrati in Europa occidentale e nel Nord America, e rispetto al numero limitato e in diminuzione degli ebrei sono in considerevole aumento. Non sono molti gli europei che considerano questa crescita come un problema sociale di primaria importanza o che addirittura credono che il proprio paese possa perdere la propria identità e diventare musulmano527. Insieme al Fronte nazionale britannico, molti gruppi di destra identificano l'Islam come «il nemico mortale della razza bianca»528. Tali sentimenti portarono uno studioso norvegese a prevedere che «poiché la paura dell'Islam si sta sostituendo sempre più a quella del comunismo nel ruolo di maggiore minaccia percepita nei riguardi della civiltà occidentale, è probabile che anche le teorie di un complotto islamico diventino sempre più elaborate e allettanti»529. Tuttavia i musulmani non hanno molte prospettive di essere considerati grandi cospiratori. Chi potrebbe mai accusarli di aver causato la Rivoluzione francese, o addirittura il capitalismo moderno? Più i musulmani aumentano e guadagnano importanza, e più sembra improbabile che si possano sostituire a ebrei e società segrete: potranno forse affiancarli, ma è molto probabile che la lunga attrazione dell'Europa per le teorie tradizionali rimanga inalterata per molto tempo.


  Per averne conferma si può considerare la carriera di Vladimir Zhirinovskij, leader spesso cialtrone, ma che per un breve periodo ebbe un certo successo a capo del Partito liberal-democratico russo, come veniva erroneamente chiamato. Tale partito aveva una banale teoria del complotto per spiegare il collasso sovietico del 1991, e cioè che gli americani istigarono le repubbliche non russe alla rivolta, ritenendo questo espediente meno dispendioso e pericoloso di un confronto militare diretto con Mosca. Zhirinovskij inoltre congegnò una teoria ancora più originale sul futuro nemico della Russia, un avversario che merita particolare attenzione in quanto ha poco a che fare con ebrei, società segrete o imperialisti. «Oggigiorno la vera minaccia alla Russia viene dal sud. Dall'Afghanistan, che sta già attaccando il Tagikistan; da Teheran, che sta pianificando una conquista pan-islamica di grandi porzioni di territorio; da Ankara, dove i piani per la creazione di un grande Stato turco sono pronti da tempo»530. Il leader basò la sua politica estera e larga parte della sua carriera proprio sulla teorizzazione dell'esistenza di un piano musulmano teso ad «annientare la Russia»531 e affermò che il paese avrebbe dovuto sferrare un attacco militare preventivo. Un analista mise in dubbio la reale convinzione di Zhirinovskij su questo punto e suggerì piuttosto che il leader fosse mosso da ragioni opportunistiche. «Non aveva idee sue. Aveva solo il desiderio fortissimo di diventare presidente ed era convinto che mantenere posizioni di politica estera fortemente anti-islamiche l'avrebbe aiutato a guadagnare potere.»532 In realtà, se fosse stato davvero convinto di ciò che diceva avrebbe commesso uno sbaglio, perché l'elettorato russo reagì a malapena all'idea di una minaccia musulmana e la sua carriera politica andò incontro al declino.


   


  Mondo non occidentale


  Con rare eccezioni, il resto del mondo non è considerato in possesso né dei mezzi né dell'immaginazione necessari per allestire un assalto all'Europa e all'America del nord. Cina e Giappone ispirarono la paura del «pericolo giallo», evocata per la prima volta dal kaiser Guglielmo nel 1895, ma tale immagine si limitò a richiamare alla mente orde di immigranti, non certo un complotto che veniva dai paesi stessi. Una certa analogia con le teorie del complotto sembra possederla l'idea della Japan Inc., un'entità organizzata gerarchicamente che starebbe scardinando le basi dell'industria occidentale, ma mancando gli agenti e gli allocchi occidentali, e con la recessione giapponese in corso, un tale spauracchio sembra aver perso potenza. Per il resto, intere popolazioni vengono semplicemente ignorate, inclusi indiani, africani e latino americani. Quando un gruppo non occidentale entra in scena, lo fa affiliandosi agli ebrei o alle società segrete. Per i nazisti le centinaia di milioni di cinesi erano dei semplici accessori di supporto agli sforzi degli ebrei per potenziare l'Armata rossa. Un autore giapponese spiega come Taiwan e Sud Africa passarono dalla parte dei cospiratori sostenendo il tentativo di Israele di conquistare il mondo tramite la supremazia economica, la vendita di armi e gli armamenti atomici. Generalmente, quindi, il 94% della popolazione che rimane esclusa dalle teorie del complotto diventa credibile solo se si coalizza con una fazione appartenente al restante 6%, e preferibilmente con gli ebrei.


   


  Ma per quale ragione i cospiratori sono limitati a ebrei, Israele, massoni, britannici e americani? Forse perché condividono due caratteristiche molto particolari: modernità e idealismo.


   


  Modernità


  All'inizio del XIX secolo, gli ebrei - urbani, beneducati e liberali - diventarono il simbolo stesso della modernità. Per esempio, in una lettera del 1818 un militare tedesco attribuisce la Rivoluzione industriale a una «malafatta ebraica»533. Più avanti nel corso del secolo i reazionari descrissero il programma liberale di democrazia, stato di diritto, libertà di parola e persino educazione universale come la «giudaizzazione» dell'Europa. Gli ebrei vennero anche accusati delle devastazioni del capitalismo («Il denaro è il vero motore di ogni cosa»). I nomi famosi dell'antisemitismo si dilungarono ampiamente su questo argomento. Luminari quali il compositore Richard Wagner e lo storico Heinrich von Treitschke associarono il giudaismo alla modernità. Secondo l'influente ecclesiastico Adolf Stoecker, gli ebrei erano la forza motrice dei cambiamenti da lui stesso temuti e disprezzati, e l'affermazione «tutti i problemi della Germania sono causati dagli ebrei» riassume bene la posizione che lo rese famoso534. Wilhelm Marr, l'attivista responsabile di aver coniato l'espressione antisemitismo, espresse lo stesso sentimento in modo ancora più melodrammatico:


   


  Nessun grande condottiero del presente o del passato può vantare maggiore successo spirituale, storico o culturale dell'ultimo pidocchioso venditore ambulante ebreo [Schacherjude] di nastri e del suo carrettino. Infatti l'ebraismo, perseguitato politicamente per secoli, oggi è diventato, senza assestare alcun colpo, il tiranno socio-politico della Germania.535


   


  Opinioni simili erano presenti anche al di fuori dell'area tedesca. In Gran Bretagna, il famoso romanziere G. K. Chesterton affibbiò agli ebrei la definizione di agenti di una «deplorevole modernità»536. Negli Stati Uniti Ernest Elmhurst (vero nome: Hermann Fleischkopf) dichiarò che «la democrazia è ebrea. Non si tratta di nient'altro che del sistema politico dei banchieri ebrei internazionalisti. Baruch, Brandeis, il rabbino Wise, Lehman e Frankfurter, tutti giudei e tutti favorevoli alla democrazia. Ecco le prove che la democrazia è ebrea»537. Mentre gli ebrei continuano a impersonare questo ruolo (il leader comunista russo Gennadij Zjuganov incolpa loro della Rivoluzione industriale), oggi è sempre più spesso Israele a vedersi addossare la responsabilità; l'unica democrazia matura del Medio Oriente ha un reddito pro capite paragonabile a quello britannico. Fatti del genere ispirano forme di antisionismo spietate che accusano gli ebrei di essere responsabili di tutte le conseguenze della modernità.


  Il ruolo di simboli e capri espiatori che gli ebrei ricoprono è chiaramente dimostrato dallo strano fenomeno della presenza dell'antisemitismo anche laddove viene a mancare l'oggetto dell'ostilità. Appassionati trattati antisemiti vengono spesso pubblicati in luoghi dove gli ebrei non vivono, come in talune regioni rurali francesi o in alcuni paesi arabi. Un antisemita molto influente, Léon Meurin, scrisse i suoi lavori più importanti mentre si trovava nella remota isola di Mauritius, nell'Oceano Indiano, in qualità di arcivescovo. Un omologo russo, il monaco Iliodoro, pubblicò fascicoli antisemiti dal suo monastero, ma ammise di non aver mai incontrato un ebreo in vita sua e lo stesso si può dire anche per quasi tutti i russi antisemiti prima del 1917. Idaho e Montana, i recenti covi dell'antisemitismo americano, sono gli stati del paese in cui la presenza ebraica è più ridotta. La Spagna era piena di antisemiti, nonostante per secoli nel paese non ci fossero stati ebrei. Ma è in Giappone dove si può riscontrare l'aspetto più puro della nozione di «ebreo» identificato come simbolo di modernità: la nazione è priva di comunità ebree indigene, ma nell'ultimo secolo si è impegnata per ben due volte in estese e visibili campagne antisemite.


  I massoni, come gli ebrei, sono spesso tra i membri di maggior successo della società e chi odia la modernità ritiene plausibile che siano il motore che la fa andare avanti. Negli Stati Uniti gli antimassoni erano dell'opinione che «la massoneria impersonasse alcune correnti che stavano stravolgendo il paese rendendolo irriconoscibile... E poiché era un'istituzione al servizio della società industriale emergente, suscitava comprensibili sospetti tra coloro che non erano ancora pronti ad accettare il nuovo sistema»538. Su una scala ancor più estesa, la Gran Bretagna e gli Stati Uniti ricoprivano lo stesso ruolo. Entrambi sono stati, ognuno a suo tempo, la nazione più potente del mondo e il simbolo del benessere capitalistico. Oltre al simbolismo, questi stati hanno avuto anche un impatto dirompente su alcune società del mondo. A volte risulta difficile per i cittadini degli stati più avanzati della terra capire quale effetto la loro modernità abbia sugli altri. Le loro esportazioni industriali rendono obsolete le fabbriche di questi paesi e ne causano il tracollo. Le esportazioni culturali portano valori estranei e malvisti, e gli ideali politici dividono le popolazioni.


  Ebrei, massoni e britannici simbolizzano più di altri i risultati e le speranze della vita moderna. Al contrario, come potrebbero essere cospiratori plausibili musulmani, indiani e africani, che della modernità sono i rallentatori e non gli artefici?


   


  Idealismo


  Ironicamente, avere grandi ideali sembra trasformare le persone o gli stati negli obiettivi preferiti del cospirazionismo. Il profondo impatto degli ebrei sulla storia mondiale non venne raggiunto per mezzo di un esercito ma con una serie di precetti morali, i quali, insieme a cristianesimo e islamismo, religioni figlie del giudaismo, ottennero la devozione della metà della popolazione mondiale. I teorici dei complotti, focalizzati come sono sugli elementi malvagi, insistono a interpretare tale enorme influenza come un tentativo di conquistare il potere.


  Coerentemente con questo punto di vista, secondo i cospirazionisti per poter mettere in atto un complotto uno Stato deve essere basato sulle idee e non sulla comunanza di stirpe. Più uno Stato cerca di seguire seriamente un ideale, più colpisce l'attenzione di chi studia i complotti. Per questo gli Stati Uniti, la Francia rivoluzionaria e Israele possono essere più plausibili nelle vesti di cospiratori di Unione Sovietica, Germania nazista, Pakistan o Repubblica Islamica dell'Iran. Questi ultimi vengono così raramente associati alla moralità, che i loro fallimenti suscitano scarso interesse. Il Regno Unito non rientra alla perfezione nella categoria degli stati basati su un ideale, ma la sua lunga evoluzione verso una democrazia costituzionale lo rende membro onorario del ristretto club.


  Tra tutti questi governi aperti e democratici spicca quello americano, proprio in virtù delle ambizioni, del successo, della longevità e del rilievo che lo caratterizzano. Tali peculiarità lo trasformano, in base a un meccanismo perverso, nel maggiore nemico dei teorici dei complotti, al quale vengono ascritte le imprese più efferate. L'America, vista come una città scintillante e un esempio per tutto il resto del mondo, dà l'impressione di essere impegnata in un complotto particolarmente scandaloso e, di conseguenza, ancora più affascinante per gli studiosi delle cospirazioni. L'idealismo intrinseco all'esperimento americano ha come rovescio della medaglia le fantasie paranoiche sul suo governo. Proprio come l'antisemitismo è una testimonianza distorta dei successi degli ebrei, allo stesso modo gli americani possono godere della soddisfazione indiretta che il loro governo si distingua come il pericolo peggiore tra le società segrete. 





  Capitolo 8

 Fanatici di destra e sofisticati intellettuali di sinistra


   


   


  Il 27 Febbraio 1933, qualche settimana dopo l'ascesa al potere di Hitler, un incendio ridusse in cenere una parte del Reichstag, la sede del parlamento tedesco a Berlino. Le indagini che ne seguirono misero in luce che il caso era semplice. Un'unica persona, un giovane un tempo iscritto al Partito comunista olandese, aveva appiccato il fuoco da solo nella speranza di scatenare una rivolta popolare contro il regime nazista539. Ma ciascuno dei due grandi governi totalitari sfruttò questo evento per tessere un'elaborata teoria del complotto adeguata ai propri fini. I nazisti presentarono l'incendio come parte di un enorme complotto comunista e lo usarono come pretesto per arrestare i comunisti tedeschi e distruggere il loro Partito. I sovietici divulgarono la storia540 che l'incendiario era in realtà un membro del Partito fascista olandese, il quale aveva appiccato il fuoco per ordine dei nazisti. A oltre sessant'anni di distanza, è interessante notare che mentre la versione nazista è stata da lungo tempo completamente screditata, le false informazioni diffuse dai sovietici sono ancora in circolazione e continuano a diffondersi sia nella cultura popolare541 che tra fonti più attendibili542. Allo stesso modo, la teoria della destra secondo cui il denaro ebraico avrebbe finanziato la Rivoluzione russa è scomparsa, mentre l'ancor più assurda teoria della sinistra, secondo cui gli ebrei avrebbero contribuito a finanziare l'ascesa di Hitler, è sempre attuale.


  Questo indica il ricorrere di due schemi mentali: destra e sinistra hanno in comune un radicato cospirazionismo, eppure l'opinione comune tende ad attribuire la colpa alla destra molto più frequentemente che alla sinistra. Vedremo ora le ragioni di questi schemi mentali e valuteremo le loro implicazioni.


   


  Gli estremi convergono


   


  Opinioni a lungo condivise sia dall'estrema destra che dall'estrema sinistra... in anni recenti sono confluite in un singolare incontro di menti per fondersi in una cosa sola e impregnare i principali organi della politica e della cultura popolare americana. La si potrebbe definire paranoia di fusione.


  Michael Kelly543


   


  Destra e sinistra sono coinvolte in forme simili di cospirazionismo perché hanno molto in comune tra loro - un temperamento incline all'odio, la tendenza alla violenza, una diffidenza che favorisce il cospirazionismo - e poco con il centro politico. In quanto mentalità, più che specifica linea di condotta, il cospirazionismo può mettersi al servizio di qualsiasi posizione o ideologia politica. Esso offre il mezzo per raggiungere qualunque fine, purché estremista. La «paranoia di fusione» non è niente di nuovo, ma da lungo tempo facilita il passaggio dei soggetti da un estremo all'altro (l'antisemita di destra Wilhelm Marr iniziò la sua carriera a sinistra; molti comunisti tedeschi entrarono nel Partito nazista dopo il 1933), la condivisione di idee e occasionalmente la collaborazione.


  Adattare alla sinistra teorie del complotto di destra richiede cambiamenti minimi. Il nome di un nemico può semplicemente prendere il posto di un altro, alterando la direzione ideologica ma non la mentalità. Basta sostituire gli spauracchi della destra (gli Illuminati, la famiglia Rothschild, Trotskij) con quelli della sinistra (i gesuiti, i Rothschild, Disraeli) perché il cospirazionismo diventi bifronte. Politicamente versatile, esso si presta a qualsiasi programma. A dire il vero, come suggerisce l'esempio dei Rothschild, destra e sinistra concordano perfino su alcuni punti specifici. L'antisemitismo è talmente simile ai due estremi che un osservatore accorto riconosce «un consenso monolitico nel quale è difficile, se non impossibile, distinguere la sinistra dalla destra»544. Quasi ad avvalorare questa tesi, il candidato del Partito comunista alle elezioni presidenziali russe del luglio 1996, Gennadij Zjuganov, non solo prese in prestito idee naziste per il proprio libro, Za Gorizontom (Oltre l'orizzonte)545, ma addirittura plagiò il Mein Kampf di Hitler. L'estrema destra e sinistra americane divergono praticamente su tutto, fuorché sulla minaccia ebraica. Il fatto di concordare su un punto così importante le porta a lodare l'una gli scritti dell'altra e addirittura a copiarli.


  Sinistra e destra concordano anche su alcune questioni riguardanti le società segrete; per esempio, entrambe ritengono che Washington sia controllata da interessi finanziari internazionali. Le milizie di destra hanno adottato idee di sinistra risalenti agli anni '60 su una cospirazione del governo degli Stati Uniti; le sfuriate della Milizia del Montana contro l'FBI in quanto istituzione «fascista» suonano misteriosamente simili a quelle del Weather Underground o del Fronte di Liberazione Simbionese. I miliziani ricorrono anche alle tattiche della sinistra per finanziare le loro imprese: rapinano banche, falsificano denaro e mettono in circolazione assegni contraffatti. Quando vengono condannati al carcere, fanno commenti del tipo: «Sono soltanto un altro innocente intrappolato da questo tirannico sistema legale. Potere al popolo. Viva la rivoluzione»546.


  Anche i razzisti bianchi e neri concordano su molti punti. Sia gli uni che gli altri ritengono che gli ebrei abbiano avuto un ruolo di rilievo nella deportazione degli schiavi dall'Africa, vista rispettivamente come un complotto per indebolire la razza bianca o una cospirazione per eliminare tutti i neri «nella più grande attività criminale mai intrapresa contro un'intera razza»547. Ambedue i gruppi razzisti convengono sul fatto che l'Olocausto non sia mai avvenuto; sul fatto che la Federal Reserve sia nelle mani di famiglie ebraiche, che possono così appropriarsi di miliardi di dollari ogni anno; e sul fatto che l'Internal Revenue Service sia la loro agenzia delle entrate. I razzisti convengono anche su questioni riguardanti le società segrete. Durante gli strascichi della guerra contro l'Iraq all'inizio del 1991, la Nazione Islamica espresse il timore che il presidente Bush avesse confezionato ad arte uno scontro in Medio Oriente per giustificare la sospensione della Costituzione. Sospettava poi che, dopo aver acquisito «un potere dittatoriale pressoché assoluto e incontrastato», egli avesse rastrellato e trasferito presso «centri di raccolta o campi di dislocamento» oltre 21 milioni di neri americani548. I sostenitori della supremazia bianca avevano lo stesso timore, ma per se stessi: il governo degli Stati Uniti progettava di fondare campi di concentramento sul modello nazista. «Gli integralisti cristiani saranno i primi ad andare... Proprio come gli ebrei l'ultima volta.»549


  Tale conformità di opinioni aiuta a spiegare uno schema altrimenti imprevedibile di ostilità e alleanze. Il caso dei rapporti tra sovietici e nazisti - con il suo modello di condanna pubblica mista a silenziosa cooperazione, entrambe seguite da aperta amicizia, tradimento e guerra sanguinosa - è paradigmatico. Su scala minore, razzisti bianchi e neri in America a volte si uniscono per combattere alcune cospirazioni. Nel giugno 1961, il leader del Partito nazista americano, George Lincoln Rockwell, salutò Elijah Muhammad come «l'Adolf Hitler dei neri»550. Dal 1984 Farrakhan ha rapporti con elementi della destra sostenitrice della supremazia bianca. Per esempio, Thomas Metzger, un leader del Ku Klux Klan in California, ha scambiato informazioni con la Nazione Islamica e potrebbe perfino averle fornito del denaro. La sosteneva poiché, come spiegò nel 1985, «l'America è una carcassa in decomposizione. Gli ebrei, da parassiti quali sono, si nutrono della carcassa. Farrakhan se ne rende conto»551. Farrakhan ha collaborato anche con Lyndon LaRouche per contrastare la loro comune nemesi, la Lega antidiffamazione di B'nai B'rith, e «il governo segreto» del quale essa faceva presumibilmente parte.


  A destra l'antisemitismo è inevitabile, al punto che perfino gruppi fondamentalmente disinteressati a questa ideologia (come la John Birch Society) si ritrovano ad attrarre coloro che invece vi aderiscono. L'antisemitismo è connaturato alla Weltanschauung della destra. Gli attacchi alla massoneria e a Washington sono facoltativi. Per contro, la sinistra ha sempre una teoria del complotto contro i banchieri e i commercianti d'armi; poi può prestare attenzione agli ebrei oppure no. Coerentemente con questa differenza, nel momento in cui giunge al potere la destra volge la propria attenzione principalmente agli ebrei; la sinistra pone invece l'accento sull'antimperialismo.


  Spesso il contrasto è una questione di enfasi; destra e sinistra concordano su quali siano le categorie di cospiratori e divergono soltanto su chi sia il principale responsabile. Per esempio, la destra tende a vedere l'imperialismo come uno strumento nelle mani degli ebrei, mentre la sinistra è convinta del contrario, come si evince dal caso di Israele. La destra dipinge Israele come parte di un complotto mondiale ebraico. A metà degli anni '20 Adolf Hitler spiegò che i sionisti «non pensano affatto di fondare in Palestina uno stato ebraico dove andare a vivere un giorno; piuttosto, vogliono un organismo centrale per i loro intrighi internazionali ai danni del mondo»552. Nella sua versione più attuale, questa visione delle cose vuole che Israele impartisca ordini al governo degli Stati Uniti. Al contrario, la sinistra vede il sionismo come una copertura per ambizioni imperialiste. Già nel luglio 1919 un documento sovietico proveniente dall'Ucraina definiva il sionismo «una delle diramazioni della controrivoluzione imperialista»553. Oggi questo punto di vista vuole che Israele funga da agente occidentale per il controllo del petrolio mediorientale, del nazionalismo arabo o dell'Islam.


   


  Obiettivo puntato sulla destra


   


  Le cospirazioni si evolvono - spesso, non come previsto. E allora la storia prende una direzione quando ci si sarebbe aspettati che ne prendesse un'altra.


  Todd Gitlin554


   


  Gli esempi addotti in questo studio dovrebbero dimostrare che, negli ultimi due secoli, la sinistra ha promosso il cospirazionismo non meno della destra. Lenin ha raggiunto e superato la sua controparte di destra, Rackovskij. Le teorie del complotto di Stalin hanno avuto conseguenze ben più letali di


  fanatici di destra e sofisticati intellettuali di sinistra quelle di Hitler. In tutto il mondo, ad ogni teorico del complotto di destra ne corrisponde uno di sinistra. Per Tojo in Giappone c'è Mao in Cina. Per Khomeini in Iran, Gamal Abd el Nasser in Egitto. In Francia, Marchais a sinistra fa eco a Le Pen a destra. In Russia, Zjuganov a Zhirinovskij.


  E questo per quanto riguarda la storia. L'opinione comune tende a concentrarsi prevalentemente sulla destra come fonte di cospirazionismo. Giornalisti e studiosi prendono in considerazione i movimenti fascisti sparsi per il globo, primo fra tutti il nazismo, e negli Stati Uniti organizzazioni come il Ku Klux Klan, la John Birch Society, e il movimento delle milizie, ma trascurano i loro corrispettivi di sinistra. Così Richard Levy, un fine analista dell'antisemitismo, scrive che


   


  l'antisemitismo come movimento ha trovato il suo ambiente naturale a destra dello spettro politico, tra conservatori cristiani, nazionalisti estremisti e reazionari inclini alla violenza. I democratici radicali e i socialisti possono covare ed esprimere molti pregiudizi nei confronti degli ebrei, ma è raro che diventino antisemiti.555


   


  Walter Laqueur nel suo studio sui reazionari russi nota che per tutto il XX secolo «una solida credenza in complotti immaginari... è stata una parte essenziale dell'impianto mentale dell'estrema destra»556. Michael Lerner, autore di un libro sull'antisemitismo di sinistra, afferma: «Il pericolo principale per gli ebrei non viene ora, né è mai venuto, dalla sinistra. La destra è sempre la minaccia principale». Per lui «gli uomini di sinistra riflettono e assimilano il profondo antisemitismo del resto del mondo»557; essi non hanno, in altre parole, responsabilità nel fomentare questo odio. Un autore che ha scritto sull'antisemitismo della destra europea ritiene che il cospirazionismo abbia un ruolo intellettualmente centrale solo per la destra558.


  Lo stesso vale per la paura delle società segrete, campo in cui ancora una volta gli studiosi trascurano la sinistra. Prendiamo il caso dell'America. Nel suo celebre saggio del 1964, The Paranoid Style in American Politics (L'atteggiamento paranoico nella politica americana) Richard Hofstadter ha presentato un profilo del pensiero cospirazionista che colloca questa patologia unicamente dalla parte dei conservatori. Il problema, dichiara, «è evidente soprattutto nell'ala di estrema destra... in particolare nel Gold water Movement»559, e tutti gli esempi da lui presentati, compresi quelli risalenti al XVIII secolo, riguardano infatti la destra. Nel loro eccellente studio sulla «politica dell'irrazionalità», Seymour Martin Lipset e Earl Raab indicano già dal sottotitolo la loro esclusiva concentrazione sull'«estremismo di destra in America»560. Lo studio di George Johnson sulle «teorie del complotto e la paranoia nella politica americana» mette in luce che solo «la politica di destra» porta al cospirazionismo561. Oltre a queste affermazioni esplicite, di fatto tutto l'insieme degli studiosi delle teorie cospirative americane si concentra sulle loro manifestazioni di destra. Quando sorge un dubbio su come classificare un teorico del complotto, come nel caso di Lyndon LaRouche, gli studiosi minimizzano le sue qualità di sinistra per soffermarsi invece sul suo contributo alla costruzione di un «nuovo fascismo americano»562.


   


  Da cosa dipende questo eccesso di enfasi sulla destra mentre la sinistra passa inosservata? La discrepanza nasce da alcune differenze: il cospirazionismo di sinistra ha argomenti più convincenti, questi argomenti sono sostenuti da portavoce più sofisticati, il cospirazionismo di sinistra è nato più tardi e tramontato più gradualmente (1989-91 contro 1945). Inoltre, gli stessi analisti tendono a essere liberali e dunque più vicini alle posizioni della sinistra.


  - La sinistra ha credenziali migliori. Con rare eccezioni563, i teorici dei complotti di destra sono skinhead, neonazisti e altri balordi che esprimono idee perverse sugli ebrei e strampalate sulle società segrete. La maggior parte di loro non ha qualifiche; molti hanno studiato poco e svolgono attività ordinarie. Perfino i leader corrispondono a questo profilo: Hitler era un pittore fallito, Farrakhan voleva fare l'intrattenitore nei night club, «Mark del Michigan» (un'importante voce cospirazionista della radio a onde corte e leader della cosiddetta Milizia Generale degli Stati Uniti) fa il custode. Eppure questi personaggi sentenziano di storia, teologia, finanza, e altri complessi argomenti dei quali capiscono ben poco. Perfino coloro che godono di credenziali più autorevoli (un chimico, un prete) raramente hanno conoscenza diretta degli argomenti trattati; solitamente vivono in luoghi remoti e hanno pochi rapporti con le istituzioni principali. In tutta onestà, autori di destra citano come fonte il «National Enquirer»564, un tabloid di infima categoria, e altre pubblicazioni prive di qualsiasi pretesa di accuratezza. Sono capaci di trovare informazioni segrete nella numerologia, in antichi documenti e addirittura in macchinari per ufficio usati565.


  Al contrario, i leader di sinistra vantano credenziali culturali impeccabili e talvolta esperienza di lavoro diretta. Questo li riveste di un prestigio e di una credibilità inaccessibili a molte delle loro controparti di destra. Il fatto che Pierre Salinger sia stato addetto stampa dei presidenti Kennedy e Johnson e poi un importante corrispondente estero per ABC-News, vincitore di tutti i principali premi americani di giornalismo televisivo, ha dato peso alle sue disparate teorie cospiratorie (sulla trappola tesa dal governo americano a Saddam Hussein566 o sull'abbattimento del volo TWA 800 a opera di un missile). Gary Sick ha raggiunto il grado di capitano nella marina degli Stati Uniti, ha fatto parte del personale del Consiglio per la sicurezza nazionale alla Casa Bianca, ha lavorato alla Fondazione Ford, ha presieduto una divisione della Commissione di vigilanza per i diritti umani e ha lavorato come ricercatore alla Columbia University - tutti elementi che hanno reso le dichiarazioni con le quali metteva in dubbio la legittimità dell'elezione di Ronald Reagan una questione seria nella politica americana.


  Noam Chomsky appoggia una teoria del complotto che attribuisce al governo degli Stati Uniti la colpa di pressoché tutti i mali del mondo, compresi l'inquinamento, il militarismo, la povertà, l'alienazione spirituale, e il flagello della droga. Esso manipolerebbe i principali mezzi di comunicazione (per dirottare il potenziale rivoluzionario dei lavoratori), sosterrebbe il postmodernismo accademico (per confondere i non iniziati) e incentiverebbe lo sport professionistico (per distogliere l'attenzione da questioni più serie). Dietro il governo degli Stati Uniti ci sarebbero i giganti delle corporation, in particolare i sinistri commercianti d'armi, responsabili di aver abbindolato la popolazione con la chimera della Guerra Fredda. Questo fuoco di fila di idee balzane non scaturisce dalla mente di un qualsiasi sognatore incolto, bensì da un illustre studioso la cui opera ha trasformato il campo della linguistica. Il «New York Times» definisce Chomsky «forse il più importante intellettuale vivente». Il suo biografo lo indica addirittura come «una delle figure più importanti del secolo»567. Gli indiscutibili traguardi raggiunti da Chomsky conferiscono grande credibilità ai suoi scritti politici. E certi altri teorici dei complotti di sinistra come lui, tra i quali Ramsey Clark, ex procuratore generale degli Stati Uniti, e il compianto Allen Ginsberg, uno dei più celebri poeti d'America, hanno curricula altrettanto eminenti.


  - Lo stile della sinistra è sofisticato. Il materiale scritto della destra è tipicamente rozzo. Male organizzato, con errori di contenuto, di ortografia e di grammatica, sfoggia una sovrabbondanza di iniziali maiuscole, grassetti e punti esclamativi. Di solito proviene da case editrici sconosciute situate in cittadine sperdute. Un libercolo dato alle stampe riporta in corsivo «**** TOP SECRET ****» in calce a ogni pagina, il che lo fa sembrare l'opera di un bambino in età scolare. Al contrario, i teorici dei complotti di sinistra offrono argomentazioni sofisticate ed eleganti che vantano l'imprimatur di prestigiose case editrici. Un antisemita di destra sforna grossolani libercoli a tiratura assai limitata; la sua controparte di sinistra, uno scrittore come Gore Vidal, produce best seller. La destra distribuisce filmati artigianali; la sinistra ha Oliver Stone che gira lungometraggi hollywoodiani premiati con importantissimi riconoscimenti.


  - I temi trattati dalla destra sono risibili. I suoi scritti contengono palesi contraddizioni e veri e propri errori. Perfino un esperto del calibro di Pat Robertson (figlio di un senatore degli Stati Uniti, laureato in legge a Harvard) presenta un ritratto assolutamente contraddittorio della natura del nuovo ordine mondiale, dei suoi principali finanziatori, e delle loro ragioni. La destra mette in circolazione vecchi e screditati luoghi comuni antisemiti, e la sua paura delle società segrete è troppo bizzarra perché una persona intelligente ed equilibrata possa prenderla sul serio. Negli anni '50 la Federazione nazionale dei laici cristiani dipingeva il fluoro come «il veleno del diavolo» e considerava la sua aggiunta all'acqua potabile (per prevenire la carie) «uno dei complotti più vigliacchi mai orditi ai danni della razza umana»568. Negli anni '60 la Crociata Cristiana dipingeva i Beatles come un complotto per istupidire la gioventù americana. Negli anni '70 la Lobby per la libertà reagiva con orrore al sistema metrico, una forma di sovversione straniera. Negli anni '80 certi cristiani integralisti consideravano il codice a barre (le linee sugli articoli di drogheria e su altri prodotti confezionati) letteralmente satanico569. Negli anni '90 gruppi «patriottici» trovarono le prove di un'imminente invasione straniera sul retro di una scatola di cereali Kix e temettero che i negozi di alimenti naturali fossero una copertura per il pericoloso movimento New Age.


  Queste paure sono talmente assurde che perfino funzionari del governo normalmente rigorosi si sentono in diritto di ridicolizzarle. Il capo della sezione antiterrorismo dell'FBI, John P. O'Neill spiega come replicano i suoi agenti agli americani che temono un'invasione guidata dalle Nazioni Unite: «Ci sediamo con loro sulla veranda, beviamo tè freddo (da barattoli Mason) e cerchiamo di spiegare loro che se vedono piovere dal cielo paracadutisti belgi con in testa un copricapo blu [cioè dell'ONU, N.d.A.] devono immediatamente chiamare l'FBI e lasciare a noi la prima mossa»570. Boutros Boutros-Ghali, il distinto Segretario generale delle Nazioni Unite, schernì questa stessa paura nel settembre del 1996 al ritorno dalle ferie estive: «È bello tornare dalle vacanze. Francamente in vacanza mi annoio. È molto più divertente stare qui a lavorare, a bloccare le riforme, a far volare i miei elicotteri neri, a imporre tasse globali»571.


  - La sinistra è convincente. Mettiamo a confronto gli scritti nazisti e quelli comunisti. Gli uni derivano da un miscuglio di pseudoscienza e fanatismo; sono scadenti e palesemente inesatti. Gli altri si sono sviluppati da un'autorevole teoria politica che fa appello ai sentimenti più nobili. Gli uni inciampano su schemi ingarbugliati e incoerenti, mentre gli altri offrono spiegazioni dai toni scorrevoli e dai termini chiari. Gli uni insistono su improbabili connessioni; gli altri danno nuova forma a una realtà inconfutabile. Il fascismo respinge la civiltà occidentale; il leninismo sostiene di volerla migliorare. La destra sfoggia apertamente il proprio odio e prova piacere nello sconvolgere la buona società. La sua ideologia consiste principalmente nella celebrazione della violenza, nell'esaltazione della crudeltà, del nazionalismo estremo e del trionfalismo religioso. La sinistra offre analisi economiche basate su un ragionamento serrato e presenta una visione idealistica. L'una mostra un viso contratto in una smorfia malvagia; l'altra offre un sorriso e una speranza. In pratica c'è voluta l'esperienza storica del leninismo per dimostrare che quest'ultimo può essere criminale e distruttivo al pari del nazismo.


  Prendiamo ad esempio questo parallelo: a destra, Louis Farrakhan sostiene una tesi bizzarra e poco persuasiva derivante in gran parte dalla convinzione da parte della Nazione Islamica che i neri siano stati i primi esseri umani e che la razza bianca sia venuta al mondo quando un malvagio scienziato nero di nome Mr. Yacub la creò per dimostrare ai neri la pressante necessità di tornare all'Islam, la vera religione. Farrakhan racconta di un olocausto nero cento volte maggiore di quello degli ebrei e ne attribuisce le principali colpe a questi ultimi. A sinistra, la scuola afrocentrica offre una variante sofisticata di questo stesso argomento generale, affermando che le antiche civiltà di Egitto, Grecia e Palestina erano in realtà abitate da una popolazione nera, ma che i bianchi cospirarono per appropriarsi di questi tesori. Gesù era un «rivoluzionario africano» e i bianchi «rubarono» il cristianesimo agli egizi. Le idee afrocentriche restano, sì, controverse ma non ispirano l'ansia e la pressione di quelle antisemite di Farrakhan.


  Per quanto riguarda le università americane, la copertura dei media, o le sovvenzioni delle fondazioni, le teorie cospirative di destra vengono analizzate nei minimi dettagli affinché gli studenti e il pubblico capiscano la loro falsità e non ne siano vittime. Al contrario, le nozioni di sinistra sono spesso presentate come veritiere. Prendiamo ancora una volta ad esempio le due varianti cospirazioniste della storia nera. Il volgare antisemitismo della Nazione Islamica fa sì che esso sia pressoché interamente condannato come materia di studio. Soltanto un manipolo di professori ne parla e per tutta risposta essi vengono quasi universalmente oltraggiati572. Al contrario, moltissimi professori delle principali università parlano dell'afrocentrismo, interi programmi di dottorato hanno come presupposto i suoi principi e case editrici universitarie di spicco pubblicano libri che sostengono queste argomentazioni573. L'afrocentrismo è così comunemente accettato che ha raggiunto le scuole superiori di tutti gli Stati Uniti. Alcune scuole elementari ne hanno fatto il nocciolo dei loro programmi.


  - La sinistra è più astuta. La destra tende a postulare un vasto complotto storico che abbraccia ogni cosa; la sinistra di solito si concentra su un complotto più plausibile. La prima fa più affidamento su invenzioni e altre distorsioni. Cosa fondamentale, la destra grida «complotto», mentre la sinistra spesso evita questa parola carica di significato. Se l'intero corpus di Lenin è basato sull'idea di un complotto legato a interessi commerciali, la parola complotto non viene praticamente mai pronunciata. Mentre Hitler inveiva contro le cospirazioni e faceva della lotta contro di esse il nocciolo del proprio programma politico, Stalin sussurrava le proprie paure e si dissociava personalmente dal cospirazionismo. Inoltre, mentre Hitler combatteva cospirazioni mondiali ovviamente frutto della sua fantasia, Stalin affrontava complotti contro il suo stesso regime. Le sue affermazioni non ispiravano né lo stesso scetticismo né la stessa repulsione di quelle di Hitler.


  La sinistra rimane più sottile anche oggi. In Backlash, un best seller di analisi femminista, Susan Faludi afferma che le donne sono vittime di un «fortemente insidioso» e «potente contrattacco ai loro diritti» che «è avanzato dalle stanze segrete della cultura» ed è stato perpetrato dal governo, dagli uomini di legge, dai media, dagli stilisti e da Hollywood. I media, per esempio, «hanno messo in circolazione dati finti» e uomini di primo piano quando sono in difficoltà usano le donne, e soprattutto le femministe, come «capro espiatorio per qualsiasi fine». Faludi presenta la sua argomentazione in modo rifinito ed elegante; afferma perfino che «Il riflusso [backlash] non è un complotto»574. Ma la sua tesi fondamentale non è meno cospirazionista - «le stanze segrete della cultura»? - di quelle della destra ignorante.


  Vediamo invece il concetto di «anticomunismo» della sinistra, un fenomeno al quale essa attribuisce la responsabilità di una moltitudine di mali negli Stati Uniti. Piuttosto che considerare la lotta al comunismo come odio per un sistema oppressivo e battaglia all'ultimo sangue per il futuro dell'uomo, la sinistra sceglie invece di vederla come un complotto. Un autore che ha trattato questo tema, Joe Kovel, ritiene che «l'odio per i comunisti sia usato opportunisticamente come strumento per assicurare potere e ricchezza.» In particolare, si trattava di un meccanismo «per neutralizzare il potere dei lavoratori» negli Stati Uniti575. Kovel non usa la parola complotto nella propria analisi, tuttavia essa è sottesa in tutta l'argomentazione.


  Una grossa fetta della cultura americana è basata su questo tipo di sofisticata teoria del complotto. Gli studi latino-americani rappresentano un esempio particolarmente significativo, poiché la maggioranza degli studiosi che si occupano di questa materia condividono la convinzione che un complotto degli Stati Uniti miri all'egemonia sul continente. Per esempio, la storia, a opera di Peter Smith, dell'ingerenza degli Stati Uniti nell'America Latina non solo è basata su questa premessa ma liquida apertamente il ruolo del caso e degli individui; per lui, conta solo il complotto576.


  - La sinistra ha adottato tardi il cospirazionismo. A partire dal 1780 circa «si può già scorgere lo scheletro della mitologia cospirazionista di sinistra, così come di quella di destra»577. Ma per la sinistra si tratta meramente di un abbozzo. Il cospirazionismo ha per la prima volta acquistato peso politico soltanto dopo la Rivoluzione francese, e aveva qualità fondamentalmente di destra. Per paura dei cambiamenti e odio nei confronti della modernità, la destra si oppose alla Rivoluzione francese, e quando la rivoluzione si fece sempre più radicale durante la fase giacobina, l'aristocrazia terriera, il clero e altri ebbero una reazione furiosa e non meno radicale, parte della quale era rappresentata dal cospirazionismo. Reazionari come Robinson, Barruel e Starck trovarono nel cospirazionismo delle società segrete un mezzo per combattere i rivoluzionari ad armi pari. Poi gli effetti distruttivi del capitalismo e dell'emancipazione degli ebrei fecero sì che le successive generazioni di destra continuassero a dipendere dalle teorie cospirative.


  La sinistra salì raramente al potere (tranne che in Francia negli anni '90 del XVIII secolo), ma aveva grandi ambizioni, e fu quindi coinvolta in diversi complotti nell'arco di tutto il XIX secolo (molto più di quanto si temesse). Questa situazione cambiò con la presa di potere dei bolscevichi nel 1917. Avere il controllo su uno stato potente rese la sinistra non meno paranoica della destra. Anche i bolscevichi avevano bisogno di un modo per respingere il cambiamento selvaggio, e si diedero a loro volta al cospirazionismo. La seconda guerra mondiale lasciò la destra a pezzi, ma accrebbe il potere della sinistra. L'apparato di propaganda sovietico amplificò allora il cospirazionismo a beneficio di un pubblico mondiale. Per tutta la Guerra Fredda, gli stati comunisti furono i principali esportatori del cospirazionismo. Non solo i politici, gli educatori, gli intellettuali, gli artisti e i giornalisti marxisti-leninisti raccolsero da Mosca la più recente teoria del complotto, ma la stessa cosa fecero periodici apparentemente indipendenti (come il settimanale «Link» in India), che in realtà erano strumenti di disinformazione nelle mani di Mosca. Inoltre, diversi simpatizzanti occidentali appoggiavano la linea di condotta sovietica, dando così alle calunnie comuniste la credibilità di cui avevano tanto bisogno. Di conseguenza, la linea di condotta di Mosca riecheggiava nella stampa, nelle università e nelle arti.


  - L'Unione Sovietica sembrava meno scellerata del Terzo Reich. L'ascesa al potere e la caduta dei nazisti furono spettacolari; la traiettoria seguita dai comunisti fu più armonica. Il Terzo Reich durò solo dodici anni e finì in un avvampare di fumo e colpi d'arma da fuoco; l'Unione Sovietica durò tre quarti di secolo e spirò in un gemito. Queste differenze hanno importanti conseguenze. Mentre gli effetti del cospirazionismo nazista sono oggetto di innumerevoli studi e opere d'arte, le azioni simili compiute dai sovietici restano relativamente oscure. Di Auschwitz, di Birkenau e di altri campi di sterminio si conoscono i nomi ma chi conosce i loro equivalenti sovietici? Gli archivi tedeschi furono sequestrati con un colpo di mano. Quelli sovietici vengono portati alla luce lentamente.


  La stessa distinzione è applicata ai due dittatori. Hitler si è lasciato alle spalle una reputazione ben peggiore di quella di Stalin. L'uno farneticava; l'altro ponderava. Hitler non faceva alcun percepibile tentativo di mascherare la propria crudeltà. Al contrario, Stalin nascondeva il male con tale diligenza e tale abilità che i suoi crimini vennero alla luce soltanto tre anni dopo la sua morte e allora furono largamente accolti con vivo stupore. Dal momento che la verità su Stalin è venuta a galla in modo così frammentario, i suoi crimini ancor oggi non sono famigerati quanto la ferocia di Hitler. Il tedesco ha gettato talmente tanto fango su se stesso che trovare in lui delle virtù implica una sorta di follia. Per Stalin non è così. Se i difensori di Hitler vanno contro la morale, quelli di Stalin sono moralmente accettabili. - Gli analisti simpatizzano più per la sinistra. L'orientamento liberale della maggioranza degli studiosi e dei giornalisti implica che essi trattino in modo diverso fenomeni simili. Non nascondono la depravazione della sinistra, ma la presentano in modo meno severo, come un fenomeno isolato, e di solito come frutto delle idiosincrasie di un singolo piuttosto che delle pecche proprie del sistema. Il leninismo sarebbe stato più umano se Stalin non avesse dirottato la rivoluzione. La Rivoluzione cubana avrebbe potuto avere successo non fosse stato per l'ostilità degli Stati Uniti. Inoltre, quasi sempre gli scrittori cercano il cospirazionismo a destra: poiché l'antisemitismo sovietico e l'antimperialismo di sinistra non corrispondono a questo stereotipo, la fanno franca più facilmente. Dal momento che la paranoia della sinistra nei confronti di Washington non si adatta a questo schema, non viene oggettivata, denigrata e ridicolizzata come quella della destra.


   


  Alla fine, da che parte pende la bilancia? Il cospirazionismo di destra e quello di sinistra hanno entrambi avuto grande seguito in questo secolo, ma quale dei due ha avuto l'impatto maggiore?


  Per quanto riguarda le fobie anti-società segrete e antimperialiste, non c'è confronto: questa è sempre stata la caratteristica essenziale della sinistra. Nel campo dell'antisemitismo, la destra ha dominato fino al 1945, ma è stata poi soppiantata dalla sinistra. In verità, il lungo raggio d'azione dell'antisemitismo deve molto alla destra, come dimostrato sia da Juan Perón in Argentina che dal Giappone degli anni '80; l'odio per gli ebrei degli ultimi cinquant'anni, però, deve di più allo Stato sovietico, che è durato assai a lungo e ha stabilito potenti reti d'influenza. In quanto «maggior esportatore al mondo di odio antiebraico»578, specialmente durante il periodo che va dal 1967 al 1991, esso ha favorito il diffondersi dell'antisionismo in quasi tutti gli stati comunisti, nella sinistra internazionale e in gran parte del terzo mondo, sia reazionario che progressista. Grazie alla spinta sovietica, un ampio spettro di individui e istituzioni ha accettato idee antisemite e tuonato contro il sionismo:


   


  L'antisionismo è diventato il gran bazar [scrisse Robert Wistrich nel 1978, N.d.A.] in cui comunisti sovietici e cinesi, marxisti arabi e del terzo mondo, trotzkisti, anarchici e castristi insieme a sceicchi feudali, governanti islamici conservatori, compagnie petrolifere e interessi capitalisti occidentali (per non parlare delle frange fasciste) trovano un punto d'incontro nel loro odio per lo stato ebraico.579


   


  Un osservatore informato nota i danni irreparabili causati dalla campagna di Mosca. «La propaganda antisemita e antisionista dei sovietici si è ormai propagata in gran parte del globo; i suoi effetti nocivi non possono essere cancellati.»580 Guardando indietro ai due stati totalitari più potenti d'Europa, emerge una divisione del lavoro: Hitler ha approfondito l'antisemitismo fino a uccidere milioni di persone; i sovietici hanno esteso il suo raggio d'azione fino a rendere l'ideologia pressoché universale. Inoltre, oggi l'antisemitismo prospera nell'ex Unione Sovietica, ma non in Germania. Il richiamo mondiale dell'antisemitismo di oggi è un riflesso dell'influenza sovietica più che di quella nazista.


  Più in generale, la sinistra ha una presenza più insidiosa e un raggio d'azione maggiore. La singolare riluttanza della destra ad attribuire colpe agli stati significa che essa passa gran parte del tempo a prendersela inutilmente con entità non statali come gli ebrei, i massoni, il Consiglio per le relazioni estere, i banchieri europei e le Nazioni Unite. La sinistra, più ragionevolmente, si è concentrata innanzitutto sui governi di stati potenti, specialmente quello britannico e quello americano. Questi diversi approcci portano a conseguenze istituzionali notevolmente diverse: la destra ha costruito una serie di istituzioni deboli (come il Partito antimassonico, limitato per pochi anni a pochi stati americani) o effimere (il Partito nazista); la sinistra ha costruito in tutto il mondo partiti comunisti, molti dei quali sono saliti al potere e vi sono rimasti per decenni.


  La sofisticatezza della sinistra fa sì che essa possa sfruttare il cospirazionismo più di quanto non faccia la destra. Un analista navigato non cade vittima dei demoni cospirazionisti con la stessa ingenuità di un custode. I balordi di destra sembrano quasi universalmente sinceri nella loro paura degli ebrei e dei massoni; i sofisticati intellettuali di sinistra non hanno la stessa genuinità. Piuttosto, sembra che diffondano teorie cospirative come mezzo per portare avanti il loro programma politico; caso dopo caso, il cospirazionismo è al servizio dei loro obiettivi. Su scala maggiore, se Hitler rappresenta un cospirazionismo impazzito, Stalin incarna qualcosa di molto più astuto. Lo Stato nazista riteneva che l'antisemitismo cospirativo fosse la verità più alta e lo perseguì ostinatamente, ma lo Stato sovietico si servì dell'antimperialismo in modo più strumentale, grazie alla capacità di scatenarlo e spegnerlo a seconda delle circostanze. Se i nazisti erano le creature del cospirazionismo, i sovietici ne erano i padroni.


  La stessa differenza si riscontra anche in un contesto americano, specialmente per quanto riguarda l'uso del cospirazionismo fatto dalla sinistra in occasione dell'assassinio di Kennedy, della October Surprise e del processo a O. J. Simpson. La sinistra sostiene teorie cospirative che spiegano bene come due degli ultimi quattro presidenti democratici (John F. Kennedy e Jimmy Carter) abbiano abbandonato l'incarico in seguito a complotti dei più sporchi. Il caso Kennedy spicca per spirito d'iniziativa dato che il suo principale protagonista, Lee Harvey Oswald, era un esponente dell'estrema sinistra che si trasferì in Unione Sovietica, rinunciò alla cittadinanza americana, fece parte di un gruppo castrista (il Comitato per la lealtà nei confronti di Cuba) e per poco non assassinò il generale Edwin Walzer, una figura di rilievo della destra. Eppure, subito dopo l'omicidio di Kennedy, l'attenzione fu distolta da Oswald per opera di una rete di attivisti di sinistra (per esempio Jim Garrison), autori di libri famosi (Edward Jay Epstein, Mark Lane)581 e sconosciuti (Thomas Buchanan, Joachim Joesten, Sylvia Meagher, Harold Weisberg)582.


  Questi «assassinologi» presero due direzioni. Una trasformò Oswald in una figura di estrema destra («Oswald sarebbe stato più a proprio agio con il Mein Kampf che con Il capitale»)583 e la sua vita in un'elaborata sciarada (il Comitato per la lealtà nei confronti di Cuba era considerato una copertura per i servizi segreti americani). L'altra corrente trasformò Oswald in un personaggio minore, concentrandosi invece su un grande complotto nel quale egli non era che un ingranaggio di scarsa importanza. Le idee politiche di Oswald, il suo movente e i suoi rapporti con i servizi segreti sovietici praticamente sparirono, sostituiti da argomenti che indicavano altre persone coinvolte nell'omicidio. I patiti di omicidi sollevarono domande sul numero di fucili che avevano sparato (fino a sedici), il numero dei colpi, le loro traiettorie e il numero di proiettili che avevano colpito Kennedy. Durante il processo, indicarono circa trenta tiratori come complici di Oswald. Questa profusione di complici distolse l'attenzione da Oswald e la spostò sui mandanti di questa impresa titanica. Tra i più importanti sospetti c'erano la CIA (perché Kennedy progettava di chiuderla), cubani anticastristi (a causa della fallita invasione della Baia dei Porci), Russi bianchi (adirati per il miglioramento dei rapporti con l'Unione Sovietica), la mafia (per fermare le indagini di Robert Kennedy sulla criminalità organizzata), l'FBI (Hoover temeva di essere costretto ad abbandonare l'incarico), il complesso militare-industriale (che odiava il Trattato anti-test nucleari), i generali (decisi a fermare il ritiro dal Vietnam), i milionari del petrolio del Texas (per mettere a tacere le voci sulla possibile cancellazione dell'indennità per l'esaurimento del petrolio), i banchieri internazionali (ai quali non piaceva la politica monetaria di allora) e Lyndon Johnson (che temeva di essere escluso dalla lista dei candidati del 1964). A questo elenco, i neri americani aggiunsero l'idea, ancora viva nella generazione successiva, che il Ku Klux Klan o altri sostenitori della supremazia dei bianchi avessero ucciso Kennedy a causa della sua presa di posizione a favore dei diritti civili. Mentre la controversia ruotava intorno alla precisa identità dei cospiratori di destra, il numero delle persone coinvolte continuava a crescere («I loro incontri si sarebbero dovuti tenere al Madison Square Garden»584) e il ruolo di Oswald finì per passare in secondo piano. Certi libri quasi ignoravano la sua esistenza; altri fecero di lui un capro espiatorio. Grazie agli sforzi combinati degli scrittori di sinistra, Gerald Posner notava nel 1993: «La questione non è più se Lee Oswald abbia ucciso JFK da solo o se era parte di un complotto; è invece, quale dei complotti è corretto?»585.


  Quest'orgia di speculazioni sembra tanto più artificiale se vista sullo sfondo di altri omicidi americani che non stimolarono il cospirazionismo. Robert F. Kennedy fu ucciso nel giugno del 1968 da Sirhan Bishara Sirhan, un palestinese nato a Gerusalemme il quale descrisse esplicitamente il suo gesto come una protesta contro le idee filoisraeliane di Kennedy. A quella data, al-Fatah sotto la guida di Yasser Arafat aveva già una reputazione internazionale come gruppo terroristico, e perciò Sirhan avrebbe potuto benissimo essere considerato membro di un complotto, ma questo non accadde. Gli americani credevano fosse un individuo isolato, senza legami con un gruppo organizzato, né tanto meno con una concertata campagna intimidatoria586.


  Allo stesso modo, il tentato omicidio di Ronald Reagan nel 1981 a opera di John W. Hinckley Jr. scatenò poche speculazioni, sebbene il filmato della sparatoria mostrasse inspiegabili lampi di luce e le guardie presidenziali all'inizio cercassero l'arma nella direzione sbagliata - possibile segnale della presenza di più di un assassino. Cosa ancor più interessante, si diceva che il padre di Hinckley fosse amico del vicepresidente George Bush, che sarebbe stato il diretto beneficiario della morte di Reagan. Un'altra notevole coincidenza è che il fratello di John Hinckley, Scott, aveva in programma una cena con Neil, il figlio di Bush, proprio la sera della sparatoria. Eppure questi nessi non gettarono alcun sospetto sul Vicepresidente. Il silenzio che circonda gli episodi di RFK e Reagan indica la natura eccezionale, e magari confezionata ad arte, delle speculazioni sorte intorno all'assassinio di JFK.


  La teoria della October Surprise sostiene che Ronald Reagan vinse le presidenziali del 1980 grazie a un patto con i mullā iraniani: questi ultimi avrebbero tenuto in Iran gli ostaggi americani fino a dopo le elezioni negli Stati Uniti, distruggendo così le possibilità elettorali di Jimmy Carter. Lyndon La-Rouche costruì la teoria e una rete di uomini di sinistra - Hodding Carter, Seymour Hersh, Cristopher Hitchens, Robert Parry, Gary Sick, Craig Unger, più un nutrito gruppo di sostegno - provvide quindi a promuoverla. I quotidiani riservarono intere pagine a questo argomento, i programmi televisivi dedicarono a esso gran parte del loro tempo e i settimanali nazionali lo misero in copertina. Queste illazioni raggiunsero una tale diffusione che a gennaio del 1992 un sondaggio rivelò che il 55% degli americani le riteneva vere e solo il 34% le considerava false587. Jimmy Carter richiese un'inchiesta ed entrambe le camere del Congresso (così come molti giornalisti investigativi) eseguirono l'ordine. Tutti scoprirono che le affermazioni erano completamente prive di fondamento, e la questione finì in una bolla di sapone.


  I repubblicani la cui ascesa non può essere macchiata da uno specifico complotto vengono accusati tramite insinuazioni. George Bush è un esempio calzante. La sinistra lo dipinge come la persona che in assoluto riunisce in sé più affiliazioni a società segrete: membro degli Skulls e dei Bonesmen a Yale, «boss del petrolio» in Texas, membro del Consiglio per le relazioni estere e della Commissione trilaterale, capo della CIA, un tempo socio dell'impresa Iran-Contra. Un autore lo definisce «un'incarnazione dei complotti» e addirittura il più grande cospiratore degli ultimi duecento anni588.


  Il processo O. J. Simpson offre un altro esempio di come la sinistra usi il cospirazionismo come strumento politico. Per sfuggire alle prove inconfutabili con cui lo stato dimostrava che aveva ucciso l'ex moglie e il suo amante, la squadra di legali di Simpson - prova vivente che il denaro può comprare tutto - si affidò a una teoria del complotto secondo la quale il dipartimento di polizia di Los Angeles, per questioni di animosità razziale, aveva incastrato Simpson, e quindi costruito un grande complotto per affibbiargli la colpa. Gli avvocati difensori sostennero questa tesi in modo tanto convincente che Simpson ottenne l'assoluzione.


  Infine, i liberali tessono teorie cospiratorie nel tentativo di delegittimare i conservatori. Altri due esempi americani mostrano come funziona questo meccanismo. Michael Lind, caporedattore al «New Yorker», ritrae un gruppetto di leader impegnati in un «coordinamento dietro le quinte della destra intellettuale» volto a sopprimere il dissenso e il dibattito. Lo fanno, suggerisce, servendosi di metodi mutuati da Stalin:


   


  Il moderno brain trust conservatore ebbe origine da uno schema escogitato negli anni '70 da William E. Simon, Irving Kristol, e altri... La rete di intellettuali conservatori stabilita negli anni '70 e tuttora [1996, N.d.A.] in vita colpisce per la sua somiglianza con la rete di fronti culturali orchestrata dalla CIA negli Stati Uniti e in Europa nei primi anni della Guerra Fredda... La CIA, a sua volta, apprese queste tecniche dalle organizzazioni di copertura dell'Unione Sovietica e dai partiti comunisti filosovietici... Il conservatorismo americano, quindi, è un anticomunismo che riproduce, fino all'ultimo dettaglio dell'organizzazione e della teoria, il comunismo al quale si oppone... [Esso è degenerato] in uno stile politico cospirativo e autoritario al pari della minaccia originale.


   


  Lind, un conservatore rinnegato, dà a intendere di rivelare il funzionamento della macchina leninista; per esempio, la «linea di condotta del partito tendeva a essere adottata durante "summit conservatori" periodici, incontri privati che si tenevano più o meno una volta l'anno». Questo complotto ha funzionato: dopo diversi decenni di coordinamento da parte di fondazioni e faccendieri ben piazzati «negli Stati Uniti non esiste più un movimento intellettuale conservatore indipendente»589. Fuori da pubblicazioni conservatrici, le strambe idee di Lind passarono inosservate.


  Perfino l'amministrazione Clinton promosse una teoria del complotto nei riguardi dei conservatori. Nel gennaio 1997 l'Ufficio di consulenza legale della Casa Bianca rese pubblico un documento di 331 pagine dall'oscuro titolo Communications Stream of Conspiracy Commerce (Flusso di comunicazioni del commercio della cospirazione). Al suo interno anonimi collaboratori della Casa Bianca suggeriscono e documentano l'esistenza di una «catena alimentare dei media» che definiscono come


   


  il sistema attraverso il quale attivisti di destra alimentano teorie cospiratorie e insinuazioni che partono dai media più marginali per arrivare alle testate dominanti. La «catena alimentare» ha inizio con attivisti come Floyd Brown, il creatore del caso Willie Horton590, Sheffield Nelson e Larry Nichols. Questi attivisti alimentano la stampa conservatrice di parte, pubblicazioni come l'«American Spectator», il «Washington Times» e la pagina dell'editoriale del «Wall Street Journal». I principali organi di stampa pescano poi da questi servizi.


   


  Ma questa volta i teorici dei complotti si sono spinti troppo oltre; fatta eccezione per la stampa di sinistra, l'affermazione che su internet autori anonimi possano pilotare le notizie è stata universalmente accolta con sdegno.


   


  Per finire, passeremo in rassegna gli sviluppi del cospirazionismo, vedremo quali danni ha causato e formuleremo alcune congetture sulle possibili nefaste conseguenze future di questo modo di pensare.


   





  Capitolo 9

 I costi del cospirazionismo


   


   


  Il cospirazionismo è una storia in sei atti. I sospetti contro gli ebrei e le società segrete affiorarono durante le crociate. Nel periodo illuministico, meschine teorie del complotto divennero lo strumento più diffuso di interpretazione. La Rivoluzione francese alzò la posta in gioco, stimolando la nascita di teorie del complotto che postulavano nemici in cerca dell'egemonia mondiale. Nel XIX secolo tali idee acquisirono maggiore portata e profondità, trovando la loro espressione più rappresentativa nella Russia degli ultimi anni del secolo. Con le guerre mondiali, questa tendenza paranoica ottenne un tale consenso che i teorici dei complotti riuscirono a conquistare alcuni importanti paesi, e nel 1940-41 si avvicinarono alla conquista dell'egemonia globale. Nella seconda metà del secolo, il cospirazionismo in Occidente perse terreno, ma divenne più importante in altri parti del mondo. Riassumendo, le teorie del complotto acquistarono sempre maggiore importanza nell'arco di quasi due secoli; il punto di maggiore successo fu raggiunto intorno al 1940, e da lì in poi cominciarono a retrocedere.


  Questo schema ha varie implicazioni. Innanzitutto, il cospirazionismo a partire dal 1750 è strettamente collegato ai grandi eventi della storia europea, che ne contraddistinguono anche i punti di svolta. L'atteggiamento paranoico divenne una cosa seria con la Rivoluzione francese, prese il potere dopo la prima guerra mondiale, raggiunse il picco con la seconda e cominciò a declinare con la Guerra Fredda.


  In secondo luogo, quelle che erano iniziate come semplici paure da parte di personaggi marginali si trasformarono in forze che coinvolsero vaste popolazioni. Come osserva Norman Cohn «un mito antisemita originariamente macchinato da pochi eccentrici preti nemici della Rivoluzione francese, diventò negli anni '30 del XX secolo un mezzo che permise a un governo tirannico di rafforzare il controllo su una grande nazione europea»591. Allo stesso modo il timore delle società segrete, che nacque come una reazione dettata dalla paura del 1789 ma condannata fin dall'inizio al fallimento, alla fine conquistò il potere nel 1917. Nei trent'anni che seguirono, l'antisemitismo basato sulla teoria del complotto ebraico e marxista-leninista sconvolse il mondo fino quasi ad arrivare a prenderne il comando. Non è difficile immaginare alcuni avvicendamenti nella storia del periodo compreso tra il 1929 e il 1945 che avrebbero potuto portare il totalitarismo al vertice. Nel novembre del 1940, Hitler propose a Molotov una spartizione del mondo tra i dittatori di Germania, Unione Sovietica, Giappone e Italia; altre volte meditò di mantenere Stalin in Russia come suo Gauleiter. Dopo la fine della guerra, la figlia di Stalin ricorda che il padre mormorò: «Accidenti! Insieme ai tedeschi saremmo stati invincibili»592. Il mondo non era tanto lontano da essere dominato dai cospiratori. Ma i fatti si svolsero in modo diverso e i grandi progetti totalitaristi crollarono uno dopo l'altro: nel 1945 in Germania, nel 1976 in Cina e nel 1991 in Russia. Con l'indebolimento del totalitarismo, anche il cospirazionismo retrocesse.


  In terzo luogo, nei momenti di svolta, sinistra e destra hanno assorbito le idee altrui. Fu inizialmente la destra a far conoscere il cospirazionismo alla sinistra, la quale lo imparò così bene che a partire dal 1945 raccolse il testimone e da quel momento in poi la situazione si ribaltò. Infatti il cospirazionismo di sinistra dominò la scena mondiale dopo la metà del secolo scorso, e solo all'inizio del crollo dell'Unione Sovietica perse la supremazia guadagnata. Pertanto gli anni successivi al 1985 hanno visto il cospirazionismo di destra sempre più minaccioso.


  Infine, per determinare l'impatto del fenomeno, è utile distinguere tra influenze operative e intellettuali, in quanto le due non vanno necessariamente allo stesso passo. L'atteggiamento paranoico può avere un grande seguito, senza però influenzare le politiche di uno stato, oppure può comandare senza il supporto popolare. La paura delle società segrete ebbe una grande influenza sul pensiero dei potenti in Occidente (politici, autorità religiose, giornalisti e studiosi) a partire dalla Rivoluzione francese, nel 1789 circa, fino al discorso di Chruščëv nel 1956, che rivelò i crimini di Stalin. Questa stessa paura ebbe un'importanza operativa per un periodo più breve, ovvero per l'intera durata dell'Unione Sovietica (1917-91). Per quanto riguarda l'antisemitismo basato sulla teoria del complotto ebraico, la paura divenne rilevante a livello intellettuale intorno al 1870, rimase un elemento degno di nota fino alla caduta del Terzo Reich nel 1945, e negli ultimi anni è stata soggetta a un certo rinnovamento. Acquisì un ruolo operativo in Russia alla fine del XIX secolo e mantenne la sua importanza fino al collasso sovietico nel 1991.


  Le traiettorie seguite dalle paure antisemita e antimperialista sono perciò diverse. La paura degli ebrei scomparve dopo la sconfitta di Hitler nella seconda guerra mondiale, poi tornò ad acquistare rilievo al diradarsi della parentesi nazista. Gli antimperialisti rimasero in primo piano per un maggior numero di decenni e si dissolsero soltanto con il declino sovietico. In termini di tempo, gli imperialisti erano più importanti nel 1970, gli ebrei nel 1995. Questi percorsi portano a due osservazioni: l'esperienza tedesca, nonostante la sua grande intensità, non fu regolare e subì vari alti e bassi; l'importanza operativa di entrambi i miti viene virtualmente determinata dalla sola Russia. Il mito delle società segrete inoltre durò più a lungo, ma quello antisemita fece in proporzione un danno maggiore in tempi molto più brevi.


   


  Costi del cospirazionismo


   


  Colui che combatte i mostri dovrebbe fare attenzione a non farsi egli stesso mostro.


  Friedrich Nietzsche,


  Al di là del bene e del male


   


  L'impatto del cospirazionismo sulla storia europea e mondiale è stato molto profondo. Già nel XVIII secolo il mito delle società segrete influenzò la decisione dei colonizzatori americani di allontanarsi dalla Gran Bretagna e diede più vigore all'intensità e all'odio che caratterizzarono la Rivoluzione francese. L'antisemitismo incoraggiò invece i massacri nel periodo tra il 1850 e il 1920. Il cospirazionismo realizzò però pienamente il proprio potenziale solo alla metà del XIX secolo, quando aggiunse malignità e ferocia ai tumulti interni più sconvolgenti, alle guerre più tragiche e ad alcune delle maggiori calamità dell'esperienza umana. Inoltre, persino nell'ultima metà del secolo continua a essere un veleno per la vita pubblica, specialmente in determinate regioni che non fanno parte dell'Occidente. Il cospirazionismo ha inflitto un gran numero di ferite.


   


  Un modo di pensare avvelenato


  Il cospirazionismo incentiva un vortice di illusione e superstizione. Analogamente alla paranoia, è «come un intonaco acquoso che si fissa nei solchi aperti di ragionamenti fallaci»593. Ridurre i complessi sviluppi degli eventi storici a un semplice insieme di complotti impedisce la comprensione delle reali forze in gioco. Tutte le sventure sono attribuite agli altri («Noi non abbiamo perso; sono stati loro a imbrogliare»); in questo modo si evita di fare valutazioni accurate delle cause, e i problemi durano più a lungo. Il cospirazionismo spinge gli individui a provare paura e odio nei riguardi di ciò che non potrà mai far loro del male, invece di odiare e temere ciò che realmente li danneggia. Li induce a sprecare la propria attenzione su cose irrilevanti invece di concentrarsi su ciò che è davvero importante.


   


  Controcultura e odio verso se stessi


  È significativo che gli unici tre paesi in cui una parte considerevole dell'opinione pubblica nutre odio e sospetti nei riguardi del suo stesso governo - Gran Bretagna, Stati Uniti e Israele - siano di fatto quelli più presi di mira dal cospirazionismo. Secondo quanto afferma un rappresentante delle Milizie americane «ciò che in realtà ci fa più paura, più dei cartelli della droga o della mafia, è il nostro stesso governo». Visione condivisa pressoché universalmente nel suo ambiente594. Importanti figure della controcultura, quali l'inglese Alexander Cockburn, l'americano Noam Chomsky e l'israeliano Israel Shahak, ritengono che il proprio governo sia responsabile di pressoché tutti i mali, impegnato in ogni genere di complotti. In effetti, è la controcultura interna (e non i nemici stranieri) che dà vita alla maggior parte delle teorie del complotto; è sintomatico che due terzi di un vasto studio sull'antiamericanismo tratti di americani e solo un terzo di stranieri595. Gli americani escogitano le idee chiave (come per esempio la «diplomazia del dollaro»), che poi vengono raccolte dagli stranieri e adattate ad altre circostanze o ideologie.


  Lo stesso vale per gli ebrei, il gruppo etnico che rappresenta il soggetto del cospirazionismo per eccellenza. Per chi altri l'espressione «odio verso se stessi» potrebbe essere più adatta? Alcuni ebrei sono arrivati al punto di associarsi a organizzazioni il cui unico scopo è quello di rinnegare l'ebraismo (per esempio gli Ebrei per Gesù) o il sionismo (il Concilio americano per l'ebraismo). Il cospirazionismo, inoltre, aiuta a spiegare l'odio verso di sé della borghesia; i comunisti appartenenti alla classe media o a un ambiente privilegiato ardono di un odio più intenso nei riguardi dei loro simili rispetto a quelli che provengono da famiglie operaie, ancora una volta rispecchiando l'assimilazione di idee cospirazioniste.


   


  Complotti reali


  Una terribile ironia sta al cuore di ogni cospirazionismo: nonostante la sua ispirazione sia il forte desiderio di combattere i complotti e ridurne il numero, l'effetto ottenuto è esattamente quello contrario: il loro aumento. L'argomento è sottile e intricato e richiede uno studio specifico; qui intendo solo offrire gli esempi dei due uomini che con maggiore arroganza si fecero sostenitori delle teorie del complotto e nel contempo presero parte ad autentici complotti: Vladimir Lenin e Adolf Hitler.


  Nei suoi scritti, Lenin dipinse i «capitalisti monopolisti» come un gruppo disciplinato che imponeva i suoi desideri a chiunque, assumendo clandestinamente il controllo dello Stato. Se funzionava così bene per i capitalisti, perché non avrebbe potuto fare altrettanto anche per i comunisti? Lenin non solo promosse l'adozione delle tattiche cospiratorie da parte del Partito d'avanguardia, ma nel 1902 se ne vantò pubblicamente:


   


  In apparenza in un paese autocratico, un'organizzazione rivoluzionaria così forte potrebbe anche essere descritta come «cospiratoria»... Ma la segretezza è una condizione talmente necessaria per un'organizzazione di questo tipo che tutte le altre condizioni (il numero e la selezione degli affiliati, le funzioni ecc.) devono essere studiate in modo tale da mantenerla. Pertanto, sarebbe davvero da ingenui per noi socialdemocratici temere di essere accusati di voler creare un'organizzazione cospiratoria. Tale accusa sarebbe lusinghiera.596


   


  Fedele alla sua visione iniziale, Lenin organizzò il suo partito come una struttura ristretta, gerarchica e votata alla segretezza, «raggruppata intorno a una banda di cospiratori tutti legati da una personale fedeltà al comandante in capo, Lenin»597. Funzionò. David Annan definisce i bolscevichi «la società segreta su scala nazionale di maggiore successo di tutti i tempi» e spiega in che modo essi furono in grado di imparare dall'esperienza dei gruppi precedenti.


   


  La storia del movimento bolscevico è davvero la storia dei cospiratori russi, che si ispirarono ai blanquisti e alla loro ridotta e compatta brigata di rivoluzionari addestrati, ai carbonari per il fascino che esercitavano sugli ufficiali delle forze armate, ai ribelli irlandesi per come seppero sfruttare il malcontento rurale e alla Comune di Parigi per l'uso della massa urbana.598


   


  Anche dopo aver conquistato il potere, Lenin continuò a pensare e a comportarsi come un cospiratore, influenzando però la vita di milioni di persone: «A giudicare dalla frequenza con la quale ricorrono le parole segreto, cospiratoria e clandestino nelle sue comunicazioni confidenziali, Lenin non si liberò delle abitudini acquisite nella clandestinità prerivoluzionaria nemmeno quando assunse il ruolo di dittatore della Russia»599.


  Lenin utilizzò poi questo presunto complotto capitalista per i suoi scopi: per combattere i capitalisti, i quali «non si sarebbero sottratti a nessun crimine pur di distruggere il nostro quieto lavoro», fondò la Ceka (in seguito conosciuta come KGB), che sarebbe anche servita come «un'arma devastante per difendersi dagli innumerevoli complotti e attentati contro il potere sovietico messi in atto da persone infinitamente più forti di noi»600. In altre parole, sostenendo l'esistenza di un complotto onnipresente Lenin preparò il terreno per una polizia di stato totalitaria.


  Anche la scalata al potere di Adolf Hitler è il frutto di un complotto e avvenne grazie ai metodi che il dittatore apprese dai suoi nemici601. Hitler adottò la struttura di potere dei gesuiti e l'applicò alle SS; è per questo che si riferiva al loro capo, Heinrich Himmler, chiamandolo «il mio Ignazio»602. Dai massoni prese l'ordine gerarchico. Ai nemici più importanti, gli ebrei, si ispirò per il presunto piano di dominio mondiale, dichiarato nei Protocolli. Hitler ammise con innocenza che «[gli ebrei] mi hanno insegnato molto, dovremmo prenderli a modello, a modo nostro, naturalmente»603. E, in effetti, fece proprio questo: la lista delle somiglianze tra i Protocolli e le azioni del Führer è molto lunga. I suoi discorsi seguirono da vicino i contenuti del trattato604 e lui stesso fu un «discepolo degli Anziani», nel senso che adottò alcuni loro metodi a un punto tale che la sua visione di un mondo guidato dagli ebrei e la realtà della società nazista contengono somiglianze impressionanti. Herman Bernstein, un antico nemico dei Protocolli spiega che


   


  il dittatore nazista si è apparentemente appropriato delle idee machiavelliche contenute nei Protocolli e nel Dialogo agli inferi605 e le ha tradotte nell'attualità. Nonostante accusasse gli ebrei di volersi impadronire del mondo intero e indicasse i Protocolli come la prova tangibile dell'immaginario complotto ebraico, il leader nazista si è ispirato a essi sotto molti aspetti, fondando addirittura la sua dittatura sulle diaboliche teorie contenute in quei documenti.


   


  Bernstein elenca poi le cinque teorie diaboliche di cui sopra: fomentare i disordini, favorire l'assolutismo, utilizzare le masse, esibire la forza e controllare la stampa606. Altri temi comprendono l'adulazione del leader, il potere prima del diritto e il disprezzo per la democrazia. Le ambizioni globali di Hitler riecheggiavano quelle dei presunti Anziani: come loro il dittatore non aveva alcun rispetto per la legge; controllava un intero paese con lo stesso atteggiamento con cui un gran maestro controlla i suoi novizi; si servì simultaneamente di grandi bugie e della segretezza; la sua organizzazione mantenne il cerimoniale di una società clandestina (riti d'iniziazione, gerarchie elaborate, sfiducia verso chi non ne faceva parte) e un programma segreto dietro il suo volto pubblico. Il Partito nazista ricordava un culto religioso molto più di un normale partito politico e per questo è possibile rintracciare alcune corrispondenze con l'ebraismo. I nazisti aderirono completamente alla dichiarazione dei Protocolli secondo cui «per raggiungere un obiettivo serio, non bisogna fermarsi davanti a nulla né contare le vittime che si sacrificano per la sua riuscita»607. Con parole intese a suscitare rabbia, i Protocolli annunciavano che «qualsiasi cosa porti benefici agli ebrei, è moralmente giusta e sacra»; e i nazisti fecero eco a tali affermazioni dichiarando «giusto è ciò che è bene per il popolo tedesco».


  Oltre a questi esempi specifici, i nazisti emularono da vicino il presunto complotto contenuto nei Protocolli, in quanto vi si mostrava come manovrare al meglio partendo da circostanze oggettive limitate e conquistare il mondo servendosi unicamente delle proprie capacità organizzative: un tema di evidente interesse per loro. Il grande fascino dei Protocolli tra i tedeschi potrebbe anche non aver avuto nulla a che fare con l'antisemitismo, e nemmeno con il desiderio di imparare dagli ebrei ad accrescere il potere della Germania. Come scrive Hannah Arendt: «La delusione di vedere già realizzato il dominio mondiale degli ebrei pose le basi per l'illusione di una futura dominazione tedesca... I nazisti si comportavano come se il mondo fosse dominato dagli ebrei e vi fosse bisogno di un contro-complotto di difesa»608. Norman Cohn, che più di chiunque altro ha mostrato l'impatto dei Protocolli, enfatizza la loro connessione con la carriera di Hitler:


   


  La lotta brutale di un gruppo di cospiratori per raggiungere il dominio mondiale, un impero globale guidato da un ristretto manipolo di individui profondamente organizzati e irreggimentati, l'assoluto disprezzo per l'umanità in generale, una glorificazione della distruzione e della miseria della massa, tutte queste cose si possono riscontrare all'interno dei Protocolli e sono anche l'essenza più vera del regime nazista. Con tutte le dovute cautele: in questa illogica invenzione dei tempi dei pogrom russi, Hitler udì il richiamo di uno spirito affine e rispose con tutto il suo essere.609


   


  È così che la teoria del complotto porta al complotto. Come Lenin e Hitler, molti altri cospiratori reali vedono a loro volta complotti ovunque, e basano le loro idee politiche sull'importanza dei nemici cospiratori, dedicandosi a combattere questa minaccia. Proprio come la vita a volte imita l'arte, i complotti reali imitano le folli idee del cospirazionismo. La distanza tra accusare altri di ordire complotti e iniziare a organizzarne di propri è sorprendentemente breve. È molto probabile che chi è convinto dell'utilità dei complotti adotti questa modalità organizzativa. Certo che il mondo pulluli di complotti coronati da successo, un individuo del genere sarà propenso ad adottare gli stessi metodi. È così che gli oppositori delle organizzazioni occulte assumono le caratteristiche che temono maggiormente.


   


  Violenza


  Il cospirazionismo inasprisce i conflitti politici investendo di ostilità l'avversario, che si tratti di una minoranza o di un gruppo straniero. Spesso ciò porta alla violenza, come dimostrano i recenti incidenti negli Stati Uniti. Nel dicembre del 1994 John Salvi, convinto che i massoni fossero un gruppo anticattolico e che stessero cercando di conquistare il mondo, prese le parti della Chiesa uccidendo due persone in una clinica vicina a Boston dove si praticavano aborti. Nell'ottobre del 1996, sette membri della sedicente Milizia montanara del West Virginia furono arrestati e accusati di pianificare la distruzione del Centro nazionale di raccolta delle impronte digitali, il reparto dei servizi di giustizia criminale dell'FBI. Come spiegò un membro della milizia agli agenti sotto copertura, il palazzo era un obiettivo strategico perché si credeva che servisse come centro di comando per il nuovo ordine mondiale.


  Il trattato di un cospiratore, dal titolo The Turner Diaries, è stato associato a molti atti di violenza, tra i quali un bombardamento sventato per un pelo a Oklahoma City nel 1983; alcuni furti d'auto avvenuti nel 1984, che ammontarono a 3,6 milioni di dollari; l'assassinio di Alan Berg, l'ospite ebreo di un talk show, sempre nel 1984; le rapine di ventidue banche del Midwest per mano dell'Esercito repubblicano ariano tra il 1994 e il 95 e l'attentato al palazzo federale di Oklahoma City nel 1995, nel quale morirono 168 persone. Il collegamento appare particolarmente stretto nell'ultimo caso, perché l'operazione seguì in molti dettagli le indicazioni contenute nel libro, compresi il tipo di esplosivo usato e l'ora del massacro. Il responsabile delle operazioni, Timothy J. McVeigh, venne arrestato e affermò di provare un'assoluta venerazione per The Turner Diaries; come sostiene un testimone, l'uomo «esaltava il libro come una bibbia del movimento survivalista»610.


  Alcune organizzazioni di neri (comprese la Nazione dell'Islam e il Comitato di coordinamento studentesco di non-violenza) trasudano di antisemitismo basato sulla teoria del complotto ebraico. A volte i loro sentimenti di odio trascendono in azioni violente. Roland J. Smith Jr., eterno fautore della Mano occulta («Per lui tutto era un complotto contro i neri»), organizzò ripetute manifestazioni all'esterno di un negozio di proprietà di ebrei ad Harlem, dove Al Sharpton e altre persone di colore inveivano contro gli «ebrei sanguisughe» e contro il loro complotto per indebolire il potere nero. A un certo punto, a Smith non bastò più solo urlare commenti antisemiti e nel dicembre del 1995 passò ai fatti, dando fuoco al negozio. Nel rogo rimasero uccisi sette dipendenti e lo stesso Smith611.


   


  Estremismo


  Ogni gruppo nato in odio a qualcosa ha una teoria del complotto alla base del suo pensiero. In generale, più sono affascinanti le teorie del complotto e più malato è l'organismo politico. Essendo sia causa sia conseguenza dell'estremismo politico, il cospirazionismo scoraggia la moderazione e rafforza l'estremismo stesso. Per esempio, un esperto dei movimenti miliziani afferma che «in generale la visione del mondo condivisa da questi gruppi è quella di un America governata da un complotto maligno»612. Questo atteggiamento rientra in un modello di pensiero più vasto: come nota il filosofo Karl Popper «coloro che credono di sapere come riportare il paradiso in terra, difficilmente eviteranno di adottare una teoria del complotto. L'unica cosa che può spiegare il loro fallimento è la cattiveria del maligno, che ha interessi in gioco all'inferno»613. Di conseguenza, più un individuo si colloca politicamente all'estrema destra o all'estrema sinistra, e più strenuamente egli baserà le proprie azioni su una teoria del complotto che influenzerà profondamente la sua visione del mondo. «Per i movimenti marginali di squilibrati... una teoria del complotto era assolutamente cruciale; non si può capire questo gruppo escludendo la teoria.»614


   


  Totalitarismo


  Il cospirazionismo implica anche il totalitarismo, poiché promuove la percezione di un'emergenza affrontabile solo grazie a una forte autorità. Perciò «porta direttamente a una dittatura che viene spacciata per democrazia»615. Per esempio, Hitler pretese esplicitamente di istituire una dittatura per contrastare i complotti che stavano per travolgere la Germania. Secondo quanto osserva David Pryce-Jones l'assolutismo è «il compimento finale di un complotto, la gigantesca congiura di un uomo solo contro tutto il resto del mondo»616. I movimenti totalitaristi sono stati i maggiori vettori delle teorie del complotto; non fu una coincidenza se entrambi i fenomeni raggiunsero il loro apice nel periodo tra il 1930 e il 1945. Al contrario, ripudiare il cospirazionismo significa tornare a una normale attività politica. Il 3 aprile del 1953, poco dopo la morte di Stalin, il ministero di Beria rilasciò un comunicato secondo il quale i medici erano stati «arrestati contro la legge»: un'ammissione che significava il ripudio del regno di volubile terrore imposto da Stalin e la fine del governo di un uomo solo. Secondo le parole di uno storico «questa dichiarazione ufficiale di sfiducia nei confronti del Complotto dei medici segnò uno spartiacque nella storia sovietica»617 e diede inizio al processo che si concluse con la dissoluzione della dittatura del Cremlino circa quaranta anni dopo.


   


  Guerre


  Le teorie del complotto forniscono spesso una ragione all'aggressore, genuina o creata ad hoc, per ricorrere alle armi. Quando Hitler invase la Polonia, lo fece con il pretesto che i soldati polacchi avevano attaccato una stazione radio tedesca, un attacco che era in realtà stato inscenato dagli stessi tedeschi. Nel 1967 il potenziamento delle forze armate arabe fu scatenato dalla teoria secondo cui era in atto un tentativo americano di rovesciare Gamal Abd el Nasser. Saddam Hussein parlò di un complotto del Kuwait per insidiare l'economia irachena abbassando il prezzo del petrolio. «Tutte le guerre iniziano con la diffusione di teorie del complotto da parte dei governi; così facendo questi vogliono dimostrare ai cittadini che tutti i problemi sono stati deliberatamente causati dalla parte avversa, in modo da dar loro soddisfazione, anche se per un limitato periodo di tempo.»618


  Il cospirazionismo, inoltre, crea un clima bellicoso che prepara la popolazione alla guerra e può generare un'illusione di forza, contribuendo allo scatenarsi del conflitto. La certezza che la sconfitta della Germania alla fine della prima guerra mondiale fosse dovuta a un complotto dei suoi leader e non all'entrata in guerra degli Stati Uniti indusse Hitler nel 1941 a dichiarare guerra agli Stati Uniti senza pensarci troppo. Per rendersi conto del ruolo generale ricoperto dal cospirazionismo nella seconda guerra mondiale è necessario solo un piccolo esercizio mentale. Bisogna immaginare che i principali teorici dei complotti fossero preoccupati non solo degli ebrei e della Gran Bretagna, ma anche del Vaticano e di Mosca. L'hitlerismo e il leninismo sarebbero stati completamente diversi; e la guerra non avrebbe assolutamente avuto i risvolti che conosciamo.


   


  Sterminio di massa


  Le teorie del complotto hanno un ruolo molto importante nello sviluppo di istinti assassini, sia come principio guida nella preparazione e nell'esecuzione di stermini di massa (come per il massacro di ebrei, slavi e altri da parte dei nazisti) sia tramite ima presenza indiretta (come fu per la crudeltà dei giapponesi durante la seconda guerra mondiale). Il cospirazionismo spoglia gli accusati della loro umanità e li rende passibili di eliminazione, come se si trattasse di insetti nocivi. I campi di sterminio iniziano trasformando un gruppo di cittadini in sabotatori, controrivoluzionari e spie, per poi arrivare a definirli parassiti, cani, batteri o «spazzatura». Nessun altro insieme di idee trasforma a tal punto i vicini in nemici degni soltanto di essere sterminati. Senza una tale visione delle vittime, è difficile incitare i quadri di un'organizzazione a compiere un'atrocità dietro l'altra. E, infatti questo fu il caso di Stalin, che fece morire di fame gli ucraini, sterminò i kulaki ed epurò i sabotatori trotzkisti; di Mao, che per consolidare il suo potere avviò una campagna contro i conservatori all'interno del regime e promosse il Grande balzo in avanti e la Rivoluzione culturale; degli sforzi di purificazione dei khmer rossi; e della campagna di Anfal di Saddam Hussein contro i curdi in Iraq. Slobodan Milošević promosse la «pulizia etnica» in Serbia parlando di un complotto musulmano per catturare le donne serbe e portarle nei loro harem. Il cospirazionismo, perciò, nella sua forma più degradata diventa complice vitale del genocidio.


  Gli ebrei sono il gruppo maggiormente sospettato di ordire complotti619, e maggiormente coinvolto dalle loro terribili conseguenze. L'antisemitismo basato sulla teoria del complotto ebraico favorì il moltiplicarsi della violenza fisica sugli ebrei, che con il tempo andò sempre aumentando; la paura di un complotto ebraico trasformò l'odio verso di loro in un modello di vita e l'occasionale persecuzione in genocidio. Tutto ebbe inizio con organizzazioni spontanee, come quelle ispirate al fervore delle crociate del 1096; si passò poi a massacri semiufficiali, come quelli avvenuti in Russia alla fine del XIX secolo; ad assalti organizzati, come le atrocità commesse dall'esercito bianco nel 1918-20; fino a raggiungere il culmine con la macchina di morte escogitata dai nazisti.


  È importante notare che l'antisemitismo colpisce anche i non ebrei. Secondo Hitler vi erano altre razze (gli slavi in particolar modo) soggette all'influenza ebraica, che perciò andavano incluse fra gli obiettivi dello sterminio; anche gitani e disabili caddero tra le fauci della sua industria del genocidio. L'antisemitismo giapponese potrebbe sembrare una fantasia innocua, ma ha generato a sua volta tragiche conseguenze. La setta Aum Shirin Kyo pubblicò nel gennaio del 1995 un violento trattato antisemita, che spiegava come tutta la storia del dopoguerra giapponese fosse caratterizzata dalla dominazione ebraica del paese. Per combattere questo potere mostruoso, la setta annunciò di «dichiarare formalmente guerra al "governo ombra del mondo", responsabile dell'uccisione di un numero imprecisato di individui»620. Solo due mesi dopo, il gruppo sferrò un attacco servendosi di un gas mortale e scelse come obiettivo la metropolitana di Tokyo, in quanto la capitale era considerata il cuore ebraico del paese. A causa di alcuni errori logistici, molte migliaia di persone rimasero solo ferite e non uccise, ma le cose avrebbero potuto facilmente andare altrimenti.


  Per quanto riguarda le società segrete, il cospirazionismo suscita una bellicosità che porta conseguenze non meno terribili. Ritrarre alcuni stati esteri come diabolicamente avidi di potere fornì la materia prima per fomentare un nuovo tipo di odio. Quando negli anni intorno al 1790 il governo rivoluzionario francese guidato da Robespierre diffuse storie che incolpavano la Gran Bretagna di tutti i problemi del paese, il risultato fu un'ondata emotiva che portò a un profondo cambiamento nella natura delle politiche internazionali, come spiega lo storico H. D. Schmidt:


   


  Per la prima volta il seme dell'odio nazionale venne metodicamente piantato da un governo. Il raccolto dell'odio e del pregiudizio nazionale fu infinitamente più grande di quanto Robespierre e i suoi colleghi avrebbero mai potuto immaginare. La propaganda contro la Gran Bretagna iniziata per mano di Robespierre e perfezionata da Napoleone sopravvisse di centocinquanta anni ai suoi istigatori, influenzando il pensiero dei maggiori statisti europei, i quali spesso non erano coscienti della reale sorgente di ciò che avvelenava le loro menti.621


   


  Questi odi culminarono con la demonizzazione della Gran Bretagna da parte di Stalin, il quale, pur non essendosi mai direttamente confrontato con il suo nemico, rivolse tutta la forza del potere sovietico contro i presunti agenti del Regno Unito in Russia (iniziando con Lev Trotskij, per finire con alcuni sventurati contadini). Il mito di un complotto britannico e americano portò a tragedie di uguale portata anche in altri paesi a regime comunista, ma forse nessuna di questa superò la crudeltà di quanto accadde in Cambogia sotto i khmer rossi, dove anche il più piccolo collegamento con l'Occidente - conoscere l'inglese o il francese, possedere libri in una qualsiasi lingua occidentale, un'educazione oltre la settima classe e persino portare gli occhiali - poteva causare l'uccisione. I khmer rossi, per la loro mostruosa ambizione di isolare il paese dal resto del mondo, iniziarono un programma di sterminio che avrebbe dovuto risparmiare solo uno dei sette milioni di abitanti del paese; riuscirono ad arrivare a circa 2 milioni e 400 mila persone prima di venire spodestati.


  La mentalità cospirazionista si rivela particolarmente importante quando i governi si preparano a commettere democidi, ovvero stermini di massa al di fuori del contesto bellico. In effetti, secondo le stime di uno studioso, il numero delle vittime dei democidi supera di «alcune volte quello dei morti nelle guerre del XX secolo»622. Secondo i suoi calcoli in Unione Sovietica morirono 62 milioni di persone; 35 milioni furono i morti per mano dei comunisti cinesi, 21 milioni le vittime dei nazisti, 10 milioni quelle dei nazionalisti cinesi e 6 milioni quelle dei militaristi giapponesi. I principali governi assassini del XX secolo, sempre secondo l'analisi dello studioso, tolsero la vita a circa 169 milioni di persone623.


   


  Quanto preoccuparsi?


   


  Gli uomini pratici che si ritengono esenti da ogni influenza intellettuale, sono di solito schiavi di qualche economista defunto. I folli che ricoprono ruoli di comando e sentono voci nell'aria distillano la loro pazzia da un qualche scribacchino d'accademia di qualche anno prima.


  John M. Keynes, Teoria generale dell'occupazione, dell'interesse e della moneta


   


  Che cosa suggerisce la storia del cospirazionismo per il futuro? Ci aspettano problemi? In Occidente il rifiuto delle teorie del complotto avvenuto negli ultimi decenni sembra permanente: è probabile che esse non riacquisteranno nuova importanza operativa. Ma in Russia, nel Medio Oriente e altrove tali teorie rimangono una forza, e quindi un problema, con cui il mondo deve fare i conti.


   


  Per quanto riguarda gli Stati Uniti sussistono due interpretazioni opposte, una pessimistica e una ottimistica. La prima versione sostiene che le teorie del complotto siano in crescita e si preoccupa delle conseguenze. Nel 1967 l'eminente storico americano Henry Steele Commager osservò che «negli ultimi anni si è sviluppata... una sorta di psicologia del complotto... Stiamo per arrivare a una spiegazione paranoica delle cose»624. È d'accordo anche Clarence Page, un giornalista d'agenzia, il quale, in tempi più recenti, scrive: «Si parla molto più di complotti di quanto non si facesse prima»625. E Charles Paul Freund del «Washington Post» conclude: «La fede nei complotti è una forza molto potente, che minaccia di crescere sempre più» e ritiene che si tratti di «un fenomeno potenzialmente preoccupante»626.


  I pessimisti, inoltre, notano una crescente legittimazione del cospirazionismo in quanto forma del discorso politico. Alcuni seri aspiranti alla carica presidenziale si esprimono in questi termini, così come numerosi leader neri e non pochi accademici e giornalisti. Persino certi politici in carica, che in teoria dovrebbero tener conto delle reazioni del proprio elettorato, indulgono al cospirazionismo. Per esempio, il deputato Helen Chenoweth (dei repubblicani dell'Idaho) rilascia dichiarazioni in merito all'esistenza di un unico governo mondiale, e ammonisce un sottosegretario all'agricoltura che se gli elicotteri neri non smetteranno di volare, lei si trasformerà nel suo «peggior nemico». Charles Duke, un senatore repubblicano dello stato del Colorado, solleva la questione dei microchip impiantati nei bambini americani per poter controllare il loro comportamento da adulti.


  Nel 1996 un analista di nome Michael Barkun osservò che «il distacco tra la visione del mondo dei cospirazionalisti e quella comunemente accettata sembrava incolmabile anche solo cinque anni fa. Convinzioni una volta relegate alle frange più estreme della vita politica e religiosa americana oggigiorno sembrano meno isolate e stigmatizzate di quanto non accadesse un tempo». Barkun individua due collegamenti particolarmente importanti per colmare questa distanza: Pat Robertson, il cui impero mediatico incorpora il cospirazionismo, e le milizie, che apparentemente sposano i valori dominanti, ma introducono i novizi a un sistema di comunicazione e a una visione del mondo totalmente separati. Barkun afferma che «non ci sono ancora le prove che [le milizie] si siano assicurate anche solo l'avvio di un seguito di massa», ma è chiaro che la ritiene una possibilità tangibile627.


  La visione ottimistica ritiene che lo stile paranoico sia diventato solo un divertimento di altro genere negli Stati Uniti, dove il flusso costante di informazioni supera la tenuta o la durata dell'attenzione di chiunque. Milioni di persone leggono i libri di Pat Robertson, ascoltano le canzoni di Ice T o guardano i film di Oliver Stone, e in tutte queste opere sono presenti profonde implicazioni sovversive per l'ordine esistente. Molti americani accolgono forse l'idea che vi sia un complotto dietro la morte di Kennedy o l'elezione di Reagan, e magari credono che le autorità abbiano nascosto al pubblico l'esistenza degli UFO; tuttavia la maggior parte dell'elettorato sembra curiosamente indifferente alle teorie del complotto che la circondano. Il giornalista Charles Krauthammer spiega che il gran fracasso di idee contrastanti, alcune sane, altre no, è talmente intenso in una cultura satura di comunicazione che i loro messaggi


   


  fanno alzare un sopracciglio, mai un pugno. Un'attività politica così banalizzata non porta né a grandi decisioni, né a politici capaci. Ma è anche piacevolmente immune dalle peggiori patologie politiche. In fin dei conti, Oliver Stone - come David Duke e Louis Farrakhan e i restanti mercanti di paranoie - non è altro che l'ennesimo svago, un'altra serata passata al cinema. La superficialità della nostra cultura politica è una salvezza.628


   


  Tornando alla terminologia utilizzata all'inizio del libro, i pessimisti si concentrano sul potenziale degli scontenti, e gli ottimisti sottolineano la frivolezza dei sospettosi. Uno vede rabbia e pericolo, l'altro futilità e idiozia.


  Per quanto mi riguarda, sono più incline a credere alla visione ottimistica, almeno rispetto all'America del Nord e all'Europa. Il cospirazionismo più serio, in tali regioni, appartiene più al passato che al presente. Non guida più le azioni dei governi o delle maggiori istituzioni. In ultima analisi, un Chenoweth o un Farrakhan non hanno molta importanza. Inoltre, anche se non sempre sembra essere così, le società imparano dai loro errori e il XX secolo ne ha visti di talmente grandi da avere molto da imparare. L'era dei dittatori sembra avere vaccinato l'Occidente dalla decisione di consegnare il potere nelle mani di leader affascinati dalle teorie del complotto. «Gli anticorpi intellettuali delle società stanno reagendo.»629 L'impulso che ha indotto grandi e sofisticate popolazioni ad affidare il loro destino a spietati teorici del complotto sembra essere passato. Mentre la maggioranza politica ritorna a punti di vista meno infiammati, lo stile paranoico torna a occupare il posto che ricopriva all'incirca nel periodo illuministico: una presenza molto diffusa che non ha però le capacità di modificare il corso degli eventi. Chenoweth accusa e Farrakhan delira, ma nessuno dei due muove la storia.


  L'evoluzione verso una democrazia matura è strettamente collegata a questa tendenza generale; il cospirazionismo affligge le nazioni ancora in transizione verso la democrazia (gli Stati Uniti dei primordi, la Repubblica di Weimar, la Russia post-comunista), ma riveste un ruolo molto meno importante là dove la democrazia è già completamente sviluppata - ovvero là dove non solo votare per eleggere i propri rappresentanti politici rappresenta la routine, ma sono inoltre presenti tutti gli altri aspetti della società civile, quali lo stato di diritto, la liberà di parola e i diritti delle minoranze. Liberarsi del cospirazionismo dopo due secoli durante i quali la sua importanza è stata in costante aumento segna una trasformazione considerevole, forse storica, nella vita pubblica dell'Occidente.


  Questo ritorno al buonsenso è più evidente nel Nord America e nell'Europa occidentale, meno in quella orientale e in Unione Sovietica. In quello che prima era il blocco sovietico, il cospirazionismo sponsorizzato nei decenni precedenti dai regimi locali attualmente guadagna voti quasi ovunque. Tuttavia, anche lì, osservando le società che ritrovano la loro strada dopo le atrocità del regime leninista, è possibile intravedere segnali di ottimismo. Stalin dominò la sua era e si avvicinò anche a dominare il mondo; Gennadij Zjuganov dovette mettersi in lizza per la carica e perse. In Russia il tanto atteso scoppio di violenza antisemita non si è verificato. La massoneria sta ritornando nell'Europa dell'Est e nell'ex Unione Sovietica630. Il cospirazionismo dilagante dei primi tempi sembra in fase di arretramento. Nel tentativo di trovare una spiegazione per il caldo fuori stagione del dicembre 1996, il proprietario di un negozio russo notò che «ai vecchi tempi avremmo pensato che era tutta colpa della CIA», ma adesso è lui stesso a respingere questa soluzione631. Alcuni russi stanno facendo un grandissimo sforzo per disfarsi della vecchia mentalità cospiratoria. Sebbene non sia un compito facile, è probabile che alla fine prevalgano le ragioni degli analisti più equilibrati e le chiare argomentazioni in base alle quali non tutto quello che succede è stato pianificato632.


   


  Le cose appaiono meno promettenti in altre parti del mondo, dove complotti importati dall'esterno si sono ormai completamente naturalizzati e inseriti nell'ambiente. Anche se è difficile generalizzare quando si tratta di regioni così numerose e diverse, il grande miglioramento della mentalità pubblica in Occidente ha due implicazioni per il resto del mondo. Il messaggio positivo è che le regioni in cui impera il cospirazionismo possono sperare che alla fine passerà. Non si tratta di una disgrazia eterna, ma di un fenomeno limitato. Le brutte esperienze insegnano agli individui, alle organizzazioni e alle società che le teorie della cospirazione sono il modo sbagliato di affrontare i problemi.


  Meno positivo è il messaggio che le cospirazioni sono in grado di svilupparsi nei secoli, mantenere il controllo per decenni e lungo la loro strada contribuire al verificarsi di tragedie immense. Il dazio pagato al cospirazionismo dall'Occidente, in termini di vite perdute o rovinate, supera di gran lunga quanto sofferto finora da qualsiasi regione non appartenente al mondo occidentale. È necessario che paesi quali Filippine, India, Iran e Haiti debbano affrontare una distruzione paragonabile a quella sperimentata in Occidente, prima che i loro abitanti riescano a esorcizzare i propri demoni? Una logica sana e una leadership migliore da soli non sembrano essere sufficienti a far scomparire lo stile paranoico; è necessario che si verifichino cambiamenti più profondi, così che questa visione non abbia più ragione di esistere. Ciò di solito richiede una rivalutazione totale del sé, e una serie di mutamenti fondamentali nei processi di pensiero e di percezione sociale. Come è accaduto in Europa, potrebbero essere necessarie terribili tragedie per arrivare a tale risultato, ma con un po' di fortuna, potrebbe anche non andare così. 





  APPENDICI





  Antisemitismo benigno


   


   


  Ho chiesto a molte persone al potere - in Gran Bretagna e altrove - la ragione per cui il Regno Unito ha capitolato di fronte ai sionisti, ma nessuno di loro è stato in grado di darmi una risposta diretta. Non è per i soldi. Ma allora qual è il motivo?


  Un generale britannico in servizio in Palestina (1920)633


   


  Nella maggior parte dei casi il mito del potere ebraico e di un complotto mondiale hanno causato la distruzione degli ebrei, ma non sempre è stato così. Curiosamente, è capitato anche che l'antisemitismo portasse delle conseguenze positive. In queste occasioni la paura ha portato gli antisemiti a trattare l'oggetto del loro risentimento con una cautela che andava a beneficio dello stesso. Casi rilevanti includono la decisione britannica di emettere la Dichiarazione di Balfour nel 1917, l'interesse di vari leader arabi a conquistare il favore del Grande Potere, il sostegno di Stalin all'Israele delle origini e il confuso trattamento che i giapponesi riservarono agli ebrei durante la seconda guerra mondiale634.


   


  Dal suo inizio, il sionismo ha ottenuto il supporto indiretto degli antisemiti, i quali lo consideravano un mezzo per ridurre o addirittura sbarazzarsi della presenza degli ebrei. Nel 1878 un importante antisemita ungherese incoraggiò gli ebrei a salire al potere nelle lontane lande dell'Est: «Ora è venuto il tempo per persone così avanzate, colte e di grande competenza intellettuale come gli ebrei di assumere un ruolo di comando in Oriente». In seguito si rivolse agli ebrei per «realizzare la rigenerazione dell'impero di Maometto»635. Un tedesco con idee analoghe si spinse oltre, esortando gli ebrei con queste parole: «Così come avete conquistato gli Stati Uniti, conquistate anche l'Asia, la vostra terra natale»636.


  Le stesse idee ricorrevano in tutto il mondo. Nel 1924 Sakai Katsuisa, un ministro cristiano, pubblicò tre trattati ispirati ai Protocolli in cui avvertiva i giapponesi che il complotto ebraico si sarebbe presto esteso anche al Giappone, «intromettendosi persino nella stessa famiglia imperiale»637. Allo stesso tempo Sakai sosteneva entusiasticamente il nazionalismo ebraico «la ricostruzione di Sion non è solo un'ambizione degli ebrei, ma è anche una missione divina. Il loro movimento, perciò, non è un'invasione ma una rinascita. Dovrebbero attaccare con orgoglio, spiegando le loro bandiere!»638. Sakai si considerava un sionista tanto determinato che fece leva sulle proprie credenziali per chiedere (senza successo) un prestito a un'organizzazione sionista in Gran Bretagna.


  Nel novembre del 1917, gli inglesi sopravvalutarono il potere di cui godevano gli ebrei negli Stati Uniti e in Russia, il che svolse un ruolo centrale nella decisione di emettere la Dichiarazione di Balfour. La storia ha inizio nel giugno del 1908, quando i Giovani turchi (formalmente il Comitato di unione e progresso), assunsero il potere effettivo nell'impero ottomano. Nonostante il gruppo fosse principalmente composto da ufficiali dell'esercito di fede musulmana e di lingua turca, l'ambasciatore inglese a Istanbul, Gerard Lowther, riteneva che fossero ispirati e guidati principalmente dagli ebrei. Questa valutazione eccessiva del potere ebraico venne ritenuta plausibile da molti europei e fu ampiamente accettata (alcuni aggiunsero anche un'influenza massonica). Agli occhi degli antisemiti, perciò, gli ebrei erano al comando di un grande potere sia prima che durante la prima guerra mondiale.


  Questo evento contribuì a rafforzare di molto la convinzione dell'esistenza di un potere ebraico. Già nel 1910, l'ambasciatore Lowther avanzò l'ipotesi che i sionisti stessero aiutando il governo tedesco del kaiser Guglielmo II a raggiungere i suoi scopi espansionistici. Quando quattro anni dopo il mondo entrò in guerra, i tedeschi cercarono davvero di conquistare il favore dei sionisti: anche Berlino, infatti, sopravvalutava il loro potere ed era dell'opinione che, ottenendo la loro complicità, avrebbe potuto influenzare un gruppo di americani tra i più influenti. Più nello specifico, i tedeschi intervennero presso il loro alleato ottomano per ridurne l'ostilità verso i sionisti in Palestina, e fornirono anche molti altri servizi (tra cui procurare documenti di viaggio diplomatici tedeschi per un leader sionista).


  Ma si trattò solo di una serie di scaramucce preliminari. Nel 1915 la situazione giunse a uno stallo sul fronte occidentale, con i soldati britannici (così come i francesi e i tedeschi) che andavano inutilmente incontro a morte certa nell'ordine delle centinaia di migliaia. Per togliersi dall'impasse, i diplomatici di Londra cercarono disperatamente nuovi alleati, persino tra i sionisti e gli arabi. La posizione e il numero degli arabi conferivano loro un'evidente influenza. Il caso degli ebrei è più delicato e riflette la diffusa sopravvalutazione del loro potere. Fin dal 1915, per conquistare il loro favore, David Lloyd George (il futuro Primo ministro) guardò favorevolmente a uno stato sionista in Palestina. Un cablogramma del Ministero degli Esteri, datato 11 marzo 1916, suggeriva che chi avrebbe favorito l'insediamento ebraico in Palestina avrebbe avuto dalla sua parte «una sezione ampia e potente della comunità ebraica mondiale». Stando così le cose «l'idea sionista offre le possibilità politiche di maggiore portata». Se fosse stata l'Intesa a supportare il sionismo, secondo l'autore vi era il pericolo che portasse dalla propria parte «le forze ebraiche negli Stati Uniti, in Oriente e altrove»639. Se invece fossero stati gli inglesi a sostenerlo sarebbe toccato a loro beneficiare di quelle stesse forze.


  Sette giorni più tardi, Mark Sykes, un importante ufficiale britannico, diede il suo totale appoggio a questa proposta. «Ritengo che i sionisti rappresentino in questo momento la chiave della situazione; il problema è come soddisfarli.» Che cosa esattamente avrebbero potuto fare i sionisti per lo sforzo bellico inglese? Sykes produsse il seguente elenco.


   


  Se ritengono che la proposta sia abbastanza buona vorranno la nostra vittoria - e se [vogliono] che vinciamo faranno del loro meglio (per aiutarci), il che significa che a) rallenteranno le proprie attività in Russia, b) daranno inizio a una propaganda disfattista in Germania c) sproneranno Francia, Gran Bretagna e Italia d) diffonderanno un grande entusiasmo negli Stati Uniti.640


   


  Con l'avanzare della guerra, altri influenti politici inglesi (Lloyd George, Lord Milner, Herbert Samuel) appoggiarono Sykes sostenendo che una presa di posizione a favore dei sionisti avrebbe potuto avere un impatto critico sull'opinione pubblica negli Stati Uniti e in Russia.


  Questa soggezione nei riguardi del potere ebraico ebbe un'importanza che trascese ampiamente la politica del momento, portando infatti, nel novembre del 1917, alla Dichiarazione di Balfour, un documento che annunciava l'appoggio del governo britannico per «la costituzione in Palestina di una madre patria per il popolo ebraico». Il ministro degli esteri Balfour commentò (durante la riunione del Consiglio di guerra nel corso della quale venne adottata la Dichiarazione) che la sua approvazione avrebbe consentito al governo britannico «di portare avanti una propaganda molto utile sia in Russia che negli Stati Uniti»641. Altri osservatori spinsero quest'idea agli estremi. Vedendo che solo cinque giorni dopo la dichiarazione Lenin conquistò il potere, un membro della direzione dell'intelligence del Ministero della Guerra fece un'ulteriore considerazione: «È anche possibile che, se la Dichiarazione fosse stata rilasciata prima, il corso della Rivoluzione [russa] sarebbe stato diverso»642.


  Quest'immagine ingigantita del potere ebraico ebbe l'effetto di spingere l'impero britannico dalla parte dei sionisti, sia pure solo per un breve periodo, e di risollevare il movimento nazionalista ebraico in un momento critico.


   


  Dopo la fine della prima guerra mondiale, alcuni leader arabi seguirono l'esempio britannico e tedesco, cercando di ingraziarsi gli onnipotenti ebrei. Il re Faysal di Siria compì una serie di amichevoli mosse calcolate nei confronti dei sionisti, che culminarono in un accordo segreto con Chaim Weizmann nel gennaio del 1919. In larga parte Faysal firmò l'accordo perché aveva una visione eccessiva del potere ebraico, come spiega Moshe Ma'oz:


   


  Apparentemente, credeva che i sionisti, oltre a rappresentare un potenziale punto di forza economico per la Siria, possedessero anche una notevole influenza sulla più grande potenza mondiale, la Gran Bretagna (dalla quale erano già riusciti a ottenere la Dichiarazione di Balfour). Poiché il movimento sionista aveva anche un certo peso negli Stati Uniti (che erano coinvolti nei colloqui di pace del dopoguerra), Faysal riteneva che tale movimento avrebbe potuto aiutarlo a realizzare la sua principale ambizione, vale a dire l'indipendenza araba sotto la sua guida, sostenuta dal Regno Unito e riconosciuta dalla comunità internazionale. Per portare a termine tale obiettivo e neutralizzare la rivendicazione francese sulla Siria, Faysal accettò, ad alcune condizioni, la creazione di una patria per gli ebrei in Palestina.643


   


  È interessante notare la successione degli eventi: inizialmente i britannici emisero la Dichiarazione di Balfour, credendo che gli ebrei sarebbero stati influenti negli Stati Uniti; un anno dopo un re arabo raggiunse un accordo con i sionisti in larga parte proprio perché la Dichiarazione aveva mostrato l'influenza degli ebrei su Londra!


  Circa venti anni dopo, alcuni leader siriani e libanesi si incontrarono con Chaim Weizmann e altri sionisti per cercare nuovamente di ottenere favori. Questa volta lo fecero con un occhio diretto non a Londra ma a Parigi, dove Léon Blum, ebreo e sostenitore del sionismo, era diventato Primo ministro nel giugno del 1936. Weizmann commentò che il primo ministro siriano Jamil Mardam si era offerto di «dire agli arabi della Palestina di lasciarci in pace se noi li avessimo aiutati in Siria; apparentemente il motivo di questa offerta era la loro convinzione che noi avessimo Blum in nostro potere»644. Allo stesso modo, una fonte israeliana riporta che il leader dei sunniti Riyad as-Sulh (in seguito a capo del primo governo del Libano indipendente) era pronto «se la Siria avesse ottenuto l'indipendenza, a fare tutto ciò che era possibile per cercare di calmare la situazione in Palestina» in cambio dell'assistenza economica e organizzativa degli ebrei645.


   


  In anni recenti, la presunta influenza di Israele su Washington gli ha conquistato l'amicizia di alcuni stati deboli del mondo, interessati a intensificare le relazioni con il governo degli Stati Uniti, al punto che i capi israeliani hanno avvertito le loro ambasciate di ridurre l'affluenza di visitatori di alto livello. Ancora più notevole è che gli stati antisionisti, basandosi su un'idea esagerata del ruolo di Israele come porta d'entrata per gli Stati Uniti, cercassero di ingraziarsi l'oggetto della loro animosità. Proprio per questo motivo l'Iran accettò l'iniziativa israeliana che portò allo scandalo Iran-Contra; in seguito Iraq e Libia avviarono contatti diplomatici con Israele. Questo portò a una situazione bizzarra e fece sì che il governo degli Stati Uniti rimproverasse aspramente Israele per i suoi contatti con gli stati arabi. Nell'agosto del 1993, stando a quel che si dice, il governo americano recapitò a Gerusalemme il «duro» avvertimento di «porre termine ai suoi sforzi per stabilire contatti con la Libia»646. Un anno dopo, Washington ammonì ancora Israele per i suoi contatti diplomatici con l'Iraq. Riesaminando gli strani sviluppi appena citati, il commentatore israeliano Yo'el Marcus, concluse che i leader arabi avevano


   


  una fede mistica... nella veridicità dei Protocolli dei savi Anziani di Sion... Nessun documento altrettanto infondatamente antisemitico ci ha [a noi israeliani] mai reso un servizio migliore... Non c'è da stupirsi se è così difficile girare per il paese senza imbattersi in qualche ministro, principe, re, capo di governo e via discorrendo, che si è recato da noi con l'esplicita speranza di vedersi aprire in questo modo le porte dell'America.647


   


  L'appoggio sovietico al sionismo negli anni 1947-48 aveva una qualità molto diversa: non si proponeva di conquistare il favore di una grande potenza ma di danneggiarne gli interessi. Di fronte agli sforzi di Londra per escludere l'Unione Sovietica dal Medio Oriente, Stalin reagì individuando e sostenendo quella che a suo avviso era la maggiore potenza dell'area, con la speranza di trasformarla in un alleato antimperialista. Secondo il dittatore sovietico e i suoi assistenti, i leader arabi non erano adatti per il ruolo: li ritenevano infatti solo un branco di smidollati leccapiedi delle potenze imperialiste. Usando il linguaggio colorito di un ufficiale sovietico: «Ci saranno degli sviluppi rivoluzionari nelle Hawaii prima che si smuova qualcosa nell'Oriente arabo»648. Per contrasto, a quanto pare Stalin era convinto che il potere ebraico fosse così vasto che, alleato a quello britannico, sarebbe stato in grado di annientare tutti i tentativi sovietici. Per prevenire tale eventualità fece del suo meglio per separare i sionisti da Londra. E così, per un intero anno, l'Unione Sovietica divenne il maggiore sostenitore delle aspirazioni sioniste verso uno stato ebraico sovrano, promuovendone la causa sia a livello diplomatico sia ricorrendo all'esercito nei momenti di maggiore bisogno.


  E così avvenne che, dalla Dichiarazione di Balfour alla guerra di indipendenza, la fondazione dello Stato di Israele ricevette un considerevole aiuto dallo strano fenomeno dell'antisemitismo benigno.


   


  Per quasi un secolo, in Giappone sono convissute immagini maligne e benigne del potere ebraico, le quali hanno portato a una confusione tale da possedere risvolti quasi comici. Curiosamente entrambi i punti di vista nacquero durante la guerra contro la Russia. La visione benigna iniziò quando alcuni ebrei (in particolare Jacob Schiff) ottennero assistenza finanziaria per il Giappone nella sua guerra contro la Russia del 1904-05. I russi reagirono allo smacco facendo ricorso a un complotto ebraico; nel 1918-22 fu precisamente questa la visione maligna che i russi bianchi consegnarono ai giapponesi, mentre combattevano insieme alle truppe nipponiche in Siberia. Gli antibolscevichi accettarono senza riserve i Protocolli dei savi Anziani di Sion per spiegare la Rivoluzione russa e convinsero i loro contatti giapponesi della fondatezza del testo.


  Profondamente ignoranti di tutto ciò che concerneva gli ebrei, ma affascinati da questa loro presunta, potentissima forza e convinti dell'attendibilità di un complotto ebraico, i leader del Giappone fascista ondeggiavano tra ostilità e amicizia, rivolgendosi agli ebrei in questo modo: «Dovreste sostenere attivamente e dare un contributo alla guerra santa del sacro Giappone»649. Per conquistare la benevolenza degli ebrei, li invitarono verso la fine degli anni '30 del secolo scorso a stabilirsi nei territori occupati della Manciuria, sperando che tale gesto avrebbe convinto gli Anziani di Sion a usare la loro influenza per ammorbidire l'opinione pubblica americana nei riguardi dell'imperialismo giapponese.


  Queste visioni contraddittorie giunsero a una crisi risolutiva durante una riunione di gabinetto del dicembre del 1938. Il Consiglio dei ministri rimase riunito per ore (fino a notte fonda) dibattendo sulla questione ebraica, con ima fazione che appoggiava la visione negativa sostenuta dalla Germania nazista, e l'altra che invece dava ragione alla versione positiva, che in Giappone aveva una certa forza. I sostenitori di quest'ultima versione ricordarono la guerra del 1904-05 e si augurarono per il futuro un maggiore aiuto politico e finanziario (per esempio una pressione sul presidente Roosevelt per spingerlo a guardare al paese in maniera più amichevole). Alla fine, ebbe la meglio proprio la versione benigna («Non possiamo permetterci di alienarci gli ebrei»): agli ebrei sarebbe stato concesso di stabilirsi nella Manciuria occupata, per far sì che promuovessero lo sviluppo economico dell'area, diffondendo una pubblicità favorevole al Giappone. Per rispetto alla Germania nazista, però, questa politica non venne dichiarata pubblicamente650.


   





  L'idiosincrasia di Stalin


   


   


  Dobbiamo ricordarci, che siamo sempre a un passo dall'invasione.


  Josif Stalin, 15 Febbraio 1939651


   


  Di sicuro non ce lo siamo meritato!


  Il ministro degli esteri Molotov, in risposta alla Dichiarazione di guerra della Germania, 22 giugno 1941652


   


  Le persone più diffidenti di solito sono le più credulone.


  Cardinale De Retz653


   


  Il culmine del cospirazionismo si verificò tra il 1941 e il 1945 sul fronte orientale della seconda guerra mondiale, quando gli eserciti di Hitler e Stalin si scontrarono in una battaglia causata in larga parte da due dei più grandi errori della storia bellica. Hitler iniziò erroneamente una guerra su due fronti; Stalin non si rese conto di quello che stava per succedere. L'errore di Stalin è strettamente legato alla sua paura delle cospirazioni. Vediamo perché.


  Il Patto di non aggressione tedesco-sovietico dell'agosto del 1939 (insieme ai suoi allegati segreti) aveva invocato una tregua di dieci anni tra le due parti. Ma già nel dicembre del 1940, Hitler decise di non rispettare il patto e di lanciare un attacco a sorpresa contro l'Unione Sovietica. Per tutta la prima metà del 1941, Stalin ricevette numerose informazioni accurate riguardo alle attività e ai piani tedeschi, le quali mettevano accuratamente in evidenza le intenzioni del Führer.


  I primi avvertimenti iniziarono nel gennaio del '41, con un'allerta del governo americano basata su informazioni che provenivano da Berlino; questa venne confermata da ulteriori ammonizioni americane, da lettere di Winston Churchill e da molte fonti sovietiche (incluse fonti dell'ambasciata a Berlino, il brillante Richard Sorge inviato a Tokyo e altre). Entro fine marzo, Mosca era sommersa dalle voci di un disastro imminente. Con un'azione diplomatica forse senza precedenti il 19 di maggio l'ambasciatore tedesco a Mosca rivelò la data fissata dal suo governo per l'invasione. Un disertore delle forze armate naziste che parlò di un'imminente invasione venne ignorato; un altro fu sommariamente giustiziato per aver diffuso informazioni tendenziose. In tutto, il Cremlino, ricevette un centinaio o più di avvertimenti circa un imminente attacco nazista.


  Oltre a questa pluralità di fonti autorevoli, i comandanti sovietici al fronte potevano vedere con i loro occhi i giganteschi preparativi dei tedeschi. Le forze d'assalto naziste, allestite in un periodo di dieci mesi, si schierarono su un fronte lungo 300 chilometri circa, dalla costa del Baltico fino al Mar Nero; le Ostheer (Le Ostheer sono le Forze terrestri orientali [N.d.T.].) comprendevano 3 milioni e 200 mila uomini (su una forza tedesca totale di 3 milioni e 800 mila), 600 mila camion e 600 mila cavalli, 7000 pezzi di artiglieria, 3350 carri armati e oltre 2000 aeroplani. In generale, «poche nazioni sono state meglio avvisate di un'imminente invasione rispetto all'Unione Sovietica nel giugno del 1941 »654.


  Tuttavia Stalin scelse di ignorare, sia in pubblico sia in privato, tutte queste informazioni655. A ogni nuova allarmata notizia dava quasi sempre la stessa risposta: «Non abbiate paura. State calmi. "Il capo" sa già tutto». Il 21 giugno i comandanti dell'esercito sovietico passarono un sabato sera «del tutto normale», andando al cinema o divertendosi in altro modo; i reparti della sicurezza erano quasi del tutto vuoti. Stalin liquidò le voci di un attacco imminente come «allarmismo immotivato»656 e probabilmente andò lui stesso a vedere un film.


  Nel corso degli anni Stalin aveva compiuto numerosi passi per guadagnarsi la fiducia dei nazisti. Secondo la corretta testimonianza dell'ambasciatore tedesco a Mosca, «Stalin si era prefissato di evitare all'Unione Sovietica un conflitto contro la Germania»657. Già nel 1938, durante la crisi cecoslovacca, sembrava ansioso di mostrare alla leadership nazista che le forze sovietiche si stavano muovendo contro la Cecoslovacchia. Si prese il disturbo di adempiere scrupolosamente a ogni impegno preso nel Patto di non aggressione. Nel 1940, mentre le forze naziste marciavano verso ovest, adottò una linea antifrancese e antibritannica. Gli agenti dell'intelligence sovietica in Germania dovettero lavorare seguendo una serie di istruzioni eccezionalmente rigorose, mentre Stalin trasmetteva ai tedeschi alcuni degli avvertimenti che aveva ricevuto (compreso almeno uno da parte di Churchill). La buona volontà di Stalin era così incondizionata che treni pieni di merci sovietiche continuarono a entrare nel territorio controllato dai nazisti persino durante l'inizio dell'attacco tedesco (e nonostante i tedeschi avessero smesso un mese prima di fare le loro consegne).


  Nella primavera del 1941, Stalin fece molto per smobilitare l'opinione sovietica. Tutte le dichiarazioni antinaziste erano già completamente cessate, materiali precedenti vennero ritirati dalla circolazione, l'amicizia venne dichiarata pubblicamente e i cittadini sovietici di origine tedesca vennero rilasciati dalle prigioni. Il 14 giugno un comunicato pubblico respinse le dicerie di un'invasione tedesca dicendo che si trattava di «maldestre montature» e affermando che «le voci che la Germania sia intenzionata a violare il Patto e attaccare l'Unione Sovietica sono completamente infondate e il recente trasferimento di truppe tedesche verso l'est e il nord della Germania si deve interpretare solo come un'iniziativa legata a motivi che nulla hanno a che fare con le relazioni sovietico-tedesche»658. Una volta ancora le parole di Stalin e quelle dei suoi subalterni sottolinearono non la realtà, e cioè gli oltre tre milioni di soldati ostili radunati alla frontiera, ma l'importanza di non fare nulla che potesse «provocarli». A un assistente Stalin scrisse: «Hitler non deve farsi l'idea che stiamo pensando unicamente a prepararci a una guerra contro di lui»659. Il popolo sovietico, costretto con la violenza a prendere molto seriamente qualsiasi cosa dicessero i suoi capi, dedusse da queste affermazioni che la guerra non ci sarebbe stata.


  Mentre le forze naziste si preparavano ad attaccare, Stalin compì una serie di mosse mirate a rendere le sue forze più vulnerabili a un attacco tedesco. In un'occasione revocò parzialmente gli ordini di un ufficiale dell'esercito di oscurare le basi navali e i campi aerei, e in un'altra si rifiutò di preparare i cannoni antiaerei per abbattere gli aerei da ricognizione tedeschi in volo sopra il territorio sovietico. Anzi, quando alcuni di questi aerei atterravano, venivano riparati e riforniti di carburante a sufficienza per il viaggio di ritorno; in un caso, quando un'unità di frontiera abbatté un aereo spia tedesco uccidendo due militari, i russi si scusarono con Berlino per l'incidente e i due soldati coinvolti vennero puniti.


  Il timore di Stalin di cadere in una trappola era tale che per oltre otto ore dall'inizio dell'assalto tedesco all'alba del 22 giugno continuò a contenere la risposta delle sue truppe, sperando invano che gli attacchi fossero iniziative non autorizzate da parte di alcuni generali tedeschi allo scopo di provocare la guerra. In linea con questa paura, un dispaccio militare (emesso a mezzanotte e mezzo) ordinava ai comandanti sovietici di «non rispondere ad alcuna azione provocatoria che potrebbe causare maggiori complicazioni»660. Allo stesso modo alle 2.30 il generale a capo della regione baltica diede le seguenti istruzioni: «In caso di azioni provocatorie da parte dei tedeschi, non aprire il fuoco. Nell'eventualità che velivoli tedeschi sorvolino il nostro territorio, non fare alcun tipo di dimostrazione e fino a quando gli aerei nemici non si impegnino in operazioni militari, non aprire il fuoco. Nell'eventualità di grandi forze nemiche che intraprendano azioni offensive, distruggerle»661. Alle 7.15 di mattina Stalin accettò di inviare una direttiva, ordinando alle truppe di «attaccare il nemico e distruggerlo»662, ma perfino allora continuò a sperare l'impossibile: limitò l'ordine al territorio sovietico e ammonì i soldati di non attraversare la linea di frontiera; ancora una volta, in altre parole, non emise una dichiarazione di guerra né diede ordini di mobilitazione generale.


  Solo a mezzogiorno il Ministro degli Esteri sovietico dichiarò guerra. Il capo di Stato Maggiore tedesco annotò nel suo libro di memorie che le forze sovietiche «vennero tatticamente prese di sorpresa lungo tutta la linea di frontiera»663. La loro impreparazione permise ai tedeschi di guadagnare un immenso vantaggio iniziale, che costò all'Unione Sovietica svariati milioni di vite umane nei quattro anni che seguirono.


  Il cospirazionismo contribuì all'errore di Stalin principalmente in tre modi: lo isolò dal resto del mondo, lo fuorviò a causa di complotti inesistenti, e creò in lui una strana fiducia in Hitler.


   


  Isolamento


  Stalin era molto esposto a giganteschi errori di questo tipo, perché le epurazioni degli anni precedenti avevano reso impossibile a chiunque stargli vicino. Secondo lui, le critiche nei suoi confronti equivalevano a un complotto, le barzellette che lo riguardavano erano una forma di terrorismo, i contatti con gli stranieri corrispondevano a una cospirazione, e le lamentele politiche del dopocena erano un primo passo verso il suo assassinio. A lungo Stalin considerò individui sparsi per tutta l'immensa distesa sovietica come un unico e risoluto gruppo che eseguiva ordini provenienti dal lontano Messico e dal suo ormai defunto arcinemico Trotskij; secondo lui questi ordini giungevano a destinazione camuffati con inchiostro simpatico sui rotocalchi dedicati alle stelle del cinema.


  Vivendo nella paura morbosa di un complotto, Stalin si rinchiuse nel Cremlino e nella sua casa di campagna, si circondò di guardie e di leccapiedi e perse il senso della realtà. Come spiegò Chruščëv nel 1956 nel suo discorso di denuncia, Stalin non viaggiava mai da solo né parlava con persone normali. «Conosceva la campagna e l'agricoltura solo attraverso i film. E in questi film la situazione rurale era ingentilita e abbellita; la vita nei kolchoz (fattorie collettive) veniva dipinta come una serie di tavolate curve sotto il peso di tacchini e oche. Evidentemente lui pensava che fosse davvero così.»664 Stalin cominciò a credere nell'illusione che lui stesso aveva creato, diventando prigioniero - forse l'unico di tutto il paese - del suo stesso mondo irreale.


  In un certo senso non aveva scelta, poiché, essendosi sbarazzato di chiunque pensasse con la propria testa accusandolo di tramare complotti, le uniche persone che gli rimanevano vicine erano adulatori che non avevano il coraggio di esprimere nessuna opinione («Sì, compagno Stalin, certo compagno Stalin, avete preso una saggia decisione, compagno Stalin») oppure personaggi alienati che davvero credevano nella saggezza e lungimiranza del dittatore. Il sistema che aveva creato permetteva solamente a lui di prendere decisioni importanti. Chi non era d'accordo con lui all'interno degli organi di potere, dei mezzi di comunicazione o nelle università aveva imparato a sue spese a comportarsi in modo diverso. «Rinchiuso nel Cremlino, signore di un mondo che lui stesso aveva creato attraverso uccisioni mirate e che gli rimandava di riflesso solo immagini da lui ordite, immerso nel suo stesso "genio" e alimentato dai suoi stessi sfoghi, Stalin poteva allontanare con rabbia dissensi e dubbi.»665


  Nel caso della Germania, Stalin si creò un mondo di sogno tutto suo, decidendo che Hitler, volendo evitare una guerra su due fronti, non l'avrebbe attaccato prima del maggio 1942. Facendo forse troppo conto sulla sua buona stella, Stalin si convinse di ciò e non cambiò idea. Poi si accinse a ordinare il mondo secondo questa sua decisione. Più specificamente si autoproclamò Primo ministro nel maggio del 1941; inoltre ordinò ai suoi assistenti dell'intelligence di archiviare tutte le informazioni sulle ambizioni tedesche contro la Gran Bretagna in un dossier chiamato «fonti attendibili» mentre quelle sull'Unione Sovietica andavano registrate nel dossier delle «fonti dubbie». In generale quest'ultimo dossier non ebbe alcuna diffusione al di fuori di Stalin stesso.


   


  Teorie del complotto


  Partendo da questo suo atteggiamento mentale, Stalin riuscì a giustificare i numerosi avvertimenti che gli si offrivano elaborando una serie di teorie del complotto.


  La prima teoria riguardava una cospirazione britannica. Memore dei profondi sentimenti antibolscevichi di Churchill a partire dal 1920 e sospettando che il Primo ministro britannico stesse tentando di provocare una guerra tra i due stati totalitari, Stalin respinse i suoi numerosi ammonimenti. Ironicamente, il furto di alcuni documenti dal Foreign Office confermò tali sospetti, poiché l'interpretazione delle intenzioni naziste da parte di Whitehall era molto più ottimista e secondo Stalin si trattava di riflessioni più autentiche rispetto a quanto Churchill scriveva nelle sue lettere. Stalin sospettava il Primo ministro di cercare di infrangere il Patto di non aggressione nazista-sovietico del 1939 o di volersi alleare ai tedeschi in una guerra contro la Russia. Nel maggio 1941, il volo di Rudolf Hess in Scozia confermò il suo timore di un complotto britannico per unire Gran Bretagna e Germania contro l'Unione Sovietica. In effetti si arrivò a un punto tale che «Stalin tendeva a vedere tutti gli avvertimenti di un attacco tedesco, da qualunque fonte provenissero, come un'ulteriore prova dell'esistenza di un complotto britannico»666. Per esempio, a una fonte dei servizi segreti russi a Praga, che aveva segnalato il pericolo, rispose: «Sono provocazioni inglesi. Investigare! Stalin.» Seguendo l'ossessione di Stalin per le «provocazioni», i vertici militari sovietici «finirono con il considerarle un mezzo necessario dell'eterna cospirazione capitalista contro lo Stato sovietico. Se l'Unione Sovietica si lasciò provocare su questioni scelte dai suoi avversari capitalisti, fece il loro gioco e perse temporaneamente il controllo della marcia della storia»667.


  La seconda teoria riguardava i generali tedeschi indipendenti. Stalin espresse più volte il timore che la leadership della Wehrmacht, a dispetto dei desideri di Hitler e trasportata dall'enorme sequela di successi ottenuti tra il 1939 e il 1941, tentasse di iniziare una guerra contro l'Unione Sovietica. (In realtà quasi tutti i generali si opposero all'Operazione Barbarossa.) Quando, poche ore prima dell'attacco in piena regola della Germania, un disertore informò i sovietici di quello che li aspettava, Stalin respinse l'avvertimento, convinto che fossero stati i generali a mandarlo per «provocare un conflitto»668. Persino dopo l'inizio dell'attacco il dittatore si rifiutò di rispondere a forze spiegate, pensando che si trattasse solo di «un'azione provocatoria da parte di alcune sezioni indisciplinate dell'esercito tedesco. Una reazione da parte nostra potrebbe fornire ai tedeschi una ragione per iniziare la guerra»669.


   


  Soggezione di Hitler


  Firmando il Patto di non-aggressione nel 1939, Stalin fece due commenti contraddittori. Al Ministro degli Esteri tedesco espresse sentimenti devoti: «Il governo sovietico prende molto seriamente il nuovo Patto. Posso garantirvi sulla mia parola d'onore che l'Unione Sovietica non tradirà il suo alleato»670. Ai suoi subalterni però disse con cinismo: «È tutto un gioco per vedere chi riesce a ingannare chi. So cosa sta preparando Hitler. Pensa di essere più furbo di me, ma in realtà sono stato io a metterlo nel sacco»671. È irragionevole, ma la prima osservazione descrive le sue azioni molto meglio rispetto alla seconda. Stalin, in altre parole, mostrò una fiducia unica e inspiegabile in Hitler.


  Per una volta nella vita, Stalin mantenne la parola e si fidò di un altro essere umano; la cosa strana è che la sua scelta cadde su Hitler (il termine russo che definiva l'attacco di Hitler era significativamente conosciuto come «abuso di fiducia» o verolomstvo). Numerosi fattori legati al cospirazionismo aiutano a spiegare questa scelta.


  Uno di questi è il rispetto. Stalin criticava aspramente i nazisti e, allo stesso tempo, ne imparava i trucchi. Per esempio, Stalin osservò Hitler prendersela con i suoi amici e sbarazzarsene accusandoli di tramare dei complotti contro di lui. Nel 1934, Hitler ordinò l'uccisione di Ernst Rohm, il comandante delle truppe d'assalto, basandosi sulla falsa convinzione che stesse preparando un coup d'état. Tale decisione suscitò l'ammirazione di Stalin. «Che tipo quell'Hitler. Sa bene come trattare i suoi nemici in politica.»672 Edvard Radzinskij, un biografo del dittatore, conclude che «dopo Lenin e Trotskij, Hitler è stato il terzo maestro di Stalin»673.


  In secondo luogo, è probabile che l'ossessione di Stalin per un complotto di Trotskij, durata per così tanti anni e supportata da un vasto apparato poliziesco e di propaganda, lo avesse lasciato psicologicamente impreparato nei riguardi di Hitler. Il capo non è meno influenzato del popolo dalle sue stesse parole; in realtà forse lo è anche di più. Trasformando Trotskij nell'incarnazione del diavolo, Stalin non fu perciò in grado di percepire la reale minaccia.


  Il terzo fattore fu la sua propensione a condividere il potere. La prontezza di Stalin a dividere l'egemonia mondiale con Hitler, lo portò evidentemente a credere che anche il tedesco avrebbe fatto lo stesso con lui. Non era così. In questo senso, Hitler era ancora più diabolico di Stalin: voleva conquistare il mondo, mentre Stalin si accontentava di averne anche solo la metà. Pensare che il Führer avrebbe spartito con lui il bottino portò Stalin a credere che, se avesse evitato qualsiasi passo che potesse «provocare» i tedeschi, non prendendo neppure le normali precauzioni per proteggere il territorio sovietico, Hitler si sarebbe tranquillizzato e non avrebbe sferrato attacchi (come se Hitler fosse uomo da permettere a un comportamento scorretto da parte sovietica di scatenare una guerra che non aveva intenzione di combattere). Comportarsi in modo diverso avrebbe causato l'attacco che Stalin tanto temeva, prima ancora di avere avuto il tempo di ricostruire le forze sovietiche. Ironicamente l'unica volta in cui Stalin non cercò di ottenere un potere assoluto fu quella in cui rischiò di commettere un fatale errore.


  Altrettanto ironicamente a Stalin non venne mai in mente di cercare di rassicurare Churchill e Roosevelt, che vedeva come personaggi avidi e distruttivi; tentò invece di eludere Hitler comportandosi come un agnellino. Qui il dittatore sovietico cadde nell'errore più catastrofico dei teorici dei complotti: attribuì a Churchill il carattere di Hitler, e viceversa. Perciò il principio secondo cui «le apparenze ingannano» spinse Stalin a uccidere milioni di persone per ragioni immaginarie, ma gli impedì di percepire un complotto reale. Una schiera di complotti immaginari lo rese cieco verso quello autentico674.


   





  Internet


   


   


  Internet fu uno dei principali motivi per cui il Movimento delle milizie si espanse più velocemente di qualsiasi altro gruppo della storia.


  Kenneth Stern675


   


  Le nuove tecnologie, incluse radio trasmittenti e fotocopiatrici ormai a buon mercato, hanno aumentato la fascinazione esercitata dalle teorie del complotto. I teorici dei complotti, sempre affamati di nuovo materiale e di nuovi modi per esprimere se stessi, hanno accolto con piacere questi nuovi mezzi di comunicazione. In particolare internet, nelle sue varie forme - posta elettronica, gruppi di discussione e la rete mondiale - fornisce un veicolo quasi perfetto che permette a individui anche lontani di entrare in contatto gli uni con gli altri, condividere interessi e accedere a una vasta quantità di informazioni, il tutto a costi minimi. Per coloro che sono esclusi dai mezzi di comunicazione dominanti questi sono i canali secondari ideali.


  I classici temi da teoria del complotto - antimassoneria, antisemitismo, antimperialismo, l'assassinio di John Kennedy, il nuovo ordine mondiale - sono presenti in maniera massiccia nel cyber spazio. Bastano poche settimane perché si diffondano nuovi argomenti che in passato per raggiungere un numero significativo di individui avrebbero richiesto interi anni; e la loro eco è di gran lunga più ampia di un tempo. Per esempio nel luglio 1996, meno di due giorni dopo lo schianto del volo TWA 800 appena fuori New York, qualcuno nel newsgroup rec.aviation.pilotin chiese se era stata colpa della Marina e sottolineò come vi fosse «una gran quantità di prove a sostegno del fatto che l'aereo fosse stato colpito per errore». L'idea che la Marina americana avesse sparato un missile e abbattuto un velivolo americano, e che gran parte del governo federale, compresa la Casa Bianca, fosse coinvolto in un complotto per coprire il fatto, trovò un grande seguito in internet. In varie occasioni questi sospetti spinsero i giornalisti a interrogare gli ufficiali sulla possibilità che si fosse trattato di fuoco amico, e le risposte indignate («Un'accusa oltraggiosa») non fecero altro che confermare i dubbi dei cospirazionisti. L'idea del missile suscitò un interesse internazionale quando all'inizio di novembre Pierre Salinger del canale ABC News, basandosi interamente su informazioni tratte da internet, appoggiò questa teoria del complotto. Si fece addirittura fotografare con una stampa della versione che aveva scaricato dal sito http://www.lsoft.com676.


  Anche la stampa regolare può utilizzare questo canale alternativo per diffondere il cospirazionismo. La storia pubblicata nell'agosto 1996 dal «San José Mercury News», che collegava l'utilizzo di crack a Los Angeles con la CIA, non avrebbe probabilmente attirato un grande interesse ai tempi in cui internet non esisteva ancora. Con la diffusione via computer, tuttavia, non solo il sito del giornale ricevette circa 200 mila contatti in più al giorno per settimane, ma gli afroamericani lo posero al centro dell'attenzione nazionale: la notizia venne ripresa nei newsgroup, le stazioni radio ne lessero degli estratti, e se ne discusse nelle comunità virtuali. Chiunque avesse un computer poteva scaricare e stampare la serie in tre parti e molti lo fecero, al punto che alcune copie cartacee arrivarono persino nei saloni di bellezza.


  I siti indicati qui sotto rappresentano istituzioni di rilievo, o punti di vista importanti, oppure consentono l'accesso a molti altri siti (sono, in realtà, bibliografie).


   


  Siti antisemiti677


   


  - Negazione dell'Olocausto: http://www.nizkor.org.


  - Radio Islam: http://www.abbc.com/islam. Situato in Svezia, è promotore di molte tesi antisemite, con un risvolto islamico.


  - Stormfront White Nationalist Resource Page: http://www.stormfront.org. La lista più esauriente di siti neonazisti.


   


  Siti anti-società segrete


  - Per materiale sulla massoneria, si veda: http://www.chrysalis.org/masonry/.


  - John Birch Society: http://www.jbs.org.


  - Noam Chomsky678 è uno degli scrittori più popolari in rete e compare in molti siti, tra i quali: www.chomsky.info/; web.mit.edu/linguistics/www/chomsky.home.html; www.tmcrew.org/archiviochomsky/ (in italiano).


  - «San José Mercury News»: http://www.sjmercury.com. La storia della CIA che spaccerebbe droga a Los Angeles per finanziare i contras del Nicaragua, con le varie reazioni e gli aggiornamenti.


   


  Siti sia antisemiti che anti-società segrete


  - Pat Buchanan: http://www.buchanan.org. Discorsi e affermazioni varie, oltre a opinioni dei sostenitori. Fornisce anche un motore di ricerca.


  - Lyndon LaRouche:


  http://www.etext.org/Politics/LaRouche. Documenti e periodici suoi e dei suoi sostenitori, per esempio trascrizioni di programmi televisivi e radiofonici, il capitolo di un libro ed estratti dalle sue riviste.


  - Nazione dell'Islam: http://www.noi.org. The Final Call Online, con discorsi di Louis Farrakhan.


   


  I lettori che volessero diffondere le proprie teorie del complotto possono rivolgersi al newsgroup alt.conspiracy, che contiene gruppi di discussione su quasi tutti gli argomenti trattati in questo libro.


  Per trovare un po' di sollievo da questi mercanti d'odio, la Lega antidiffamazione offre ricerche e documentazioni originali, soprattutto, ma non esclusivamente, sui gruppi antisemiti http://www.adl.org.
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